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FOL. i. ver.S.paiano 
fol. i.ver.i 5. valore 
fol. 2. ver. ; ;. vengono 
fol. 4. ver. i.dello 
fo],|.vcr.7. che natura 
foL4.vcr.20. Norctlle 
fòl.J. vtr.j 5 . vinandieri 
fol. 6, ver. 2 ;. di notte 
fol.ic. vcr.a.fperantì 
fòl.i Kver.io. Ma ci farìa 
fòl. 1 1. ver. 15. Perraìo 
fof.i j.ver.t.di A urtino 
fcl.t6.ver.v)t. intro in Ce 
fol. 17. ver. 30. riabbia hauu.ro 
fol.ip.ver.jG.anora 
fol. 1 9. ver. j i. a lor voglie 
fol.21.ver.3J. venire 
fol. 27.ver.6". ondo 
fol. 1 7. ver..! ^quella 
fol. 2 7. ver. 34. viui 
fol. ; 1. ver. 17. ci! elle 
fol. j 1. ver. 3 4. debba tale in. 
fol. ^ 2. ver, j8. ri porta 
fol.37.ver.; 1. pjrlando 
fo!. ; 7. ver. ; j .procedere 
fol. 4 1. ver. i j .quelli 
fol.51.venp. del piacer fi fente 

fol. 5 t. ver. 14, ri (t rette 
fol. 5 r.ver.j;. corrando 
fol.J4.ver.27.arijti R [ un 
foI.6a . v er . ^. fa u ori tifs imo 



paiono 
valere 
Vengano 
dallo 

che per naturt 

Nouelle 

vivandieri 

di notte tempo 

fpiranti 

Macheci'faria 

Ferraio 

di fanto Aurtino 
entro in fe 
habbia potuto 
ancora 

alle lor voglie 

peruenire 

onde '* : 

quelle 

vìue 

cìlertre 

debba a tale in. 

ripofara 

perdonando 

prouedere 

quali 

fi fente prefo del 
cere ''«-X' 

raccolte 
cornno 
arra 

fauoritifsima 
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ful.5r.vcr. J ^Giunto graue 
fo!ySi v er.j»i^niqpf / "\ 
fol^Jq- ver * 10 ' del prohunriite'' 
fol.6t.vcr. 2tf.rnaniera ^ " 

•1 Z il 3 ■? ° - x À 

fol.tf/.uer.i j. mac/li 

fol.^.ucr^S.co! dir noftro dir j 

fol.75.t1cr. 3 7. 'paiano al 

fol.78.uer,!, 5, corporeo 

fol.8 1 .uer.; i'.'Cì;ude 

fol.8 i.ucr. 17. in quefta 

fol.8 : .uer. 1 7. guardare 

fol.8 i.uer._j j. fomnaefTa 

fol.8 3. uer. 3 j, a a* amore 

fol.8 \ .uer. vlt. fi prendono 

fol.86.uer.jì.&traue(ìono . 

fol.pi.ucr.34. die per altro 

fol.5j5.uer. i.rugioni 

foDp^ueF.3 1. (lattagli 

fol.9j.uer.j8.& afìrcftic 

fol.jjó'.ucr. vlegolei 

fol.yT.uer-^. coli 

fol.98.uer. 16. Cacciatore 
14. Cacciatore 
3 4, Cacci aro re 

fol.99.ucr. 8. Cacciatore 
uer. 15. Cacciatore 

fol.ioi .uer. 14. coepo 

ucr. 35. di radicare 

fol.ioi.uer.i 4. delle mani (rette 

fol.i 04-uer. 21. cacciatore 
27.ZegoIei 

fol. 10 f.uer.3 J. dille 

fol. io7.uer.5. onde fpafla quegli 
auafi 
uer.n.fhtione 

fol.i 1 i.uer. ló.la Damma 

fol.11 i.ucr.j. fi fcherniua 
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quanto grate 
CPanimiCI 
del pronunciare 
maniera -hitiern' 

mere 
maefim 
.col noftio dir 
s^ppig'ijno al ' 
coperto 
Giudice 
in quella guifa 
guardate 
fommerfa 
all'amore 
fi prendano 
& traueltendo 
Se per altro 
regioni 
dettagli 
& a S trou e 
: T*gbfèi ,r ' ' 



a te- 



Cau altere 



!ol 



corpo 

di diradicare 
dell'armi ftede 
Caualiere 
Tegolci 
deono 

onde fpaflauafi quegli 

ftagione 
la Dama 
fifchermiua 
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uen i f . ma infìnti 

Uér.j ^.riuolci 
fol. i t 6".uer. 3 . della piaceuolezza 
fol.i 17.uer.19. tengio non brcue 
fol.i 19.uer.t1, folle 
fol. t zó.uer. io. ferrare 
fol.r iS.uer.''. Tomeo 

uer. 36". era homaiqucl dì 
fol. 1 29.uer.9- ui fere cibate a que 

fra fiora cibate 
fol.i jo.uer.^d.di uerdeleuio 
fol. 1 5 1 .uer. 1 8. aprì fe 
fol. 1 J 1 .uer. 28 .al-ere 
fbl.i jz.uer.jS.aieola 
fol.i 6 1 .uer.4. fcampannamento 
fol. 17 i.uer.i J. fi cornea ca fi 
fol. i79.uer. 17. forfè 
fol.i 81.uer.35.un goffo 
fol. 1 Sj.uer.jfl.Aldobrando 
fol.ioo.uer.2 2.tuogo 
fol. 206 . uer. 26.melritia 
fol.n8.uer.27.quaI è infegna 
fol.iii.uer.S, il mio polo 
fot. j 24.uer. 2 1 .flendefì 
fol.2z7.uer. 37. perfocaccia le 
beffe 

fbl.2 $ i.uer. i «.ragionare 

3 8. aiutarlo 
fbl.i 3 J -uer. ^(J.facendofi 
fol. n 8. uer. j 2. da ragion 
fol. 241. uer. 1. ad attender fecon- 
do 

fcf.247.uer. io.da donna ardita 
fol, 16 j. uer. 30. Che colui c'ha 
uirtù conuienfì c'haggia ar- 
dire 

fol. 1 8<?.uer. j 8. delibera re 
foì. 1 8 7 . u e r. 1 1 • trouafs 1 
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ma non intuì li 
rifulti . 
della piaceuole 
tengo io alcuna 
forfè 
ferrJtc 
canto 

era homai tépo quel di 
ui fere cibate fin a que- 
ft'h'ora,& confortate 
di uerde leccio 
aprìinquefta 
altre 
macola 

feompannamento 

fi comecafi 

forte 

un goffo 

Camillo 

tuono 

maeftria 

qual infegna 

il noflro polo 

ftendonh 

per focaccia non dine- 
gò le beffe 
ragionate 
aiutatolo 
facendoci 
la ragion 

ad attender, ch'egli fe- 
condo 
da donna,ordita 
Qttefle parole vanno 
toltevi*. 

diliberare 
trouariì 
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io L 1 8p. uer. 6, Po ita Potrà 
fol.rpi.vcr.uk. l'amorofe lagri- 

me : & arianna , chepafuta l^e tre righe >i 
meda altri ancora qui tra noi r cano 
efleme fiata fatta grande 
fol. 17 2. ver. 14. Se prender e render 

ftI.277-ver.37.deunnnoalnoftro douranno dunque al 

e > n , , . • noftro » 

foI.zS 1. ver. 1 ^abbracciati abbraccari 
foUSj.ver.u.dalIedonne daglihuomini 

veraa.ncghhuommi nelle donne 

fa.ljlrcr.tf.d'vhpafto d'impano 

foLzgy.ver.ij.nevoIeuo nèiiojeua 
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I TRATTENIMENTI 

D I S C I P I O N 

B A R G A G L I 
ALLA NOBILISSIMA, 

& Virtuofìfsima Mad. Fuluia Spannocchi, 
de'Sergardi. 

paia conuencuole , a chi tratta di materia % che 
pofla porgere altrui qm ft folamente alcun di- 
letto ,mefcolarui , operili appreso cofa , che 
punto n'arrechi di moleflia ,o di notai niente- 
dimeno io per me confeffo quefla volta , di non 
mi fapere da sì fatte fcohueneuole-^e ,come 
ad alcuni paiano , del tutto riguardare ; men- 
tre che cercando io di piegare in carta alcuni dilette wili\ & lieti 
Giuochi ; vengo a dar loro , quafì per ifeorta l'afìedio tanto mifero , 
eSr ifpiaccuolc ; come fu quello , che foiìenne la Città di Siena , non 
fono ancora molti anni trapafati . l^e ancora veggo , che per far- 
mene guardare , m'habbia prestato aiuto, o modo alcuna riprenfto- 
ne , che altri di fomma autorità , non hanno bauuto poter di fchifa- 
re : battendo giàeffipoflo in fronte delle lor piaccuoliffimt fcrittu- 
re , le malinconofe memorie delle crude pefiilen^e mandate fopraì 
mortali . 7{e meno da ciò mi hanno faputo ritrarre l'accufeje quali, 
poi altri autori ancora di non ofeuro grido , non fentemìo ,o di effe 
forfè non curando, non hanno parimente potuto sfuggire : effen- 
dofi per quetti in opere di ftmili giocondi fubbietti , fitti V direi 
fieri,& danno ft romor ideile mirabili Città prefe per for%a,& tac- 
cheggiate da barbari nimicò dammi all'armonìa, ch'effi principale 
mente y'inttndemm di formare co'folla^euoli detti loro .Un^ti 
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più tetto, per non andar facendo punto centra il vero ,quefii tali 
efitmpi m'hanno recato alquanto più di fidanza, di potermi fen^a 
troppo perìcolo difender [otto il loro faldo feudo appo coloro, da' 
quali per auuen tura y eniffero giamai quelli nottrì Giuochi veduti . 
Ma non fen%a alcuna ragioncuol cagione ancora ,fe fi pon mente 
bene , pare che altri pofta in quefìi piace uoli trattati lafciarfi fofpi- 
gnere nei lor primo incontro ariporre in alcuna maniera cofe ,bett- 
(he non fomite di diletto , & di gioia . Concio fi a cofa, che' l dolce t ( 
che per natura fi trae dalla cofipiaccuole , non poffa dileggiert effer 
tolto ria , o feemato ; perche da yna parte fola gli fia petto accanto 
y» poco d'amaro , che a yoglia altrui pur fi poffa rimouere , & tra- * 
paffare in tutto fenica alcun danno . Mede/imamente il piacer? - 
mejfo auanti a chiunque fi a , ancora che da qualche non graue di- 
spiacere accompagnato > che tutthora fchifar fi poffa , non par però, 
che del tutto debba offenderlo , <? dargli noia , an^i debba in effo 
due laudeuolì effetti cagionare . L'vnofiè, che yeggendo ne'mol- 
ti , & diuerfi humani accidenti ogni giorno , che l'efìremo del rifo , 
come altri hanno detto , affaglie il pianto; & allo'ncontro ; che 
il fine del dolore, occupa l'allegrerà; eglifappia perciò dìfeer*. 
nere fi fatte h umane condìtioni: & fecondo quelle impari la fi- 
cura via del reggerfi in ciafehedma maniera diquefìa varia no- 
Sìra yìta . L'altro poti, che- fi come, a chi conuiene per luo- 
ghi da folta fiepe fafeiati , paffàre amnti a corre i defiderati 
frutti ; piti faporiti affai al gujio gli paiono , & più foaui, 
quando ad ejft è peruenuto ; che fé fuor d'ogni contrattò , od' i/j- 
toppo goduto di quelli hauefìe : fimilmentela fefla,e'l follaigp, 
che foprauiene altrui doppo alcuna non molto graue noia, fi feri- 
te piti gratiofo,& più caro ; che fe p.er fe s'ottenga appieno , fen- 
%a riporui foUicitudine , o cura di qualità ninna . Ma che 1 nel 
mangiare, é" nel bere ttefio, non fi pruoua egli fenfatamente , che 
piacere, e conforto non fi prende ,fe in altrui non precede quel di 
fattidio,(ht confeco la fame apporta, & la fete ì & che ancor* 
non fi gode del ripofo ,fe non fi e prouata in prima la fatica , a cui 
effo fucceda ? Dagli efempi adunque , & dalie ragioni per me ac- 
cennate, mi fono non malageuolmestelafciato indurre nell'animo, 
dì potere appoggiare nel primo varco diquefti nofirifefìeu(iti,& 
dolci T J^yf T T E'NJ M E'KT J , le /pine dell'amara memo, 
ria deU'affedb di fopra nominato . non mi efiendo apprtffo cofit 
nmtta ; le masi de i gentili ffiriti , & difcretì yfapere di fu le fpint 
àncora , fen^at veruna lor puntura »fp icmre ie vagbti é" fo«i*i r °- 
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f e S'avvìugnc a quanto eflato detto il riguardo hmuto m quello 
tuozo/eì potere nella imprefa maniera meglio poruidauanliUca- 
foaluenutodeUarayman^i dellhonefia brigata, ehm quel far- 
tuttofo tempo per ijeacciar malinconia, s'accolfe ìnfieme aprendere 
tpa;h,&con[olatione. Or fi come t* ale pronti cagioni, polen- 
ti Jlate addormì a finiti faticaci ha'l de fiderio ardente apprefo 
in me, deldoiteruimanifeftare vn giorno, come ptrme fipoteffert 
meglio, quanto io fuegino III ad imitare ,& foUectto ad bona- 
rare le non men rare virtà dell'animo , che legrattofe beUe^edel 
corpo, onde in guifa fmgulare vi rendete infra le ptu nobili Splen- 
dente, & cara nella città noftra ; co fi non poteuato, & non douetta 
indrhgare quefti miei , qualùnque efiano ,fi fatti ragionamenti, 
fenon a uoifola beUifsima,& gentiUfsima madonna F V L F I ^, 
la quale ancora tanto diletto ri prendete, & tanto mfimil ma- 
niera di conuerfatione di valore fempre mai ne dimostrate . 
perciò mi pare dtdouer farmi alcun trifto augurio, che quefti parti 
miei nou«Ui,& debili.efier debbano fdegnati,o mal gradui da voi è 
percioche non fi vengano effi a raffimigliare interamente ai frut- 
ti belli, & leggiadri, cb'efcono ad ognora del vofi™ cofi viuace, 
& accorto ingegno . Che ben ri fie cofa ageuole a giudic are, e fie- 
re impofsibil cofa, che imitatore alcuno quantunque eccellenti/si. 
mo, -venga mai a conducere l'opera fita vgmle per tutto , & in 
ogni parte , nb appena vicino ali 'obbieto da lui prefoft ad imitare . 
La onde, molto meno affai colla debilez^a delmio ingegno pote- 
uaio ritrahendo con inchioftro rapprefentare nel vero effer loroi 
concetti alti, liuenttoni argute e legratiofe difpofìtioni, er l'orna- 
te forme,& leggiadre ,chc intorno a fìmili da me prefe materie , fa- 
te voi chiaramente apparire dell'intelletto, & delia eloquentia vo- 
ftra.Que fio parimente non vidourà lafciar temere, chc'l valor ch'è 
ìn -vohnon fìa di quelle for^e,& vigorc,che vi douete agrari ragio - 
ne filmar e ,a poter crear penfieri in altrui,et parole ,& far produrre 
opere ancoraceli* guifa, che fii ilcelefte Sole in quejie parti baffe 
terrene; fi che dalle chiare >irtù,& foprane ,che regnano in -poi,ven 
gono queliti quali tirati fono con volontario ardore ad amaruifem- 
pre,&reuerirui^generare JJ>iriti,& concetti affiti più degni,&ptà 
degnamente efprefjì , che quefiì perauentura non fian, ch'ai vokro 
honoratiffimo nome , fono da me offerti humilmente , <&• dedicati . 
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cari , & predo fi ,confìderata la fcarp?ga , & mal dijpofia natu- 
ra d'alcuna ragione di terra ; cofì mede/imamente t foggetti dello'n* 
%egno mio mandati, fuore , ancora che rifcaldati da'virtuofi, & pof- 
fenti lumi della doppia vottra beitela; non fono glàdi lui paffu- 
ti vfcirc (per [e mede fimo arido , & leggiero ) di quella faldella, 
di quella vagherà , & di quella perfettione , che in ciò fi ricbie~ 
dea ; & che natura da vn fecond-o-intelletto fottoit medefìmo cie- 
lo y & colmedefimo {Indio , & fauore fi furiano forfè potuti prò- 
iurre . Ma à quello tornando,cbc per notlra fcufaquefia voltas'- 
adducea , d'hauer portato ti fopr adetto principio à quefia noftra, , 
tome fommamente de fiderò ch'arci riefea, piaceuole fcritturai è 
da fapere che ne'tre virimi giorni del Camouale di queU'anno,cke 
Siena dimorò con fi graue SìretteT^a afjediata , auuenne che da 
quattro nobili , & vaghe Donne ; & da cinque virtuofi Ghuani fi 
Mandarono ad effetto tra loro piti >&vaiu giuochi gentili , & d'- 
ingegno nella forma, & fecondo ìlbelcofiume antico della lor pa- 
tria \ 'perefeguttonede'qua Giuochi vennero dalle predette don- 
ne , & huominì propofte , & efaminate diuerfe quiftioni d'amore , 
& detei minati vari] amoro fi dubbij. Furon raccontati alcuni cafi, 
auuenimenti, cuer Tfprcelle , che fi chiamino , & cantate vltìma- 
mente, per maggior diletto , in varie guife diuerfe canzonette . Con 
fimil principio adunque del predetto affedio, neconuiene prima- 
mente ordire le fila del nofìro parlare. 

Dico adunque, che in Siena, Città nobile ,& antica , & per 
qualunque ragioneuol cagione reputata modelli due capi dell* 
Tofcana, nel beimelo di effa allogata; fi viueua hormai dacia- 
feuno in caro, & giocondo fiato ; da pei cb'elladi quegli anniha- 
ueua da grandinimi pericoli fcampatala fua natia amata libertà; 
& più che mai lieta pareua , che doueffe ogn'ora per innan^j 
Uberamente godere di tutti que' commodi , tir honori , de' qua- 
li ella tra l'altre egregie Città d'Italia b malto agiata, &rijp'len 
dente . Jn qmSìa maniera trouauafi la Città dì Siena allho* 
ra, che correndo gli ami della falutifera Bgdentione h umana t 
da G1ES V C HBJST Q figlimi di DIO in terra porta- 
ita, alnt-mero di MiUe cinquecento cinquanta tre ;■ ì Sanefialla 
ftroùfla del mefe di Gennaio , quali che fe ne foffero le cagioni ,fi 
Pentirono di notte tempo afialitifopra le porti diquella, da podero- 
fo numero digente nimica appiè, & accauallo , verfo la parte di 
Camollìaì& del mefe d'^Agc fio prc$mo vegnente, amati anco, 
ra del fauore » <*r dell'aiuto d'irrigo Seconda di fr*ncia,r'ma- 



PARTE PRIMA. T 
r ì nelle Chiane apprefio Marciano ,daUe fonedtCarlo Quinto 
X f Zelare & diCofimo de Medici Duca di fot, m, . 

55*2 L?°£*er fi memorabile fconfina , rtcouerat^ 
Vd tori con quel riavente ^'f ^ 

^riaU t cheefs, t qu^ denm a , fd(Uf _ 

congiure con ^^J^. « jVmj0 accampati da 
0™^*^%%*** f/PcJrwente noia coilarmUìn- 

irrÌredSei munire fortificano ni da^lefétmntwr- 
f no frt lanto primavere le cofede'Sancfi del tutto tnlor 

Sodi riLere dentro aiuto ,o fornir anonc *<£;™'j 
™a ciucia de loro, che anco rim.fi eranoinficuro neU 
d l ZZze del largo lor territorio , & fetalmente m Montai 
S'Sf non era oggimaì rejtata pi? «ta ,o varco alcuno 
à'entrlefaluoin Siena àperfona; fuor chea cerupocht dtqueU* 
Vuo ti* pratichi molto , & vfi degli aftrt tragitti, & nafeof» 
Tntieriiuiddpaefe. De pipane per laonde eranmon 
inuerfo ilor Signori, in td modo racclnufi : parte anco .(& era 
molto maggiore il n«n>ero)pelgrojfoguadagno 1 che fi traeua delle 
robhedamangiareladentroportate,diipre^ta 0g m^ 
colo^uantunquegrande.chclorfoprafìaua^lorperfonedeUeptu 
*hJuolU& più necejfarie vivande ali human utuerej, caricava- 
no Et metendofi cojioro in cantino folamente nell ofeunta della 
; notte ;il giorno ilamnfi ne'borri appiattati,^ nelle macche: & 
ton noue cautele tuttavìa doppo molte f ambe , & foretti, & 
pericoli, & iflentUle guardie de'nimut ingannate ,& fcbtfati i 
molti , & forti lacci loro , ogn'ora dinttouo te fi da quelli ,peruem- 
vano al fine colle lor mercanùe faluialle porti della Otta , & fi- 
curi . Dalla venuta di fi fatti uinandieriì nobili prendevano , & i 
ricchi aicuna ricreatione , o conforto intorno al foSentamenu de' 
corpiloro, ne fallava quafi mai notte mvn* iche t incinquan- 
ti p Cr un a ,o per altra via la entro non ne trapelafletio . Ma non 
trdeerfe perciò tutto il mefe d'Ottobre , che la gente di fuore vìgi- 
I knùffmiain *ttcfio, cerne in militar frmdmento , w 
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: pofero tanto dì cura , & v'ufaron cofi fatta opera; che finalmente 
q uafi tutti qu esortatori, caduti in breue [patio nelle acconcie trap- 
pole t capitaronlora nelle mani ;& perche mai più capitirnonvi 
douc[ÌCHO , levandogli in aria faceuangli rimanere appeft pel colla 
ad alcuni 'alberi grandi nella fommità de pìk elettati colli alle mu- 
ra vicini ; acciocbe da quelle > é 1 " d'ognintorno fi tiferò potuti vede* 
.re Ai quali arbori erano da efsi ftati à fommo ftudio folamentc per 
tale effetto lafciatiin piedi. li aueuano efsi guaftata , arfa,& di- 
sfatta tutta, quella amena, & allegra campagna , per ciafcun t ban- 
da alla città vicina, & abbattiti fino al pari del fuolo del terreno • 
con le cafe,& palant i borghi &i villaggi interi: fen^a hauerper- 
donato pure à cappelle, od à fagrate magioni di Dio. Tanta era , <& 
tale la geloftadegli afiediatori,che di qualunque co fi, di qual fi 
yoglia ragione fopraognaltr a delle pertincntial uitto huma^ 
no, nsn fjffero fouuenutigli ajfediati ; che da efsi venne cofiituito 
premio certo à ciafcuno , che facendo di fintili detti prigioni, gli 
prefentafie doue,&à cui era tal cura fiata commefia ; & propo- 
ftafu la pena à chiunque operaua altrimenti giamai . Ma con 
tutto ciò non poteuano già efsi cofi prouederfi , & d'ogni intorno 
cofi ben ferrar tutti ipafsi, che talora alquanti de'valoroft giouani 
Sane fi trouatìfi dì fìtore , &■ fpintì dal vero debito , & caldo amor 
lor verfo la patria; & per quella fprex^ata tapropia falute,ri- 
ftrignendofiinfieme, non fi rende/fero di notte coll'ngegno, & colla 
fpada,quaft indurato conio fra la firetteiga delle continue guar- 
die armate la uìaficura à quella, & tutti lieti non vi trapajfaf- 
fero dentro . ficome quelli, che non eftimauano la deU'huomo ejfer 
la patria, dotte fianoì beni, &i commodi fuoi, come dalle vuL 
gari genti dirfifuole; ma incontrario quitti e/fer veramente gU 
*gi > & ipropru beni » doue le paterne cafe , & la patria fi ritraiti. 
Ma promndofi tuttauìa da ciafcun altro più fortemente chìufi t 
pafsi, & guardata luoghi, onde mai fi potè fé alla città conduce- 
re; fi ftrigneua anche in eftaagnora più la copia di ciafchedun ci- 
bo , quantunque uilifsimo , necefìario,od vtile al fofiegno dell' 
huomo :& qualunque di quelli verfo di fe di minimo valore, era 
digià àfconuenemlifsimo pretto falito ; che quattro fcudìcCorova- 
leita bomai lo fido del grano, quìndici quello dell'olio; uentiit 
b.irìl del vino ; otto , & dieci il paio de'Cappont , & fei quello 
delle galline : & un carlino bifognaui comparare un uouo. 
Et in tal modo ragguaglìatamente tMuenìna afforca /pen- 
dere intorno a tutte l'altre qualità de'uìueri ; montando quel- 
li ad 
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li adognora in tanto maggior e f tinta guanto erano aWvfobumano 

%r^i& Lenente del granoni fotti* auuifi C7 1 nuomproue- 

Amenti tfkitolWbfif* * *F W*gf«M f taut * 

nere leggi delia guerra confcgliandofhfi lavano leggermene ca 

der neWanimoinfino 

ponere,&abUndonatep*rfone,daefJib<>ccbe dtfìuult chiamate^ 

^naln^wetàJin^M^fi^V^^ coloro appreffo, 
ITe per buono ffatio di tempo non bavero dareggerfi coUeloro 
propriefoftan-j.efnmandoejjì forfè 

IfailafìL perder vn membro della lor Otti/atto già debile,& m 
f ei nio,cUhfìcmeconeff^ 

to il corpo di cucila. n°n mancò ad vn tal proponimento leffer 
mandat o pienamente ad effetto : perciocbefenXaindvgiofu a mim- 
tiri impofio, ebe traefìero de propij alberghi, & ftigncf] ero fuor 
deUe pubbliche mura tutta quella fimìl brigata} dicuiperecrto trop- 
po grande vi crefeeva il numero , Si vedeva sbandita del petto degli 
efecutori di tal opera ogni pietà , ogni mifericordia . talché non ba- 
uendo effi col Cvffitio alcuna dìfereta maniera d vfarlo; da loro a ma- 
Cebi , od à femmine punto non fi rifguardaua ; à vecchi, od a fanciul- 
li, a fani, od infermi non i attendeva! per toro non curauafi rulla 
dell' agio, 0 dello ftento ; de Ha vita , 0 della morta ne meno dell'ho- 
nore, 0 della vergogna di cotanta mifera , & innocente brigata; che 
gìttandcfi wiferabìlijjimamente nelle pubbliche vie d 't JJi a f ledi, 
& con lagrime gridando, pregattano loro per Dio a giunte brac- 
cia, & aperte merci ,& pleiade ."Piagnevano iteneri fancìuUììn 
colto alle fconfolate madri, ne hauevano for%aniuna dì fmorzart 
nel petto di taliminiftri vna mìnima favilla del furore contro la lor 
vita accefo ■ donde venivano tuttavìa di più acuto coltello trafitt e 
unirne degli feorati parenti : vedendo i lor figliuoli*! ',quafi prima à 
provare il nimico ferro , che il materno latte gencr. iti , punto 
fiù difo i\e ancora a piegare gli animi di coloro era ncU'humilipre- 
ghiere delle fenilici, & cafte don^Ue,& delle pudiche matrone fer 
venttmente a quelli porte ; cb'a tutti parimente erano date Uficn- 
te,& con onta difeacciate fuori delle porte , & de' ripari deliaci) 
Mvne patria * In qvefta maniera dunque partendo Icfciauajìla Cit- 
tà dalle pcifoneptedettc,eoficonfufc:& dolcrcfe nell'animo ,ccme 
bell'affetto fquelìde tutte, e ffauentofe .Frahutro ccfamiferahUif 
ftmaàvedcr quelle genti povere eltvtto d aiuto ,dì provedìwento , 
<r ii cwfiglìo ; viti , & mefthinedì cuore Squartiate ne'famn , & 

tran 
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gran parte di loro rabbuffatamele fcapeglìate fcal%e , cariche 
infierite le lor per forte più dì fgliuoli,che di robbe. Ch'ad alcuna ma- 
dre non bacandole d'hauere col marito diuifo.il pefo diquelle co/è, 
che {òpra fé potuto haueanrecare; portando effa'm capota fuapor- 
, t lone ; haueua ancora nell'vn o dotte due braccia vn bambino appet- 
to fugge»*? ; & con l'altro a gran pena vn fanciullo per mano die- 
tro fijtrafcinaua ■ Ma che fi patria di coloro qui raccontare, degnali 
ri hebbe pure alcun numero , che nel partire di quefta cofi infelice 
brigata) vie più diloro infelici fi reputauano ; per non potere eoa 
tjfifuorevfcendo,correfe il rimanente della lor medefima fortuna? , 
poiché colle medefime for^e,che quelli fcacciati , quefii erano »e/- 
la Città arrefiati , & racebiufi, Imperocbe à mariti quantùnque po 
iteri ,&di /acuità ignftdi, magiouani,& forti ,& della perfona 
aitanti j / ftgÌtuoli,& i fratelli fimilmente atti ad operar l'armi , & 
•pfi à Uuori,& alle fatiche de' graui pefi,c'bora in quefta , bora in 
inquella parte conueniua portare » non erano (dura per cer- 
to )& forfè non mai più vdita feparacio ne ) la/ciati pur col- 
la uì^ìa degli occhi feguire, le moglie i padri , e i fratcUi>vr le fo- 
relle proprietà fìmili opere, & effercitij inhabili,& del tutto jpoffa 
ti : ned tra loro conceduto infteme con quelli fi come defiderauano, 
finire. Cofi in vna fi trifia, & miferanda confufione,an iauanfi -pi* 
piangendo y quejliinfelici,& foffcirando ; ti petto, & le mani palma 
a palma picchiando , non, fen%a pregare con inaudite flrida tutti 
quanti, ogni qualità di pefftnio danno aqueUi,cbe nel comune ca- 
ro nido rimanendo ; n'haueuano loro per cofi fatto modo (ballati ; 
fi come foli d'ogni lor miferia , & calamità intera cagione . Sì che 
di molto più fiero fdegno,ira,& odio più graue freme uano contro 
rtali nimict,ch'ÌHÌ lafciauano ; che cantra quelli non faceuano ili 
quali connettendo loro auiua for^a d'andare a trouare ; erano più 
the certi dì prouargtiin ogni atto ferocissimi, & crudelifsimi . Tty 
alloroaumfo fu veramente diuerfo [effetto . Imperocbe non tatù, 
tofto ì miferigiugneuano debìli,ér dìfarmati à forti, & muniti ba- 
luardi del campo nimico ; che difubbitò uietato ilpaffo ai ogni mi- 
nimo ; rùnicamente erano ributtati , & di que' pochi beni più cari 
dìfboglìati, che dìcafitnet lor dipartire haueuancon feco potuto 
portare ; & tormentati apprefjo , & uituperatì palefemente . 
T alche invno Sìejfo tempo a i mariti, érai padri da una banda fi 
dauano tormenti atrocifsirni; & dall'altra a occhi veggenti di quel 
lì,aUe mogli, & alle figliuole veniua guaììo l'bonore , & tolto . 
0.) tende giunto a tajì frettatoti rn giovinetto di più foraggio affai t 

the 
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d vm vaga forcar non batercon^ fft «JJJj ^ «^T, 
ppb» <ii «J << ?«°. ^ P Zìi, fidale , 

niuanofmatel'auare^lu!fuHofe t ir ® ie '"_jl g Z- n r, . * terror 



niuano fatiate* 

■4, gabbietta .^t»v Y" ». • . 

« r/ò»a , per /'«ei«« *4* 

H V orecchie ; & a vie ^^^^J^alm^on 

tSSiulino fuleignude c ^ nc * lcM% Z^ÙTamd voce , oual 

S LtSecbefen\a Jmna nmu t ofefa, più cocente repdfa agni* 

TSSSu meJcfima patria, cbcMenuto non 

Irati dành JT ouLrifo ferii, da cotoro,cbe in queìl t erano venuti, 

f&T4^fm^dWrm^ . * <nnulUrUdeU»n<>.L* onde 

§^cbmabbLdonaù^ 

ti fobici, rifatti in <ra le m va di ^eUi , & i baioni di « » 

me.Lfcendo Vberbwgutfa ti feluaggi an»a*U,& ^ adm f¥^ 
Jcbefondir, ciba* Linfino à tanto cheti corpo ^/'^f* 
nonauetzodeltutcosandauaintalein eliciti calante 
te congnio. & terminano tutti fintila vitahro a fim- 
glian^a più di bruti,& alpeUri anima i ; che il ra^nwlt, ir dtuo 

te le mentii incrudeliti i petti della generation Sanefe , di natura 
fomaticoribenisni&piaceuolr.Muerocotantoerailrigore,^ 

prefo bacano coloro* che Ufbmm* reggeuan nella atta dedt 
guerra . Ma nUncora itti S>n >«i corpi di qutìt ignu ti , pouW 
■mendiciera proueduto d'alcuna Sepoltura Mvcrmo ,fenvt fedat 
VapacvTimi anelli,* dagli afam iti cani M jhoU co ti :dx forte rab 
biac9mmo!f t Me afediate cafe [cacciati ,/aggiu tnj atti cam- 
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\ fagn a; & glì midi ventri loro empieuano de He morte carni, & 
talvolta ancora fyeranti di quelli infelici; colli Jlinchi menti fcar- 
niti,de' quali, & con gli ammaccati teschi in boccaver/ando leccruel 
ìla,ritornauaro non dirado in Siena . Mentre in co/i -'atte miferiemì 
vò ali ai più di quello , ch'io baucua in animo col mio dire annol^en- 
do;non mi pare da douer lafcìare Hare dentro nel general 'di effe 
ofeuro , vno non men raro , che fpictato cafo tra quella co/i grande^ 
inutro ,come dolente & miferi/fima turba auuenuto . Tercbeè 
dafiipere , per pubblica ,& particolar voce in quel tempo /corfa, 
cb'vna, non fo qual più tra pia , & infelice madre , più foUecita 
affai della falnte del figliuolino , che appetto haueua ; che 
della fua propria ; lafciandofì patienti/fima fugger da quello , & 
diTìruggere gli vltimi fuoi /piriti aitali , trottata fu drento le 
carbonaie appiè le mura ; che per fame al fin mancata , di fe 
morta cibaua il fuo diletto finciullino . Il quale con vno de 
due picchimi bracci, pendendole da collo ; con la bocca , & con 
la mano dell'alerò, fi cornea vefeiga [gonfiata , flauafi attaccato 
ad vn'arida poppa ; & quella , non peffendo trarne fucco , od 
alimento veruno \s andaua tuttauia, quanto era in lui , rodendo, 
& acidamente mangiando . Ter fimile raccontato cafo , non 
vno ; ma più diuerfi , ouuero contrari^ mi fi parano qui alla 
memoria dauantì , di quelle madri ; che trouandofi nel medefi- 
trio flato dell'altre già dette, ficcando/i i propri] parti da quel fieno, 
douc concetti gli haueuano , & portati, & fino allora nutricati; 
fenxafentir cofa al mondo delle Brida ,& della città di quclligli 
gittauano dentro a cupifo/fi, & ne profondi poz^i , non che /opra 
dure /pine & nella piana terra intente folo al commodò ,& allo 
\fiampo di fc mede/ime -ÌÌMa ritornando noi hom/ai à coloro, che 
nella città cbiufi/lauan/ì, Sferrati; era et fadinuov.a maraviglia à 
loro cofigraut flentiriguar dando ,& aUeft leggiere, & vane fperan 
7£ d'vfcirne , chi bene i quelle intendeua ; il vedergli tutti cotanto 
pronti, & cofi preti i per qualunque via a rimedi] alta falute di 
quella. Egli non era inuero alcuno degli affé diati, tanto della gente 
plebea dko,quanto della patritia;che difagio,fpefa , fhtica, è pericolo 
qualunque tu ti ' voglia grande fuggi/fe,o fcbifii/fe giamai. dichtfono 
per tutto buoni approuatori, come in que'dì furono ffttitnì vedko\i 
iprìncipali Capitani,& i prodi caualieri d' \Arrigo Valèfto ,troHdtifi 
quiui,cQme fi fuotdire,nella mede/la nauc. da'qualìfi predetta, tutta- 
uia ammiratione maggiore dello feorgere quanto numero dì-perfone, 
& con quanto feruor d'animo ilgiorno anda/fero , & la notte por- 
tando 
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tsntofopr* le proprio (palle à tal opera non confuetejegm^etre^ 
terra à dri^Jre ognora nuoui ripari, & «parare a luoghi dentro, 
% Tore deìe mura opportuni. jl fimigliantdaum indifferente- 
mente concorreuafi tanto darcligìofi,comeda[ccolan,& le famiglie 
anafi tutte intere v andavano : doue non mengioueuole fi prouaua 
l'opera dcUe donne , tra le quali compaiano ben tal volta co lor 
mariti delle »obUi,v leggiadrc,chefi fentifie vtile quella degli huo 
mini in di xnder le mura, & le trincee , & le torri ; & in vfcirfuora 
ed affrontare pannati inimici celiarmi ,& far empito fin dentra 
vii fiecedtidi quelli. Macifariada ragionare del giubbilo grandi/fi- 
mo,onde s'afbettaua dentro , ci) a termin venifje la general battana 
alta muraglia iKuiUi da que di fuore incominciata , ma non già da 
effi terminata! Ora nella maniera,che narrato è, dal me/e d <Agojlo 
à quel di Vcnaio,era corfo il tempo, nel maggior [patio del quale la 
tittà di Siena fi treuaua cinta , & fretta d'vnafi edio fi fitto , che 
non ci era memoria efferne fiato in quelle parti altro mai a quello 
fimigliante .Et fen%a dubbio tutta volta più duro e'firendeuapiu 
forte,& più afpro a [apportare ; fi per le fatiche , & difagi & rìfebi, 
onde era tutto pieno ;fi anco molto piti per liflentì , ó"per la fame 
grande ; che quello di dì in di , an^j d bora in bora portaua con feco 
fempre maggiore .Con tutto ciò là pur fi viiicuada gran parte del 
popolo,& de' nobili con lieto animo, & colante cuore : tanto era in 
loro caldo ìldefiderio & accefa la volotà del veder lìbcri,vn giorno 
la patria liberata da tali foprafìanti pericoli, <&■ da tanti prefentì 
danni ■ Il che fàceua , ch'appena non fentiffero V amaritudine 
della mancane tutt'orapiu grane di tutti quanti i viueri,lo {iremo 
de' quali era homai a tale peruenuto ; che le carni dell' a fmo,<!? quel- 
le del cauallo morte ,er ano portate dentro i corpi di coloro; lì quali 
effi erano vfati poi tare fìiprai lor doffi viui.J cani nella maniera,cbe 
per diletto de' lor fignori erano cofueti dar la caccia alle feluaggie fi e 
re:quitti erano cacciatiti morti per foflegno della vita di quelli^ i 
gatti non mcno,c)t'a itopì per le medefimc cagioni veniuanopiu, & 
diuerfe trappole ognora tefe . Et tutti quefii animali fi teneuano in 
maggiore filma affai dalle perfone , che per. addietro i miglio- 
1 ri faluaggittmi , fiati non erano . 2\(o« pofìo io qui rattenermi 
dal non accennare vn , benché leggìeriffmo cafo , a perfona au. 
uenuto , che fopra vn fuo aftnello portaua acqua a vendere , 
della quale ancora fi patina alcun difagio : per quella già fia- 
tane impedita,&- tolta y cbe fuori delle muraper lunghi condotti 
feruiene a più fontane pubbliche della città. Mentre coftuidu n ~ 
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que votatia le barlette dell'acqua in cafa , cui venduta ì'haueua ;fo- 
prauuenerui per cafo vna fretta dì La-^i faldati, li quali veduto /'«- 
fino tutto folo s aguifa d'Oifi affamati, tratti fuor e [or coltellacci, lo 
sbranai otto fpaccìatamente : partendo/i lieto ciafeuno col fuo brano 
o brandello in mano,ed in fpalla. ^Ad ogni altra cofa s'haueua quiui 
alcun rìjparnno.ftluo, cb'allofpendere . non vi fi difeerncua hormai 
fiu Umifero , & l'e.naro , dal largo & dal liberale; nè maggior ab-, 
bondan^a t ihe d'argento , ó" d'ero coniato >' appariva ; noniilatò 
ikài 'orfe in tanto vi! pregio dalle genti tenuto,quato eraiui in quel 
irtrtporale * Che per certoJ'oro,perduto molto di quella fua antica 
virtù, & potere \per fe fole più non bailaua à procacciare vn poco 
di grano fen%a l'appoggio dimoiti, & gran fiuori appo coloro, che 
d'alcuna quantità ne fodero siati padronuMa non per queilo ipoffe 
ditori dicotanto bene potevano felicireputarft ; continuamente a pi 
ricoli manifcfiiffmifoggiacendo,non pure della perdita de' granii 
dell'altre fiicultà loro; ma della vita ile/fa ancora; ogni volta che 
per qualunque via fofse peruenuto a notitia del magifìrato fopra ciò 
con .fontina autorità ,& imperio d'iffonente ;che ejfi fìtrouaffèro 
kauere nelle cafe propric,od altroue nafecfo alcuna quantità di gra- 
no,ancorche minima, fernet batterla loro denuntiata interifjìmam en- 
te. Ma non per tutta quefla fi fitta paura la gente eraaffrenata. 
in maniera, che quaft ciafeum non.ardiffc di negare parte almeno, 
del fuo frumento ,èrficefie con ogni maggiore s 'orbo , ogni mag- 
giore , & più ficuro prouedimento ali estreme neceffirà della 
fua già sbigottita famiglinola a veruno mainon pareuad'ha- 
uerlo falm in niffuna parte dinanzi alla fugacità, & violenta di 
cvloro , acquali con piena poteilà,& parte di quello, che tro* 
uaffero, era data la'mprefa d'andare ad ognìhora , cjr d'ogni fiagio- 
ne fpiando , & ricercando per tutto , di fi fatti nafeondimenti . Et 
poiché 'ninno più fegreto luogo, & piti ripofìo non faggina gli 
acutiffmi occhi di quelli cofì foUecìtiinuefìlgatorì; la neceff>tà,di 
tutti fclenniffìma maefira , ninfegnà raccommodare lo poche gra- 
nella rimaiie ,aque luoghi , per loro fìeffi,piu comuni, & pià 
aperti dauanti alla vifla altrui* Si come tra gli altri fucced ette: 
affai felicemente il ripor del grano dentro le gole de' camini ;& 
l'empirne alcune piccicle facebette , con gli flabelli coprendo- 
le nelle camere , & nelle fale . ni vano riufeì quel modo, che 
le donne in cafa per vfo di feggiole fìvalefjero dì fmili facebet- 
te piene : celandole fatto le vefti tutto quel di tempo , che la 
turba infsdiofa , a metti non meno de' capitali nìmici odia* 
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fa vi fi raggiraua . da cui co n graui mìnaccie ,& fiero empit o ho, 
ra'in questa parte , bora ir quell'altra delia cafa di/correndo ; &per 
confaUo di maefirid'architettura rompendo Sgangherando €r po- 
nendo in ruma , quanto da quelli -pentita ter mefirato efler luogo at- 
to a nascondere ciò , ch'effì cer cattano ; eramefìo crudelifjìmo fp Men- 
to ne^li animi delle perfone , di douere efier morte, & abbruciate; 
douelpurevn fot granello di grano colto loro foffe Siato itifrodo. 
flutti quetii foli crii patimenti, &difagi narrati, lafcio il dipen- 
der mi a raccontar diqttt-Uo ,che volendo poi altri valerfi del gra- 
no comprato quafi appefo d'oro , o con tanto graue rifekiofeampato ; 
faceua di mefìieri allora, che le brigate haueucnvpiubifogno di quie- 
te dare , & rifioro agli affaticati corpi & feriti ,&fanguigni, non 
che laffi , & fianchi homai per le guardie , & per i lauori fatti afof- 
fi , & a'bafiioni, come è detto ; con tuttala lor famiglia, fi poneffe- 
ro viufo afforca di braccia , a far girare vna graue pietra fopra vn 
altra poHa; infino che in alcun modo n'vfiifie infanto il grano- 
più tofìo che macinato . Ma non ejfendo coft a ciascuno concedu- 
ta fi fitta commodità dì mulina ; da certi era ne pignatti , a guifa 
di legumi cotto il grano; de' quali parimente non v'era più abbon- 
dane , nè miglior derrata , che del grano vi fi fofle ouuerc penan- 
dolo ne' mortai de Ila pietra ,mefiolatoui alquanto di roxpce ffetierie, 
per chi hauerne poteua , l'acconciauano m vari], & in quel tem- 
po molto faporiti mangiari. 1yo« entro ancora a dire , eh' a quel- 
li , che colla detta pena, della farina fi prouedeuano , non man- 
caua appreffo l'affanno del procacciar di cuocerla finalmente in 
pane. Che abbruciati di già s'erano in fin quafi tutti i legnami, ap- 
parecchiati nelle caje ad ogni altro vjò ,cb'adouereeffcrearfi. in- 
tanto che non pure tagliate erano le viti,& le piante domeniche 
de giardini infin entro I'vltime radici, e falcate le cafe intere di que' 
poueri, che già dicemmo eterne fiati fuor balefirati; ma leuatt 
di fu i gangheri le porte delle cafe , & de palagi ; non off ante che 
vihauefiero iter padroni ;& quelle de tempvj di Dio, & con effe 
rubbate erano te predelle degli altari; & guafli, & portati viai 
feggi de cori , & altri ar ne fi , & ornamenti di legname, che in quel- 
li i faldati trouauano. Tal che per lo difetto cefi gr ade di materia d'- 
ardere ,&di fcaldare ; a ipiu che delta fa/la fatta baucuano , con- 
ueniua, o metterlo fotto l'aceefa cernere; o dentro ad affocate te- 
glie riporta; ouuero con l armi in mano fin là il pane accompagna- 
re ; douefi portaua a cuocere . non pochi effendeci di coloro , li quali 
da infrenabile furore difitme f^ronati , fi ponevano in aggnatti per 
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ìnudctre , & robbar per fitr^a. il pane crudo ; & quello fuhbitkmtn \ 
te fi trangttgiauano • Et ancora non vna fot volta , ma pìttadiucn ■ 
ne , che colui > che della furata pafla fi cibxua ; in vn momento jjk\ g 
trottale Aaaltri tratti dal medefimo fw ore, afi alito , & nella gola 
in tal guifa afferrato , che giuoco for^a gli era cedere il furto a chi j 
ii quello ancorano» era il vero padrone. & coliti acciocbe.non girl 
auuenifie il medefimo , di fubbito fe la'ngollam . \\Mz tu-ttauiu pcr-d 
cioche naturai co fa è ai ogni anun de , che ci viue , fchermirfì.qttan - 
to per lui fi pofiail pi* contrai colpi efìremi della morte; fi ff«- 
diauano alcuni di prolungare il viuer loro con qualunque jpetic di 
herba , cb"e{fitrouare fapefiero : di quitte non mesi crude , che cot- 
te pafcendofì . Ttik quefìe perciò cofioro fcampamno incontro a 
morte :anxj a quella co' lor crudi ,■ & quafi velenofi fughi , fpejfe-, 
■volte più ve gli affretta'uxno . Ter le quali cagioni vUimamente\ 
le famiglie de ' poueri huomìni fen%a vno franco rimanerne,(ì tro-i 
uauano conineflimabil miferia giunte al perentorio de' giorni loro ;, 
per hauer folamente vfatedi cofi fitte viuande . Et non pochi an- 
cora di queSìi fìmili, priuiyguxltricnte de' cibi vtìli , & de' danno-, 
fi, veniuano meno affatto per la fpefa interra; colà nelle pubbli- . 
che firade cadendo, fin doue condurre glihaujtua potuti , & regge-* 
rel'vlrimo loro vitale fpirito . Là onde il popol Sanefe molto pià. 
offefovenÌM,& oppreffato dai raccontati aunerfartj didentro ,cbe 
continuo andamno crefeendo ,cbe da' inimici di fuor e ; liquali flan- 
dofì ne* gagliardi fuoi ripari , sandauano per auueniura più tojìo 
allargando , & diminuendo . pofeiaebe a più dvna non leggiera 
pruoua, s'erano appieno certificati, nel vero efjercofa indarno il 
tentare ogni altra jtrada d'entrare nella racebiufa Città, fuor dì quel 
la , chetofto tofto bormailarga, & ficura era loro per ifpianarela 
cruda fame, che già vincitrice là entro andana feorrendo , & quaft 
trionfando per ciafebedutta banda . Stauanfì adunque quelli del cam 
potn gran quiete d'animo , spettando ogniora , che pure al fine fi 
confumaffe ogni auanx? ài vettouaglìe ,& di falmeriede i ferrati 
già tanto tempo in tanto ftretta offidione : le quali effi non fen%a • 
grandiffima ammiration non fi poteuano fare a crederle , come moU ' 
to prima non fojfero diminuite , & - venute al niente . Et non meno 
reftauano ammirati dì prouar fempremai di falda , & vgual tempe- 
ra gli animi, & le for\ede contrari loro; cotanto , fecondo illor 
parere, fieri, & oftinaù intatte l opportunità,, che daogni pane 
là mai fi pr 'efentaffero . Ma molto maggiormente ( amilo ) [ariano, 
forfè rimafifiupe/attiyfe con gli occhi proprif. bauejfero tutti , cojnt 
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c /; f ;7 d> rff / Berlingacelo velia fititja di ^ujtinoju^i J ,. 
fella nobile giotÀtà ^^^TJ^^^^ot 
uree ornata ~d cretto ài belline gentildonne «^«""S 

t unente non Pareua via, ch'ella altro rafiembrafie >c battere otMnu- 

lieta vittoria; enfi maweneuafi tanto , o quanto verde la fperan^r, 
%Zè ne<v.on di quel fi defidcrof» popolo . In quefta marnerà dun- 
7 u U^u,ni,&quellifpetuilmente,cbe perrichc^adirobba& 
Ir f*ngur erano tra gli altri ngttardeuoh ; doppoglt 

adempiti lorodcmui ogk M dell armi , dauana opera a giocondi f pai- 
fi dr bonefti piaceri . & ciò -tanto più nonefiendo ,tn quanto al po- 
ter di quelle , clncon ragione doueffe appena fofpèttare delti sforai 
dc'hro communi nimici. Tercagton de'qttat, fi come fuolfempre 
al tempeilofo vento di fimil generatiane fegmre , s'erano fpcnti tn 
tìuellaiittà tutti gli bonoratisìudu , & nobili efercitij intorno a cut 
imedefìmi Coturni teiieuano innén%j impiegati gli animi loro, 3\(è 
in alquantidi quelli , per qualunque fifufieoccorfo accidente , po- 
tuto s'era mai dcuiaredal petto quel penfter gentile d'effer taluolta 
feguaci delle traede di npbUe.vùtac&amatef il quale, fi come aflermò 
bamorofoToefa.aitcorahegU'^fannixrcfce-. 

J-ffendo adunque venuta ìa Domenica,xhe dal Carneuale è di- 
nominata , 'u dal popolo in a ficàio in Sièna, corretto, più afiai co- 
l'ietto inuero,cbe coll'elj'ctto,& coW opera , mostrato d'hauere^ 
■ alcuna certa notitia di quella. Verche tra quei, che apragli altri 
mofirauano effer.fidclla. y'memhran%a di fimil giorno fatti accorti; 
fi furono alquante "nobili ; <ùr leggiadre donne, le quali in fu lame^ 
1* nona , l'vna dell'altra, sofà alcuna non fapendo-, vfciroho ciafeu- 
na delle propiecafe; per vedere di trap affare quel dì mentri/} e, &■ 
con manco noia ,che fofi'e po/ftbite , apprefio alcuna dolce amica, a 
cara vicina , o parente loro : effondo Stanche molto b ormai, òr af- 
tediate afiai pefli fiiìictij , & affanni communi di fior sì lungàmen 
• teincafavacMufc allcttate dallo tio,& rifuegliatc dal cottume 
. antico d^vn fi fatto giorno. Ora più la lor buona ventura , mi 
-trtdo,che'il lor confi 'derato- proponimento- fe fi , che quattro di 
iqueUc s'abbatterono, adire quafi ad.vìia medefima botta , in vn 
mede fimo luogo : & queito fi fulacafst di Clarice icofi piatemi fot 
to finto nome d'i chiamarla , infieme coll'ultre ti e. donne , le quali 

aàeffa 
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mi e[ì* , a per amili*- , o per vicinanti ,operp invela erano tutte 
convinte, f^mangomì dal raccontare in propu forma i nomi di 
fitmk gentildonne ; non perche io prefo da vemn timori* eh alcu- 
no in ciò con ragione poteffe mai pigliare astate, di diremo dìpenfar 
cof* mena , che conueneuolc alla loro bmefiilftm t vita . OHìt / TOt c y_ 
eUemedefime domerò fatir mai roffore ninno per q H dlo che in 
opere, in atti od in p^ole trouafero in alcun m<>do efiere itàtofetiu 
to ; cbejxtH , o detta Me daefle ; o dagli altri, che interinerò in 
^hfi^nVrattenmentììma follmente pertor falca a coloro. 
Ch agitìfadi falcone, con tanta falcata cura non ftreìlmmaidi ri- 
porre lacnte^a de gli ingegni loro ,i* penetrare dati? parole , y 
da gli accenti, n m pur da gli atti, delle giou ini donne gli animi, &\ 
peneri di quelle ; & m ^fintamente in cafi a quelli fatili , dotte non 
Jt tengono ragionamenti, fi pai dire , intorno ai altra materia, eh' 
* quella. piaveuote,rjr vaga iaimre* acchebe da effi poi fi poffa 
coam tigtor cagione prender ardire ne lor p>c 3 fani desìi t co atra le 
tte(ie donne &ciò non venendo l>r fatto ; ofar con Pili parole di 
macchiare il valore , & l homjU ii quelli, o almeno di riprendere, 
[e non più colio di lacerare , & di trafiggere , cbtt bauefeia tal ma- 
niera introdotte a ragionare . Sen che a tali ri petti , „ ««osi s'- 
Mggmngadamel efemphde' due primieri acridi fi fine materie 
neda lingua noilra : a quali fu auulfo di ipie Z ar e fato finte vociino- 
m ? e T *?**' * & de $ U huom '^ <*< ètmUflìn infìeme a ragiona, 
re in finUlorotrattatuli.no, diesel fu, Deca-nero ne; ne Z ìi.^ 
UniCmil altro .DeUe tre altre nobili donne, dicui al prefate fknel. 
Itami , vna (ara da noi Celia Chiim ita ; Olinia, & cìitia l altre fie 
no dette rtuttecert mente co/i youani, & ^ratiofe; come mi eino. 
fe erano, *r honeile . Tromndofi du* ^ledette donne raccolte in - 
lieme ;lvna non meno dell altra ? mw*glim* , ir ì camneu >l~ 
mente fi ralegraua ii cefi barn* iibifttime dede dede : che le h i. 
ueje quel dì mqmUaparte appunto confate , dicui nn <a ìé&ero 
ciafcma mqHalaltrod,ftteratolu,go!ìfo!ìer 0 ,com: altre volte, 
pocu'.e incontrare più felicemente .Co fi elle doppo alcuni breui, 
forfè non molto lieti ragionameli tra loro tenuti fopra icafi , dr stU 
*»*™™«"dedalorcit^ 

Sire delia cala, che nella Strada public* ri^ it rd*n>> della Vofìierla 
donde la nobiltà della gente è vfaa di paffare tutto il giorno, luì rì- 
«wndvfi tOe a memoria le m ifcberatv, le liureejemu fiche, da loro 
tonjuete tnfimil giorno di vedere , & d vdire gli anni pa fati ; fenti- 
nano intra in fe „ come adiuienea cui fono , rimembrando/i , vietate 

lefoli. 
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U [olite dolcerzcnon leggìev dìfpkcere,deffcre allora priue di 
r^ditan^aitrcmaScredMi.&dolcidUetU ;ne quahefie 
non di rado baueuano in cojìume di ritrovar fi . Et quello , che [opra 
tutto pareua, che maggior moleslia recafie loro ali animo , fi età; 
l'bauere la domenica del Carneuale , non altrimenti quafi , cb ogm 
altro dì ferial deli anno a trapalare, & di fi fitte cofe tra loro confa 
bulando le quattro %ionani donne; doppo breue /patto l altre tacen- 
do , Clarice, a cui sì forfè alquanto peri età, si per altro, come qua/i 
a lor margiore tutte fi rapportalo, verfo quelle prefe a polire di 
aucRo tenore . Io vorrei pure oggi , carpirne Giorni , ebefifacefie 
da noi .'teuna pntoua , fe quesìi nolìri crudeli pubblici nimia , han- 
no poffanza di prìttarci ancora dilaceri, & de filladi, che legan- 
do bora il bello antico noSìro cacume. prendere ci potremmo . accio- 
che potè fimo pur alquanto refirare dalle molte molefiie , & graia 
foUecitudinijcbe perlorcagton tuttauiaci trafiggono il petto. Et 
per ciò bora mi parrebbe,che per alcuni di que couueneuolì trajlul- 
t'hgUvfati da noi, noi moftrafftmo dirìcomfeere almeno in parte* 
euejìi breu't giorni camotialefcbi; ch'ancora ci refi, ino Jiq nati, 10 
per me , non fo fe lo iìefio a uoi altre auniene , infino A qui , non fo 
punto da gli altri paffati difeernere; & fe gli lafciamo co/i perdendo 
trafeorrere, qua fi meno per certo conofeiuti gli bauremo - Oltre, che 
fer noi potraffi con vna fimilfefia,&vn riiìoro tale conferuar lieta- 
mente la propia vita ,& quelle cure , & angofeie febifare , che non 
poco dì danno inuero apportar pofiono al buono flato del viuerno- 
flro. T^è a qttelìabora mi fa bi'ogno difarnìfapcre,quanta cura na- 
turalmente fi ponga, er quanta opera fempre por fi debba in prefer- 
uare intera la fanìtà de'noflri corpi , come vno de primi > & più im - 
portanti fondamenti dell'opere, cb'vfcir poffono di noi :] apendo io 
certo quejlo noumeno a voi,cb'a me effer noto, e?" cbiaroi&fliman 
do ancora , che di voi qual fia Vvna ,piu volte babbia battuto da in- 
tendere, fi come tra gli altri modi ciò di poter confeguire ;vtiliffimo 
efea quello del render varie le noflre opcrationi. "Perchcbe fe altri 
dimora occupato fempremaì in alcuno efercitio falda , fenzjt mai da 
effo variare ; ne fente appreffo non leggier nocumento ali ejfcre , & 
alla vita fua : per la Stanchezza , che quello n'arreca con la fui con- 
tinuatione; & ciò tanto maggiormente, fe quello in fe cofe gratti ri- 
tiene trifle, & malinconofe, quali in quesìi dì troppo benevivedete 
efferle,che toccano pari noi. Condofia co fa, the molto più fi fianchi 
coluìyche peralcuno ffatio di luogo tVvna iìeff'a forma , quantun- 
que piana » vada caminando \ ebe quegli non fa ; il quale altrettan- 

C to viag- 
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to viaggio figua kor per piani , & bar per colline , & maggiore an- 
cora . Sarei dunque di faldo parere, amatiffime Donne; che noi non 
vfaffimo alcuna ingiuria ad vna Ragion quale fin the efier que- 
lla : & che molto meno fùcefiìmo torto a cefi bella brigata come 
fi vede qui efier la nofìra . Giudicherei apprefiogran finno 'che da 
notficonfumaffe, non pur quefìo; maglìaltridue diche feguono con 
qualche forma pure di grata , & gentil conuerfatione ; fecondo , che 
piuvada all' animo di tutte. Di che, per quello, ch'io comprenda', non 
fi può danai alcuna giufta riprenfione meritare ; an^i più toflo de- 
gna lode acquiflarne. [emendo io fempremai commendare chiun- 
que fa del male , che non viengiamai puro del tutto il male , forre 
alcuna pan e di bene ; er riputar follmente colui beato , che fi fa del 
fun ftatoprefentegvdere.fi come non fen^a ragion diurà,da chi vi 
guarda con occhio ben fano, e/fere Vinato de tfiftaffi noftrt, & pia- 
cen- tolti oggi del mejgp di cofi noiofi , & torbolenthomoriinon 
altrimenti , che s'alcuno d erbe agre , od amare , fughi dolci & cari 
premejje. Et con tali parole, battendo Clarice aperto.quanto lefede- 
Mainammo >fi tacque. Lodo ciafeuna delle diferete ghuanidone qm 
le col volto, & quale colle parole il parere di Clarice vfeito. ilche 
«mora fu da Cima tra l'altre più pnlcfemente ficcato, la quale 
in quefta maniera prefe a dire. Molto beUo per certo, Clarice, & de- 
gno affal di lodcè dvojlro a noifeopertopenfiero :& meno escaci 
parole ,& più debili ragioni affai dotteuano , meffe accampo', efier 
battami ad operarfi , che fen^a indugio niuno fi mandafie ad effetto 
cofi nobile, &grati 0 r 0 proponimento . tuttauia io vorrei pure, che 
imfofie moSìrato, fe cofi da noi fole intendete, che trapalar ci dob 
biamocon diletto fimi! tempo ; opure fi non già fole ; fi cornea me 
parrebbe ; ma che ciò auueniffe in compagnia d'huomhi Tentili & 
modefit, & d'alto fpirito . Tercioche, fecondo il ?iudithmio,fiver- 
reMtwnpiccolaparteafcemare 

t0 >.° dett °> chedl noiftfenttffe , qualunque volta mi Donne, cofi da 
noi cercammo prenderci foUa^eucli diporti. Oltre che farebbe for- 
fè pericolo , ch'ogni mamerefo ncjìro incominciato trafittilo ; non ci ' 
vtnifie ageuolmente dfifiidio innanzi allafua fine .& fi altra co fa 
mai non ci cadeffe; laficurtà folamente, & lctfida*%a,che terrebbe 
tndtre, ed m operare alcuna cofa qual fi a l'vna dell'altra di noi, 
non et (afferebbe ditone, & guidarci noSlri giuochi con qttelT- 
crdtne, & con quella manierai che da noi, finta meno, fi efe- 
guirebbe al coietto i'ingegnofi, & valenti huomini; (becchi 
nutro fempre, & forte al mondo d'ogni lodatole operatane. 

Etpercià 
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& perciò farei di fermo parere, che infieme con sì fitte perfone lie- 
tamente » & boneftamente ci trapafiaffimo tutto quello (patio ,. 
the voi più giudicarle conueneuole ; & che più vi torna Je in gra- 
do. Queììo mede/imo ,& niente altro,rijfofe incontanente Clarice, 
voleuaiofùruì'tntedere, s'io forfè non lo stiho faputo con parole più 
aperte ben dimosirare . Et io ancora era dello fte/fo animo , aggiun- 
fe Celia à qutjìo : & con tale intendimento battetti io prefe le paro- 
le la Ciance dette . Che imero , feguieò ella, non hzurebb: il fapor 
fui il diletto no.ìro , quantunque grande ;fe non gli recale il conti' 
mento Li grane infieme, & dolce prefenra virile. Ma doue po- 
tremmo noi bora , che mentre cofi parliamo fi fugge il tempo , tra- 
u ire chi , fecondo noi, potere con follalo tenerci honoreuol com^ 
fannia? Mentre » che tra le donne correuano sì fatti parlamenti ; 
ecco apparire,non molto dilatano cinque giouani bitumini della cit- 
tà , qmfi tutti cofi di lettere , di valore , &■ di cojlume orn ati, come 
per ricche per nobiltà pregiati erano da tutti , li quali faran- 
no qui pure tficame le donne furavi, fotto altro nome , che il lor 
propìo chiamati ; cioì F ululo , <Aleffandro , Faufto , Virro , & Le- 
pidoJe'qualì Lepido eraperfona dafìaì argute , & feileuolì manie 
re; & perciò anord nelle belle ragunan^e bauuto fempre caro infini 
tamsnte . In quelli ardenti Giouani non difagio , ò perdita di fa- 
cult a , non di parenti , o d'amici ;non fopr aliante pericolo di lor me 
defimi, batte ttagiamù potuto intiepidìre,non che del tutto aggbiae 
tiare quel viuace fuoco amorofo ; onde ejjì fenxjt aliano allentarne» 
to portauaau il petto infiammato . Goft di brigata adunque in queW 
bora, benché quali perfone fmarrue , colme tuttauiadi defiderio, 
fi come voti di jperan^a , anlauano lor ventura procacciando , tra 
fe dolenti per quelle {ie\ie cagionici cui Ir donne ancora huuean fra 
loro moflrato , come è Jctco,dt fèntire fpiaceuole^a . Elle adunque 
■veduti apparire giouani cotanto dcgni,^rdi merito, come eran quel 
li ; ringraziar on u dentro a lor cuori i cieli , che vn altra volta fi fca 
priffero quel giorno sì fhuoreuoli a lor voglie.Conciò fojfe cofa , che 
da tutte foffero ottimamente io nofeiute l ottime partì , es* virtù d' 
ognuo di coloro , & notiti* baueffero di lor penfìeri : & ancora 
qualcuna dì loro tenefj'e appreffo alcuno di ejfi certo grado diparen 
teU.queSìafi era la padrona della cafa , ch'era alquanto d'jtleffan' 
dto par ente. Te ria qual cofa auuicina lofi tuttauia più efjì giouani 
là verfo doue le belle donne fi dimorauano ; vergendole tutte in 
ajpetto gìmfe ; & con guardo verfo di loro pie t<afe pentirono ma^- 
giormeaterifcaldarfi da quella volontà, che cofi attorno in qucU" 
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bora gli andana cotiducendo. Et ^dleffandro fàttofi aglialtrifidifiè. 
lo non pofj r o,compagni dolci/fimi , altro qui dime prometterai; che 
d'efjèr il primo io a tentar que fio guado , che dinanzi dalia fortuna, 
cift paradideuer f affare oltre a quefle beiti ffmie gentildonne , da 
quella Jfecial fidanza mofio, che pare ch'io pojfa prendere per la 
co;;fmguinìtà,che colla Signora della cafa ritengo : alla quale fi 
truouano elle di tener cofi lieta compagnia . Ter ciò fen^a più altri 
conforti che qtteflo :C H 1 *A M*4 , mifeguiti,mi traporto auantì 
con ifperaMg fermìffima , che niuno di voi mi debba abbandonare; 
an%icon ficuro animo quello fi a per tentare >che la fortuna ci appa- 
recchia in quello cofi inafpettata incontra.& dette qttefle parole t &_ 
dri^atofi alla porta per falire alle donne fu vna medefima cofamon 
reflando niuno de' 'compagni, che con prontezza mn gli tenefie ap-r 
preffo. Saliti dunque fufo, trottarono la donna dì cafa batter gii 
guidate le dolci amiche in vno bonorato falotto , eh' iui dalla fìrada 
maeflra è afiai remoto . dotte efiendo tutti con fereno volto da quel- 
le riceuutiffu loro fubbitamente dalle medefìme con dolce maniera 
comandato , ch'oltre accosìandofi,doueffero acconciarfi a federe. Et 
quelli doppo la debita refìflen^a,fi re fono con gentil atto ubbidienti. 
& qua fi in cerchio fedendo fi poffero tramtrzgatatnente con quelle 
dintorno ad afiai buon fuoco,vonforme alla Stagione di quel tempo. 
Là doue fenica troppa dimora fi prefe da cìafcuna delle parti a metter 
mano a piaceuolmen te ragionar e ima quafi da tatti in vno Beffa 
prepofito fi cadde in breue : quel fi fu i quanto maluagia fi rendere 
la fon e di queU'anno;che per sì ftrani,& fi eri accidenti Refie in co- 
tal modo ferrato , cofi comedi fuore intorno , dentro- ancora nella 
città lorojognipaffo ad ogni minima qualità di gioconda honeiìa. 
confotationeEt dì ciò fi rammarkauano viepiù agramente;per tro- 
uarfi priui allora di quelli ingegno fi fpa(fi>& diletrhde'qKali effiper 
amicata^ & quafi perferittapropia vfiin^a de ILt loie patria t foleua- 
nogoderfi in quelli sì fatti giorni; fuor del comune vfo perauuentu- 
ra delle altre città ; che in balli follmente, &in pioni le più volte 
fi vanno le Ur feflt,e'l tempo consumando . Ora effendo fiatile ' 
gìouani, &igìouania!quantoìntal maniera tra loro con parlari 
difeorrendo ; Fuluio,con vnfuo piaceuole, dr falda modo dì ragiona- 
re , auan^ando colla fita, la voce de gli altri, cofià dire fi mife. E* 
mi pa> leu bora, accortifftne Donne, che in firme con queili va- 
lentìffiffimi . Ciouani, non fenxa alcuna mia marauiglia , quello 
facciate , ch'io non fo, s'io di qualunque altri intefigiamaiiò pure 
jhda£crfone veramente fapute^mai feguire fi debba.fueSìo fii,che 
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da voi con opere fi lodi ciò , che con parole pnr cotanto l bìafimato\ 
&che voi quello feguitate;di che tra voi fi fortemente vi dolete. 
Et parendo che Fulmo fen^a altra giunta fhrut fi fei mafie colfuo 
parlare; Celia ; più d'altra venuta vogliofa d'vdire la cagione , che 
icofi dire Ihauefie fojlinto, ouueropurpcr tentarlo; con dolcìffi- 
tno atto il domandò dicendo . Et qual cofa è quefta , F ululo, che co- 
fi v'induce bora d prender ntàramglia de' fatti noUri? per gratta 
non la ci vogliate tener celata . Marauiglionti ancora, ripigliò Ful- 
uio,che non v'accorgiate della cagione del mio marauigliarmi : & 
fe pure d'intenderla , per altro vi aggrada ; ella èprelìa ; è tuttadal 
veder foto, che tra voi cofifen^a frutto alcuno ragionando, fi con- 
fumi quel poco di tempo , che n'e bora conceduto ; & che da vai non 
ficonofeano , òpiiì lofio non fi prendano bormai quelle cagioni cefi 
pronte di nobilmente diportar fi ,cbe dalla inu filata benignità di for- 
tuna pare oggi,cbe qui ne fiano donatcT^on è egli quefto di qualun 
que altro il pia libero giorno ,il più ociofo, & il più vacuo di tutti 
quanti gli e ferriti*, & affari de gli huomini; fàluo che delle liete, 
fefleuolì , & gìoiofe operazioni? an'tj che le fefìe liete , & i follai 
j^euolì giuochi à quello dì fono riferuatipropiamente , & principal- 
mente dedicati . Mancano forfè qui fpirìti coft di donne , come d* 
buomini, che f&prebbono non purvn giorno ; ma potrebhono più 
giorni infieme infieme trapaffar con letitia , & gioia dì loro, & 
de'circofian ti apprefio ? Debbo io perauucntura flarui d racconta- 
re quale fia il valore ; quanta la defìreiga, quanto il garbo di 
ogniuno,chc qui fi truoua particularmenteì Metterommìio a uerfa- 
re ì'vafi d'eloquenza pieni, ch'in me non fono, ni furon giamaì? 
moHrandouì addilungo quanto fiain ciò conueneuole il tempo; co- 
me propio il luogo , doue ci ritrouiamo : degna l'occafione , c'bab- 
biamo,ed attiffime leperfone àr ecare inbeU"opera,queUo ch'io v' 
accenno in difegno . Baffi dunque bauerdi quello fin qui accenna- 
to ; purché all'accorgimento de gli afcoltanti , non fia fiato fouerebh 
eoft fitto accennamene. U tali parole , Clarice t cofiprefe à rifpon- 
dere.'^on per veruna altra cagione maggiormente, Fuluio,cì è fiata 
grata , & cara la venuta di voi tutti quanti t che per la fperan^a 
non dubbiofa deldouer all'effetto fola venire , che da voi medefima 
bora fi va addimandando . lo per me non afptìtamfc non , che da 
qual fi fia l'vna di quefie gentili madonne , fi chìedrffe , & fi pregaf- 
fe qualunque fia di voi altri,cbiariff mi fpirìti , adouer dar principio 
4 qualche honeHofpafio'.non bauendo à efferminoto oggi giorno, co- 
me il buon volere intorno AqueBo>cona in veiwthdt fari al mot- 
te 
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tofapere ; & che voi F ululo non rimagnate in ninna di quelle parti, 
a ninno de'compagni vo(lrì punto addietro .Ter eia effendo tutto 
quefìo conofeiuto parimente dalie care mìe compagne , mi rendo fica 
ra di non mmuere co fa cantra il parere , & la volontà loro ( poiché 
fola dalla molto loro naturai modeflia fono fiate da fare ciò ritenti 
te ) eleggendo bora voi ,fi come v' eleggo,il primo-, à darecofì fatta, 
moffa. Cofi detto da Clarke ì & con atti aperti dell'altre lietamente 
il fuo dire raffermato ; bauendo effa in tanto dato di piglio ad vna bel 
la Mefcola,cbefopra la cornice del ca?nino pofaua,verfo Fuluio il paf- 
foriuolto,& piaceualmente conerà lapalmadella mano a lui perco 
tendo. Conq uejla dunque, di nuouo , diffe ella, v indurrete oggi- 
mai làdoue,& come più al prefente giudicar et e de(ìderar/i,& coue 
nirfì a questa sì gioia fa , & bone il a brigata .preualendoui t ut tatua 
della maggioranza , che bene (apete bauerfi drittamente da co- 
lui fopra gli altri , che in mano regge cofi fatto feettro - Fuluh 
riceuuta dalla padrona della cafa con bell'atto la M efcola, fi come 
fropio fegnale della fua autorità ; sì difie . lo non mi farei già fil- 
mato , che la via , eh io cercaua di feoprir folamente , accioebeper 
quella altri s'incaminaffe,& meguidajìe a luoghi tutti uagbi,& tue 
ti diletteuoli ; doueffe mai condurr veruno a quel~iinoHri& arìdi, 
& inculti paefi : doue è quafi impoftbde fentir cofa di conforto alcu- 
no, & di letizia ; ejfendone cfjì del tutto feoffì , & prìuì . Si che io 
non potrò , Madonna , altro che male portar cofa t che per allegra- 
re fio- qui,& aggradire a voi, & agli altri ;fi come v'ajpettate , & 
degnamente vi meritate • Dualmi perciò non poco, che questa vol- 
ta fitto babbiate [celta diperfona,che in mandare ad effetto cofi bel' 
li & leggiadri penfieri ; debba dare vn sì debil cominciamento. Ma 
percioebe io mi confido fen^a niun timore , cb'a fimil princìpio ,fia 
toìlo miglior fortuna per douer feguitare: accìoche quejio per me 
quanto fipofjà il meno fi vada ritardando ; non metterò per niuna 
cagione con altre parole punto più d indugio aUa faccenda . Cofi 
■pfataU debita rìuerenzj da quefla, & da quella parte dell'honorem 
«ale adunata ; andò F uluio dautnti al camino ; co me perfona , c'ba- ■ 
u?lle piena fignoria a gli altri di comandare-, dilanio in piedi, ri- 
ualto a tutti, & tutti attorno faauemente in vifo riguardatila' quali 
di niuna cola pareua, che più caleffe, che di fentirlo ; cominciò con 
acconcia maniera ,c fi a farfare. 
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Giuoco dell'Infegne , o Bandiere . 

jt me fivien ben bora per pruouctad inten- 
dere , Vobiliffm e Donne, come cofa fta molto 
diuerfa Inuero , il conferire di prendere [opra 
re qpera,checol fuo pefodmon pocotrapajji il 
■valore delle propie for^e ; dal metter fi pota 
darle il debiro compimento . Tofciacbe bora, 
eh "io al pajfo mi tritono giunto di douer mette- 
re ad effetto l'vfftià , e'I carico ; il quale , non 
però fevza alcun timore , deconfentij dianzi, che imporlo mi foffe ; 
lo Cento diuentartuttauolta tanto più grane a portare, &pm ma- 
hgeuole ; quanto più m'auuicifto a douergli dare alcuna efcgutione. 
Con tutto ciò , per palefare altrui co quanta maggior for^a piegato 
dalla Himajo fia t che feci fempre, & 'arò dell' ejjer pronto, & pre. 
fio a feruire ognora qual pa luna di voì.bi Uiff.me Giouani; che dal- 
la cura del biafimo ; ch'in ciò mi poffaìodi leggieri procacciare ; 
vengo hormaicol più breuc, & più conucneuol modo, pcrmepofji- 
bile , a dar princìpio ad vn noflro Ciuoco in qucVa forma : &' 
cominciò , 

Il nota bil fùuorc, difiretiffmi amici , €r compagni , che ci IH aio 
oggivfato da quefle cortefiffìme getildonne; del farci degni della non 
mengratiofa , <& cara ; che nobile , & alta loro conuerfatione ; non 
folo apenfar mi muoue in qual maniera potemmo al prefente pur' al- 
quanto moflrarcidi quello conofeenti, & grati; ma fpronami ancora; 
confìderando tuttauta fra me fieffo le chiare belle^e,& te immorta- 
li virtù loro , a ricercare con qual attofipotefie itifieme per noi dare 
vn fegno , onde apparìffe in qualche parte ilpregio del fcnm.oloro 
merito , & valore ; & vedere qual cofa fo/fe meglio acconcia a for- 
mare al prefente vn cefi fktto fegnale. Con quejia opportunità adun 
que, che mi/i porge di poter qui liberamente valermi , & dellagra- 
titudine . & del "faper vo/ìro ; non dnbbito ,eleuati intelletti , che mi 
habbia ad effer punto malageude il tirare quefle giufìo defìderio a 
gratiofo fine. Molti veramente, & diuerfì fono i modi, & k manie- 
re, & ì fegnali , che mi fi parano dauauti , atti bene,& pronti hono- 
re a figniftearc j & virtù , & gloria di qualunque meriteeol perfetta 
palefare . pi quefii alcuno fi è dedicar tempij , & drizzare altari , in 
efaltathne diqueSìecircofianti madonne tnellaguifa , che tegnumo 

memoria 
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memoria certa, effereflato operata ingrandezza, ór deifi 'catione dì 
antiche donne, di palare , & di meriti fen%a forfè minori afiai delle 
nafire moderne ; benché dì {iato , & dì fortuna, fafiero ad effe vera- 
mente molto maggiori . Ma perche Vbumiltà, che perauuentura ol- 
tre à tutte l'altre virtù, come in propio albergo regna in loro; e'I pu- 
ro, & dinoto lar cuore, nonfolìerrebbegiamai , che sì fatte maniere 
d'bonoran%e, ór di celebrationi s'apparcccbiafiero oggi per lorcagia 
ne ; laff eremo qui al lor colpetto di voler accattarci a porvi mano in 
alcun moda . Se ancora determinar ci piacele, che con moftre di Sta- 
tue, o d'immagini ft veniffe a notificare al mondo prefente ,& anco 
al futuro , di quanto hanore elle meriteuali fi rendano ; temo pure t 
che da voi con tutto il voflro alto ingegno, ìntendentifjìmi Giouani , 
non fi verrebbe volentieri a dirr^tarfu , & mettere in piedi vna fi 
fatta opera ;fi\come quelli perauuentura, che non vi conofecte d'ef- 
fere Rati in cielo, a vedere la pura , ór vera effigie diquejie non me- 
no valorofe , ebegratiofe >& belle giouani donne ,ftcome dijielo'n- 
namorato "Poeta del nosjro compatriota Simane;cbe flato era in Va 
radtfo& vederla da lui amata laura; & perciò tanto al v'mo,ór con 
tanta perfezione haueua poiilvifo di lei ritratto qua giù in carte . 
Cifarebe anco ibonore, che per me^p delle corone fi pakfaua d'al- 
trui appo i fini antichi, di fiori, d erbe, ór di fondiin varie maniere; 
maquefie, come cofe terrene , non farebbono ancora giamaì atte, ór 
proportionateco'loro attribuiti fìgnificati, Significare le dignità ce- 
lefii, & immortali di quefie nofire dìgniflìme Donne . Ver le addotte 
cagioni adunq ue ,Lifàate da banda fìmìlì (orme, o dkhiarattoni di 
chiarirmi bonari ;verremocene per hotm arie a proporne altra, 
fenonalle due prime dette foprana dellvhìma nonpunto giàmino- 
re, & ben a tempi no/Ir i tuttauia affai pìn propia. ór perciò, fe'l giu- 
dico non m'inganna , più vaga , ór più cara da riufeire . ^ quella 
opera, ch'io bora intendo ,muouemi non poco ancora il corrente fia- 
to noliro ; nel quale già pìn , ór più mefì pajjati fono , altra cofa più 
da not non fi vede , ebefebiere , nè d'altra maggiormente firagiona , 
Ór fi tratta, che di /quadre digenti, non più di ferro armate , che di " 
valore fi fiano : pagandomi anco in queSlo luogo dauantì quelle Infe 
JT»e, & quelli Jìcndardi, onde i Capitani, & i signori d'honare fknno 
fpecialmofira delle pregiate qualità de gli animi loro; & fotta le 
qaahfi riducono volonterofi a feguìfargli , ór- imitargli i loro valen - 
tifoldat^ór compagni, jt determinar adunque vegnamo,cbe per ape 
ra dimihtan Bandiere, fi fcaopra, & fipalefi,come il meglio , e'I 
piuftjojfa, quanto dafeuna di queftegentilifmenoJìre,fia per pro- 
prie 
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prie virtù, & meriti rigmr dettole. Et quefio farà il foggett8i& 7 wf ; 
ita fiela materia del nostro preferite Giuoco . la qn.de non mt vuo' 
«4 fare a credere , che qui debba parer punto ftrana , o fproporth- 
neuole; attribuendo/i a donne co i fatte Infere ,cbe degli buomtnt 
paion propie , w di quelli foli , che alia militia fi fono dedicati , &" 
volti coli animo , & colie perfone alle crude,& fangiugne battaglie.' 
fapendofi pur da noi, & da tut to' l mondo ancora; come combatter 
favpiano le donne, come ferire,^ vccìdere,& riportare degli auuer- 
farvi loro famofe vittorie , & come fotta Unfegna della belletta , &■ 
della virtù loro , vadan o per tutto militando ne lor feruigi le febèe* 
re infinite de gli buominì. Il Petrarca non ce l'ha egli dimoftrato cbit 
ro \ facendo tornare la donna di lui con fi fatto bonore dalla fuaguer 
ra , inficine colle minori compagne fatto quella verde Infegna gui- 
date ; c'baueua vn candido armellino in campo verde ,col vcigo al 
colio di fin oro formato , & di predo fi topatiij difi'mtòl l'ordine ap- 
preso di cofi fatto Giuoco , fi dourà mandare in quella guifa . Qua- 
lunque di voi,fpiriti virili ,fifentbrà ad bonorar alcuna donna chia- 
mato ; doura(fi in prima muouer e adire, la qualità, od i colori della. 
Bandiera di cui reputerà colei efier degna, poi riporrà figurata in 
quella alcuna vaga Imprefa , col fuo Motto ;fi come è l'vfanza de' 
nobili, & ingegno/i Capitani di guerra, vltimamente verrà dichia- 
rando il concetto , è fentimento di tali colori, & di tale Imprefa; 
rnojlrando quanto propriamente } & bene l'vno ,& l'altro fi con- 
faccia coli' animo , & coli'operationì della mede/ima donna ; in bo- 
nore , & gloria di cui vuole,che tale Infegna fi venga, fpiegando .Et 
col fine di quelle par ole il Generale del Giuoco riuoltatofi à Fauflo; 
Voi, foggiunfe , volentieri farete contento d'efiere il primo col va- 
lere, ér faper vo}iro à farci veder qualfia V Infegna, ò Bandiera, 
qui di Celia ; la quale col piegar della Mefcola verfolei, gli dimo- 
Jiraua. allora Celta, fentita co fi la prima fe nominare ;quafi foffe 
da non foche alia fprouìjta colta; rendendo alquanto più accefo 
vn natio d olee fuoco nel fuo candido volto , & verfo Fuluio pieto- 
f amente riguardando , figli difie. Or m accorgerò ben io difcretifftmo 
Signor del Giuoco fe nel bel principio del vo/tro regnare , attendia- 
te dprocacciarui delle perfone amiche , &fauoreuoli al vofiro fiato; 
& come per natura fiate ali'vfare altrui delle gratie bene acconcio; 
pofeia che concedendomene voi quefìavoltavna picciola ,& giit- 
{la affai; io prometto certo dimofirarpoi defieruene inuero fem- 
premaifommamente tenuta . Quefia talgratia altro non è fenon 
the foh vi contentiate di far pone la prima mano à quanto bora 

D non 
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M«n menoingcgnofamente , che cortcfemente battete in animo,cbe fi 
dia e fetta ; in qualfiaVvm diqueUc altre leggiadre giouani ; dime 
tutte quante di gran lunga pia meritatali. Et fe a ciò forfè non vi 
maone alcun r'ìfguardo , che per certo douereHe de'cafi miei hauere; 
fpìngaui quella almeno , che pur vi dee qui bora del vofìro amico: 
accioch'eglipofia con alquanto più difpatio andar ricercando intor~ 
no alla da voi proporla materia , fepoffibil foffe , il cbe non credo f 
ditrouar [opra me cofa àpropofito in fi fatta fuaimprefa . Cbe ve- 
ramente per cagione di qttefle altre fi belle , & fi vìrtuofe , non fi i 
paura , che alla fprouifiet manchi mai foggietto pronto > & ampio à 
uerun dì quelli altri belliffimi Intelletti a cominciare altamente à 
fpiegar la figura di quejìo voftro non meno fpiritofo , & ornato; 
che nuouo , & caro Giuoco . t^on volle a fimili parole di Celiali Si- 
gnore,per niuna conditione prcsiarc orecchia; cofia lei rifponden- 
do.M'vferete ben perdono,Madottna qntjìa voltai M" noncompiac 
ciò alla prima domanda co fi piaceuolmente fattami da voi . Che pur 
douete filmar giufio il mio ordin prefo dello'ncominciare , fe non 
peraltro rifpetto ,fì veramente per quello dell'efier voi qui alla ma 
no del Giuoco . In queìlo me^Zo hauendo Faufìo 'penfato à quello, 
che pìu atto glìparejìe a fcioglierlo dall' 'obligo fiatagli impojlo ; con 
maniere non lenti , & non is f orzate , le nato fi in piedi, <& alquan- 
to verfoil Signor dei Giuoco auuìrinatoft , tacendo quello , egli fen- 
dei alcuna cofa incapo ,& tuito riverente cofi n'aprì convoce grata 
il fuo parlare . *A me innero non poco nuoce quella volta ciò , cbe 
fopra tutto pare ,cbe fi bramii &fi cerchi da gii altri nel douer chi- 
unque fia laudare , queflo fi altro non e , che la materia ampia , <&• 
pregiata tue s'habbiano à ardire t concetti , <&■ tefjerui le parole à 
quello ben rifondenti. Imperoche io mìritroitouo molto d'animo 
fofpefo nel mìo douer formare alcuna, riguardeuol moiìra; onde ac- 
conciamente fcoprir fi poffano le rare parti, & le chiare virtù dì 
queìia donna, Celia additando, "Polche tante, &fidiuerfe, &di 
tanto merito in lei ciafema delle fue qualità fi rìtroua;che nepitt , 
bella mal, ne più nobile Infegna fi patria già per lei pur penfare, 
che la'nfegna,& la figura fola dì tutta quanta lei medefima: Mapu- 
re per entrare hormai dalla douuta obbedienza fòfpinto, col mìofear 
fe ingegno il primo in quefio noueìlo Giuoco ; verrò breuemente 
fmeeramete à dire:Chepertne in chiara fignificatione delbeW*nim* 
dì qutRa giovane donna fi formerebbe vna Bandiera di quefia for- 
te (& ben la forte mìprefta aiuto in queflo del vedere in mano A 
Celia la pelle*ofi vaga , ér cofi fina, della Lontra , ch'alle foglie di 

qualun* 
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«ualuMue Martora , ò Zibellino nonetto cede. U quale w camp* 

In 0 di fonte ; col breut cofi ferino intorno : * * ^ « ~* 
CkZtTJiIU quale Inegna; & impreft agognerei per 
tnYunllrnlrnVo , fegià^n ranfie "«"f'Wf^ 
j- l- l. r«*r* a al rianore.vna corona di palma, ondo fuijc La 

llZa & la salita Propria dell animaletto da noi ricordato , & 

fata Jbe toccato dall'acque > & ncll acque arso f a immerjo ,douc 
Zlipe rlo\piuCiv\ueJfipa<ce, nona.iùen^ <b* ^ mmo!h,o 
ff bagni; ma feoffada fequella, fe nefee, & afautto fi moJtra& 
Ìtfrrafi rimane , do* fi dimora , & vhe parimente. Ver fi fitta 
Lpìa corporale qualità adunque , bella affai , & degna per mio giù 
dicio dimolto ritardo ; m'eparuto dipoter motto fimiglia» temen- 
te rapprefentarìa ri^uardeuole qualità, & nobile de penfien,^ 
dell •animo di Celia t la qual qualità ci viene effa tal volta più certa 
Coprendo colaudeuoli collumi, & coli-egregie operatiom della 
fuavita . Mentre che da lei conuerfandofi , 0 trauagltandofi mque- 
fto mondo bagnato ,& molle tutto di molte diuerfe,& grauiffime 
imperfetti , fi Ha ella, &fipiff* *d ognora fecondo l 'occorren- 
ze le cagioni per e 0 'e ;& alVvfcime fi troua fempre di quelle 
afdutta:fi comeapprejfo pìufpecialmente proueremo,quando in po- 
che parole baueremmofirato quinto flambile, & gìoueuol infie 
me ìUoncetto , che diciam lei efierfi propofio auanti a guifa di fac- 
cino ; per raffigurarti tutte le fue bumane operationi . Et ciò fi può 
in parte intendere ,cb'eff 'endo l'animo noftro énquefìo fiingofopan- 
tano del corpo immerfo , nel me^p deUe fallacijjìme onde ri- 
poflo di quefto mondo ;edmoti(fimo vjficiodicìafcuno checinafee , 
& viuerci vuole , come A uero buorno s'appartiene;guardarc , à 
[ito potere,& procacciare che quello non venga contaminato,& gua 
Ho in alcun" modo;mentre altri uitù in quelle membra terrene>& ufa 
infra la gite tutta mondana-Efebi da quefli imbrattamenti fi fa net 
to tenere , é~ ficuro,non è dubbio che ageuolmente farà acquilo 
di quella quiete , & felicità , che fi può da noi , & fi deequi 
■ fluidamente cercare . Quinto fia difficile apprefìo à dimafira- 
re in effetto fimU pen fiero, & proponimento d'animo ; coloro 
fe lo pofionodi leggieri immaginare ; che ben fanno quanto mag- 
li z gior 
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por m&lagenoleiga fia recare ad effetto vna buona volontà > cht 
non è quella nel fuo cuore formare : & veggono quanto più di nu- 
mero quelli fi ano, che apparecchian nella mente loro ottimipropo- 
mmenù,& nella fàbbrica dellavitaloro nongliriducone all'opera 
defìinata ; che non fon queUi,che aliano l'edificio conforme al fat- 
to modello . Et perciò intera lode, & chiaro pregio dourà donar fi 
* qttefia gentilìffima donna ; la quale alla nobile intentione,fa tut- 
tauia rifondere l'opera fua,<& l'effetto appien o . Rg li ci vien que- 
sto di lei manife flato per quello, cht n'udiamo,® ne reggiamo, co- 
nte ella fi trametta ognora in quelle cure terrene, che'l grado, &• la 
fua condii ione richiede ; ne però fi fenta rimaner le ne parte ninna 
addoffo ; inguifa,ch'a ipenfieri,& alle cofe alte,& celeBi, doue pri- 
mamente afP'ira , volti giamai le /palle , o pure ne torca il piede . si 
fi amette ancora nelle faccende, ór ne' bi fogni, che domanda la cura 
famigliare, & la fua cafa ; ni già della leggierej^a , o baffe^jg dì 
quelle quafi raggio folare fopra le cofe vili, ri feria alcuna qualità, 
fi che indi non appaia tuttauol ta intefa all'opere graui, & pellegri- 
ne , da lei bramate , & cercate ardentemente . Tortane piacere a 
lei,dolci fpafshdiletteuoli fefìe;amorofi tmttenimenti,eon amorofa 
brigata, fi come oggi n'ha fatta certa, & cara fede , ®r pure di tali 
foladi,® amori fi ritruoua fempre goutrnata in maniera,che con- 
forme alla pelle del figurato animaletto, eh 'acqua non ritiene , Inu- 
midita) di niuna forte di lafciuia fi fenteinlei ; fi\che laverà pu- 
dicìtia,® la fua falda honefià non fi renda fincera, & fi pruoui im- 
macolata, comeiuiper ognìuno fi vede fempre.Queììo effettuare dì 
leidelfuo predetto concetto d'animo, fi viene lignificando per l aria 
della medefima Jnfegna fpiegata tuttadi color vermìglioifignifican 
te il fuo defiderio,h 'all'alto adoperare la tiene atecfa,& infamata, 
la corona della palma, che circwnda tale figurato fentimcntc ; al- 
tro non vuole inferire ;fe non che feguendoella,fi come far fi vede 
di metterlo tuttauolta in atto ; & corona dì lode , & palma di glo- 
ria, n'h fieramente per riportare . Lafcio , che da voi tutti bora . 
£f» fi comprenda quanto degnamente,®- quanti degni , & gentili 
fpirìti fieno caldamente per dover ftguire queBa fintile Jnfegna, 
fattauida me vedere: & come fiotto quella fi fiano per render vù- 
lenterofile lor prmue dimoBrare : ficurifjìmi di doucr riportarne 
honorata vittoria,® gloriofo acquiBo ; conforme a quello della va- 
lorofa , ® bella feorta loro . T'm auanti non procedette Faufit col 
fuo dire ; &■ con gratiofo atto ® riuerente , mofìrò dhaueruì poBo 
fine , T^on fu veruno dell'immuta compagnia 3 che riguardato- il 
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Pop tetto, & le paroledaluivfateinlodare; cheluuon degne lodi 
non commendalo, che cofiin fembknte coltile 
data , & celebrata nera.perche efìa con donnefca marnerà apprefio 
■l'altre cefi difie.^ncora che le lodi confuete dar fi altrui, «onlebbà- 
no , a buona ragione , foprauan^are mai il vero ,odtl ™^J< 
meriti dellaperfona lodata, per non cadere m foffet od alcune fofe 
troppo feonae lufinghe , o feoperte adustioni i mila 
ra panni beneameauuenire ;per le Mi , ch'oltre ogni mento mio, 
falerni fono attribuite; con tutto ciòtfertb toh**™ molto caro, & 
piacerebbe»» affai , che verepotefiero in me effere filmate, &certej 
ne rhgratk cornei quanto più a me fi camene ti lodatore.raUegra- 
domici effo [eco ditutto cuore,che ne Ilo piegare ,c ha fatto delle in- 
fine altrui , babbi* altrui infognato più chiaramente qua fta il Sa- 
pir fuo , & quale il fuo pellegrino ingegno , non farebbono man- 
cate parole * FauVo inrìfpojfa di fi fitta gratitudine di Celia ver- 
fo iJdimoflrata, fe ti lettor del Giuoco non fi fvflein tal modo tra- 
pollo fra loro . Si può quesla volta , & fi dee la perfona commenda- 
ta^ il commendatore di efia, reitare pienamente contento dette 
tìccuute commendationi ■ Ter ciò ègiuliacofa, che procuriamo di 
fintire bormaiilfmi^liante diqueHi altri qui ancora. Fauslo a que- 
Re voci, come di ritirata al fuono , tornoffi al luogo donde prima 
s'era lemto ; & il Signor fitto/i ad Me ff andrò . Qui C Ittia, diffe , la 
quale nell'ordine delle donne feguitaua,afpetta, che tenenàofì da voi 
appreffo il modo incominciato , s'oda per la vcilra lingua di quanto 
honorc degna la giudicate - Onde egli con vna fra piaceuole accor- 
ta forma iiìfauellaremojlratofi r'merente verfo legioiofe donne, eofì 
roppe il fuofìlentio . Se io mi riconobbi mai efier poco atto, & vale * 
mie intorno ad officio fintile a quefto bora fiatami hnpefio ; oggi ve- 
ramente è quel giorno , che valere mi fento meno afìai d'altra qua- 
lunque volta. Stìmandofi da me , che dell' cccetlcntìffime qualità del 
Sole fplendentein Cielo, fi pefia molto meglio trattare,qualora aku 
no fi sita lungi>o libere dalla fuapotentifjima vifla;cb egli non amie 
ne quando al tri è sforzato di tenere gli occhi fifiin quello; o pure per 
altro modo venga da effo abbagliato lo con tutto queflo, confortata 
in parte da quel fommo dcftderìu eh' e femprt h me del fare appa- 
rire , comunque io vaglia , le virtuofe parti , & le chiare qualità dì 
quefia metitcHotìffima gkuane ;con manco timore, eh' a ciò fare non 
mi moffi , prendo bora cefi a dire . Che perla beUiffma moSira delle 
virtù di ditta veggo al Cielo fpiegata, comefua propria, vna Ban- 
diera,cbe in campò celefie fcuopre vn chiari/fimo Sole, come è quella 
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àeWiArmc della famìglia di lei y al quale noi non per adornamento , 
ma per parte pure dell' Imprefaaggiugnamo il cerchio attorno chia- 
mata il Zodiaco ; Con tutùifuoi fegni , od animali dipinti al natura- 
le ;fi come nelle sfere degli ^Urologi veggiamo^he fi coUuma difk 
te il Motte fopra fi fatte cele/li figure dice in quejlo modo.OGI^rT^ 
T*4 GGIJL. L'intendimento noftro adunque fibdì volere 
feoprire in queflo luogo » che nella guifa , che da Clltia fi porta neW 
^trmefua difegnato il Sole chiaro, puro, & lucente, cofi ella fi dimo- 
ftra non pure nelle bellette del leggiadro rifa, & de vaghi raggiar, 
tentìdeglì occhi fuot vn viuo Sole in terra j ma ch'eUa fi r ernie tale 
tncora , colle chiare s & lucettiifime virtù , che fplendono tutta uia 
maggior mente dell'animo fuo ì moftrando difaperfi molto bene con 
gli attifuoi conformare allefempio , od immagine fiatale nell'ar- 
me propofìa da imitare dafuoi nobìlifftmì maggiori . Ma ella non 
contentay che l'opere fìte fi formino tutte quante, a guifa di quelle 
de' mezzani ingegni, per fempUce imita tione; moftra d'hauere in 
mie Ile quefta altra nobil confi deratione , ed alta, cioè di voler/} come 
honeftijftma & difcretifftma donna mostrare altrui tale,cbe digratie, 
& di fauori pareggi tutti coloro, che leifeguendo, boneftamettte 
t'amano . m quella maniera , che il Sole in Cielo , mouendofi [otto il 
predetto C erchio Zodìaco ; vatuttauia compartendo la luce , & la 
prefenz* fua con vgual dimora apprefio il Tauro cofi,co m eapprefio 
il Leone ;& il fintile facendo ver/o tutti gli alai animali in quello 
ftellificatì . Egli è ben qui d'auuer tire , che s'ba da intendere quefta 
donna noftra , quefto noftro terreno Sole , accarezzare , & fauorire 
ciafeuno de'fuoi amanti in proportìone geometrica, o vogliam dir 
4 noi fecondai propi meriti dì qualunque fia luna dì loro. In maniera , 
ebericeuendo ciafeuno quanto al douer fuo conuen^a: elfi rimane 
deh" amore verfo dì lei amento , & del fuo feruhia rejia appagato . 
laqualcofa adtuienea tali amanti non in altro modo, che vergiamo * 
que figliuoli auuenire : a' quali fia fatto dal padre vn nuouo veftire , 
* ciafeuno il fu» pur del mede fimo drappo ; de i quali il minore , & il 
mezzano, benché reggiano il vefìimento del fiate Ilo maggiore,efier 
piugrand^cbe i loro non fono; non perciò fe n'attrifiano punto : ma 
ciajcuno fi moftra ben fodis fatto di quello ebe ha , come tagliato , &• 
lamrato per tutto a fuo dojfo . Vna cofi fatta lode tra l'altre fu data 
«Ila celebratila Laura dal fuo egregio amatore;la doue ragionan- 
doftda Mde'due effetti fpecUli, che amore cagiona ne'fuoifeguacii 
l vno d'accenderei cuori lor» d'ardente zeloi l'altro di tenerci di 
gelatapaura cofìrem t dife t 

DÌ que~ 
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s Di queste pene è mia propia la prima ; 
l'altra non già ; che'l mio bel foco è tale , 
Cb'ognibuom pareggia ; & del fuo lume in cima 
Chi volar penfa, indarno fpiega l'ale. 

Or quanto fta hello ,& degno dinobil donna il. Pentimento, ch'x 
nome di queila qui s'intende per le già dette figure, & parole [co- 
prire al mondo ; non par giada prenderfi molta cura,a volerlo ma-' 
nife/lare ì manifestando fi per fe fieffo chi volge alquanto l'occhi» 
deliamente nella fua chiari(fima luce . "Poiché vedrà in effo dife- 
ttato vn penftero [aldo di vera honeflàjeforo di dafcuna fama, co- 
me da faui è fiato detto ; & fen%a cui non furon già mai cofe belle* 
o care. & appreffo vi fcorgerd vna intention difcreta,& giujla ver- 
fo ciafcuno; fi che amata render la poffk bonorata, & quafi da tut- 
ti , come conuenga interra adorata : fi come è propio di tal virtà 
della Giuftìtia di render tali coloro,in cui fi vede rilucere ilfuofplen 
dore.il quale, ài quello dell* Bella diana è fiato riputato dagl'inten- 
denti buomini maggio re,& più bello d'affai . il colore cìlesìe, o tur- 
chino del drappo detto, in baita fpiegato ; ciafcuno può comprende' 
re,altro non rafìembrar, che'l douuto gìelo s o timore, che la Signora 
di quello [ente all'animo di potere effettuare appieno fimilc fuo prò 
ponimento. La qualcofa quindi fi può conofcere ;cbe in queHo da 
me cofi figurato Sole,tiene C l'aia rimlta la luce del fuo intelletto t 
non meno attentamente di quello, eh e s'intende dell' ber b a dal nome 
dileìchìamata,fhreverfoil S ol cele 'fi e. & coli 'opere fuerende effa. 
quanto habbiam detto , ognora più certa , & prouatù .Con quanta 
gioia adunque dell'occhio della fronte riguardato fiayn Sole da vn 
tal dorato cerchio coronato in cofi bello cilefire campo,quale è quel- * 
lo della prefente Bandiera* con quanto più contento vi s'alzerà' 
l'occhio della mente a confederare ilfauore, e'I guiderdon promeffa 
a chiunque tale Injegna prenderà a feguitare ? Et quanto fi dourà 
ciafcuno feguace fludiare di renderfi meriteuole dell'amore di colei* 
che la fcuopre , vìuendo ficuro„cbe conforme alle degne opre fia egli 
fempremaiguiderdonato t 'Toffiam conchiudere fernet man dubbio, 
che per grandiffima fchiera di virtuofi fpirìti debba tale Infegnaef. 
fer con riueren^a tenuto appr effo, ér per cafo veruno non lafciat* 
maio dimenticata.®- che debbano fotta effa fare nmui,& nobili pra 
fitti guerreggiando contra i penfieri baffi , & indegni , con ottener 
d'efji ognora alta vittoria, talché fe n'acquali gloriofo nome per U 
Capitana, & per li soldativgualmente . Cofi da ^tleffandro fit 
f efft termine al fuo ragionare. Ma Clitia, nella quale gli altri tut* 
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ti bauenano riuolto ilguardo, fiatafi femprecon occhi baffi, mentre 
par [atta ^{le/Sandro , ver lui gli altri pietofàmcnte aliandogli ; 
inope li voce in quejìo fuono ■ Qgcft* ti fatta augnatami Infogna 
io reputo efìermi Hata proposi a, non già perche altri apprefio a me, 
ma fi bene perche da me dietro ì veftigi d'altri tener fi debba, che or~ 
nato fia di que'meriti, che è piaciuto altrui co fi me di volere adorna' 
re- Ben conofco anch' io, che varie fono le maniere dell'ammonire, od 
animar la gente a fegttir le cofe bonefte,& profitteuoli . tra le quali, 
lAlcffandro , ho fumato, che fiata fta vna di quelle , la forma tenuta 
da voi al prefente in honorarmi; appropiand orni/i da voi quelle par- 
ti , che molto più fi dotmano in me ritrattare, ch'elle in vero pur non 
v'apparifcono.Di che tuttauia.come a gelofo,ihe moftrato ui fete del 
la lode mia , non pofio non rimaner uene, come ve ne rimango, fom- 
mamente obbligata.Trocedeua nel feguito delle donne, ('linda; all'- 
adornamento della quale fentendofi propofto Lepido ; baldanzp r a- 
mente cofi entrò àfkuellare . Mi farebbe qui certamente caro mol- 
to di fapere; je à queflo noflro Giuoco foffe lecito ad alcuno , Info- 
gna portare, ò Stendardo , per cagione anfora d'opere , che tutta. 
Mia foffèro meno , che gentili ,& uirtuofe; pure ch'elle rite ne/fero 
in fe del raro ò del fegnalato , & del notabile in soma rapprefentaf- 
fero; quando altri ancor a potefle viuer ficuro , chefimil fregi rice- 
vuti fa fiero in luogo di fomme laudi della perfana,che n'hauefie à ve 
nke adorna. Si come per auuentura farebbe il dare ad alcuna gioua 
ne dona il vanto della ritrofia; il titolo della fuperbia; la corona delt 
ingratitudine ;il gonfalone della crudeltà , od altre fintili qualìtàd* 
animo ; che vguali fofseì o , ò maggiori dell alte , ■& marauigliofe 
belici corporali di colei . Sequefto bora ne fofse conceduto ; à 
me non metter ebbe troppo affanno il douere vfeire à faluamento d' 
vn fi fatto pelago ; come è quello , nel quale mi veggo douere en- 
trare ; fenica qua/i alcuna (perania , di poter venirne mai à riua . Sa : 
ria per auuentura paruta cofa non poco nuoua : an^i afsat ftranaT 
bauere vdìte in quel luogo vfeir parole } fimilialle dette da Lepido, 
d'altra bocca , che della fm - ma erano a lui volentieri pcrmefse da 
chiunque dello ftd dèi procedere , & della' ntentione di lui hauea 
notitia,qitelle,& altre fi fatte cofe ; le quali per lo fuo propio fal- 
latemi modo del tr atteggiare , gli erano ancora dalla brigata con 
latequafi tutte per buone . Et perfeuerato ,che eglihebbe alquan- 
to in fimili fuoìgiocùfi tratti; con pmripùfta maniera di ragionare, 
andò poi cofi feguitando . Lo fiendardo , ch 'io al prefente farei por- 
tart dauanti àquefia per beltà , & per valore fi gradita gioitane;pt- 
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rebhealìfle bi,nche,& nere, f»^^^ÌS^!mL 

\eltvcareàfe,nonfimouendo punto ^f^l^^S^ 
fio lcJUin debita difian^a vicino . qualità certam ente rara per je 
ir ammirabile : vedendo fi di effa vfare vn tal effetto ;& «enfine 



& ammirarne ■veacnavi'u'vi" - a j u „ nue 
Zendendo per mia notitia cagione alcuna c*U . £W 

ireuémeJ^^rui , »r.f r T^Sitata TlS7^fuoi 
fìa donna voglia per cofa mirabile efere ^^f^^ 
ir. * <i, idi o d'amore ; ciò fi ha dire , eh ella col juo uggia 

li tra ; & coli accorte , cr angeliche parole muovi r, »ra , & 
lUa vii animi altrui ad amarla, a riuerirla, & ad offerirla :& d- 
Upl fi rimane immobile perpetuamente; en^a lafaarfi piegar 
XmaiUrifponderepure inparte alcuna all'amore dichi la fegtie, 
£74** , * le s'inchina tutta**. Quefìe tal proporlo concetto 
credami efier degno di molta lode in quella parte , che e va cercan- 
do d'alTimizliar la mente di colei cui diciamo bauerfelom quella m- 
prete , adoperare , che fh il foprano Monarca dellvmuerfo iti 
quale il andò fempre immutabile , dà mouìmento a tutte le cofe ; & 
tutto il mondo di fe empie , & innamora . donde viene apertamente 
&Ufomma potenza di lui, W il fommo fuo amore a dichiarar fi. 
Ma quindi nafee , che fi fitto concetto non par già debba efier de- 
gno di lode hi quella parte , che viene à fkr diffimigUare ta fm au- 
trice dal fummo Motore ; del non amar ella , chiunque da tei viene 
innamorato . Siche pare, che affermar fi pofia ; eh ellahabbia cu- 
ra folamente di [coprire di fe il motto potere , & valor fuo ; & del 
fuo amore non curi fe non poco , ò niente di manifejìare . Quanto 
arr anione conuen^a dir e , ch'ella fi fia fffo cotal penfiero m tetta 
neWoperationidi-llamorofavita,[e con amore ella pur viue già- 
mai; lafcio ehc da coloro vi fia certificato ; che dall'amore di lei tira- 
ti, non pofiono cotl'amor loro, nè feruendo,ò pregando , ò pian- 
gendo punto fmuouerla dal fuo imprefo rigore. La parte del portato 
Stendardo figurata di nero ; non può altro lignificare, che la ferma 
ìntentione ; fe non vogliam dire ottination di lei ; à voler fempre 
inuouerc ,&àfe attrarre altrui : & la vergata di bianco , denota- 
re il fuo voler effer cmtraria fempre à quelli , che ad amare fi flu- 
diano pur di muouerla, fi come il bianco per natura è centrano al ne 
ro colore . Et qui fermo lalingua alle mìe prefenti parole . Ter que- 

E ilo 
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fio voBro fentito ragionare , Lepido , non par gii , diffeìl Coman- 
dator del Giuoco , che incoriate * & allettiate molto la brigata a do- 
uere efier fegusci dì fi fatto da voi aliato Stendardo ; non par- 
tendo effi fperare alcuno contracatnbìo , ò rifioro al loro feguitar- 
lo : & battendo ben da temere , che dalla Calamita non venìffe 
loro tirata addoffo qualche rea Calamità . talché mi nafee dubbio* 
non corra rifebio cteffere abbandonato , & dì rimaner fola : il che 
fi mofira contrario all'intendimento , che ci moffe di douer render 
laudata, &bonorata cìafcuna di quelle gentildonne nel noBro fi 
fattamente giocare ■ *A cui Lepido ,fubbitamente riffofe .seti mito 
«ere, &il tirare di coBei farà ben conforme al'mouimenta , &al 
tiramento, che fila Calamita à fe del ferro ; fi potrebbe cìafcuna 
confortare a lafciarfi da lei tirare, & à feguitarla , Bando lei falda; 
poi che'l ferro fi viene à quella cofi bene accofiandOj& congiungen 
do ; come in quell'atti ognuno molto ben fel vede , Sentiffì ciafeu* 
no foggbignare mofio dallo fcber%p di tal rifpofìa fktta da Lepido. 
Ma Olinda allora, tramettendofì con fue parole, perche più oltre 
forfè non andaffero gli altri colie loro incominciate ;& concerta 
forrifo anch'ella venne dicendo. Se à ninna qui di noi era cofa dona- 
ta il render gratie delle chiare lodi rìceuute oggi da quefìi cofi cor- 
tefit& cofi vahrofi fpìritì;àme veramente con dritto debito fi 
conueniua ringraziar fommamente il mio , non dirò lodatore , ma. 
efaltatore ; cofi lo voglio qui nominare ."Poiché l'efaltationiper lui 
dime fentite , fono fiate inparte à quelle agguagliate , che al fup- 
premo lettor del Cielo , & della terra con piena ragione fi danno t 
Ma s'io guarda , <& giudico dritto , ch'io non mi faprei , ficome non 
doureigiamai cotanto di me prefumerei che fi fatte lodi a me fi con 
ueniffero ; & a me non fi conuenendo elle , mie non fono ; non deb- 
bo in alcun modo render gratie à chi me Vba volute donare. 
Ma cbjtfo io ì anTjpiù toflo ridicendomi dico , che tanto maggior- 
mente ne dette da me effer ringratiato fi cornea tutto mio poter'-ne la 
ringratia , quanta tai lodìper eerto le fue fono , 0" come fue da lui 
tn doso le riceuo.T^è altro dirò foprale cofe dal mede fimo accenna- 
te nel principia del fuo parlare; come io non le riconofea dette per 
mia cagione , nè diveruna^be qui fi truoui ima folamente per vo- 
lerne lui con tal maniera diparole cominciare à porgere alcun dilet- 
to a gli animi di chi l'afcolta. QeBaua folamente di Clarice a faperc 
come bella, & honorata foffe l'Infegna i &• fola Thro vi era rima- 
lo , e'bauefftfhcultà dìpalefarne cofi patta honoran^a.Tercbe chia- 
mato egli a tal proitincia ,fen^a alcuno indugio proferì le fue paro* 

le 4 
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te in quello modo . il Sole deWMme dì Clelia » da Meandro in 
Imprefa conuertito , & in Bandiera vagamente collocato ;m'ha po- 
tuto nella mente fagliare , che nell'arme della Signora qui dell* 
cafa , vba una Luna ; la quale da ciafettno in quefla fola fi può con 
vii occhi propi riguardare , da poter riporre mede fi amente nell'In ■ 
fegna,ò Gonfalone , che lei di leggiadria , di gratta, & di valore 
■pevgiamo ognora portare . Vongafi adunque mente da not , & ve- 
dr affi ali aria ondeggiare vn verde Conclone , che nel me^p tiene 
ma candida Luna crefcente,& quefie parole appreffo-.D I MAG- 
GIOR LF CE V<AGU. La qml figura , & le quali parole 
vens-on da vn ramufcello di verde lauro , doro brufchtato circon- 
date. Ver ifpo fittone della quale Imprefa da me non fi verrà a vole- 
te altrimenti moflrare , come la Luna in cielo è corpo, benché lu- 
cente, che per fe medefmo non ha luce ; ma di natura fua è opaco, 
ò vo^lumdire ofeuro : & che tanto luce folamente , quanto guada- 
gnar fe lo fa col muouerfi , & col faper guardare per buon verfi lo 
Mendort de'raggi del Sole, origine, & fonte di tutta la modana luce 
apponendo fi dame con cenema, che tutto quefio troppo bene cono 
fca,& s inteda da qualunque per fona coCi attenta veggio,lafm mer 
cè follarmi Quindi può anco ciafeuno diloro ageuolmente compre 
dere,comeper la coparatione della natura fi fatta della celeflc Luna 
per fflf^o di quella nell'arme, & nel nofìr» Gonfalone dipìnta ;fi 
voglia figntfeare al mondo.&fcopr'ire, fi come la donna noflra sha 
fermata Caldamente tal dìfpo fittone d'animo dentro ilfuo alto cuore; 
dì no volere a niun partito rimaner coteta detro a' termini della fua. 
nobiltà di tigue^deàa ricche%%a,nb della fua carparti belle'^ja;auue 
ga,che di cai ragion di beni eHu fi truoui co fi abbondeuole,& cofi ri- 
siedete nella fua patria,come à voi pur nati in quella èafiai più che 
noto,& palcfcma fi ben di volere con ogni r or^a , & ingegna met - 
terfi i fare acquiflo di luce,ér di fplcndorepiu nobile di quello, ch'in 
di te vkne,<ér malto più chiaro Ciò intede ella di recare à perfettio- 
ne colla chiare-^a,che tutta via procaccia maggiore de laudeuoli co 
Burnì, & collalucide^a delle cortefi maniere , & colla fplendide^- 
%a dell'opere di virtù , & di valore ; che ogni giorno , come ben per 
tutto fi fente, fapiu belle di fe vfdre , &piu iUuIiri. quefìe cofi 
fitte opere di cojìei ;fi come ho per coflante,cb'eila mofia vi fta agno 
ra dalla bontà principaliffimamente della fua natura , & dall'eccel- 
lenza del fuo raro intelletto;cofi non dubbito,che vi fta fpronata an- 
cora da quella obbligatane , che ncn fuor di ragione , come deeflì- 
marfi, da ogni gentile ffcirito» vede imporfele ;per l'banorata, & fi- 
li 2 gni- 
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gnificante dìuìfa , od ^irme delia fua riguardeuol famiglia ; permo- 
firarfì veramente degna di quella ; & dell'bonore, che per effa a lei 
feguìr fe ne [ente . l^pn meno ancora mi fu à crederebbe venga ella 
fijpinta à nobilmente, ed altamente operare , dal fuo mede fimo prò - 
pio nome , che luce ,& chiarella ognora nell'orecchie dolcemente 
le rifuona talché intenda fen^a fallo di voler ch'ai nome, & alla vo- 
ce di lei ridondano interiffimamente gli atti l'opere fue. la ver- 
dura del campo , doue fplende co fi vaga crefcente Luna ; et apre , &■ 
dimoerà quella f peranno. , che da lei fi prende tuttauia più grande 
di douere ottenere il defiderato, & maggior lume d'amato nome , dì 
pregiato honore , & d'immortalgloria nelle bocche de gli fpirti leg- 
giadri &de' favi buemini- il che ne vien fatto fafere per la ghirlan- 
da dell'alloro alquanto wdorata.poiche quella fi onde non è dalla fia- 
gion del verno [penta ne da quella della fiate rimane cambiata già 
mai; & l'oro è ti più fplendente , & il più durabile di tutti t metalli : 
& perdo è fiato prefo da altri la vera fapìencia a fignificare. Oh bel- 
lo , oh alto , oh riguar demi pen fiero , che quefio fi è : per me%go del 
quale chi dietro ad e fio guida il viuer fuo;mojua bene di conofier,che 
propiamente fua non fi a quella cofa , che per opera propia et non fi 
vìi ne amn^ando fcuopre, che di breue auanta fatto, non fi con- 
tenta ancora, ne in e fio fi sà yuetare ; fiche non tiri oltre coli appeti- 
to a maggiore auan%p di virtù,<zr d'honore.Oh concetto vie più che 
L'umano ì & per cui l'humane perfone fpregiate le cofe,ch'appreffo 
i più degli h uomini fono in cotanto pregio ; s' dettano coli ali dell'in- 
telletto da iena ; & pervengono inparte ; doue dir fi può , che quafi 
dell humanita fpogliati , nte^cjj bei diuentino . 7^e già fu detto dì 
que'valorofi huotnini, & donne anticamente; che con altri pcnfieri t 
con altri defideri fi guadagna/fero il titolo d Eroi,o di Scmidti;che co 
tuefli fìmili ; del metterfì à [altre per la fiala dell'opere belle, & 
horreuoli, & fante- Orio non dubbito adunque, che meuendofi amn 
ti da Clarice, come fi vede lei fare à gran pajft in quefio fuo nobilìffi- 
mo propotmaento >&non mai abba fianca lodato , didouer render fi 
ognora più dnara,& più f amo fu ; non fi pervenga fi c stram ente alla ' 
felice meta di que 'glorio fi da me accennati . & non ho dubbio infie- 
vr.e ,cb ' ella nonifitronì a tenere per l'orme fue tutti coloro , che va- 
ghi di luce,& tuttauia di maggior luce vaghi odiano l'ofiureiga del- 
la vita , & abborrifeono le tenebre de'numi loro : accioche non ven- 
gano da iprefenti in alcun tempo fcherniti; & non rimangano fi n- 
?a effer quelli mai già da? poderi vditi . Etquefia è quella breue ma- 
teria , che per me fi haueua da proporre > &fhrui ydire in dìmoflra- , 

meato 
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ment ó dell'vbbidknw «me in coatto di fintili perfone debita di 
Ze CU ice fenteudo , che Tin o polio haucua fin* f fior Mona- 
tn'to ofi cominciò di lui verfogli altri a dire. Ecco la Ulular vir. 
TdZuegr^ 

Irono tanto maggiormente, quanto emendo quelle degli alci nel 
KeTobnull farfetpi* U v*«»o con loro fplendtda eloquenza 
fraudo, & magnificando . Laonde a me non pare per conforma. 
^oWloTdiliidi poterete vdite rifiutare talché non 
Snonmil^rdcdcemen^ 
Wejeperpropia^^ 

t l%h voglio liàioentrare in alcuna fhtica difgannarmi queflx 
r alta. Et Li farà maicolei,o colui, che volentieri condannilo 
eh' ella , od egli non fieddamente appetire i & non lentamente ricer- 
ca? Dalle mie parole , che vengono nate del cuore , come dalla Un- 
e/M Formate ; giudichi ciafeunodi quanto obbligo io mi reilt verfa 
Tino caramente legata. Tiù oltre non fegmtò Clarice di dire . Et 
Tino, fi come haueua non meno de giouani compagni recato col 
dir fuo piena fodisfiittionc all'animo deWamorofe donne ; cofi da effe 
fh in compagnia di quelli,non poco gradito^ commendato.f ululo m 
queflo mentre s'auuide per fe mcdeftmo, come il fuo Giuoco eraper- 
uenuto bormàialfito dcfiderato fine. & già erano ceffati alcuniragio 
namentifopra quello luì dintorno hauuti. Onde egliacciocheperlui» 
nonft perdtffe da gli altri niente di tempo ,drr^bì paffiverfo Cla- 
rice, per laftiar campo a gli altri di pater moflr are le pruoue loro; 
& con tai parole fe le prefentò aitanti. Se dianzi vi degnaile, 
Madonna , di chiamarmi à portar cofa , che d'alcuno diletto ffe- 
raile poter riufeire , in vnadunamento di brigate fintile a quefio , 
piacciaui bora di feufarmiappo quelle ; non bauendo io perauuentu- 
ra,come forte temo,rccato altro foggetto piuconueneuoleal loroii- 
licatogiuditio,di quello, t'ho fatto, tt parlando in/teme voi per ca- 
gione dital chiamatain parte le mie colpe a voimedefima; vedete 
à quelle quanto prima di procedere : col ripone là donde io mi par- 
to perfona , da cui fia ricomperato & con vantaggio riSì orato tutto 
quello,cbeper difetto mio/jìfojfe perduto fin qui. Et con quefi.0 mo- 
do baciando F ululo la Mefcola, per renderla a colei mede fintala cui 
riceuuta l'haucua ; Clarice la ricusò , dicendo : vtbbafian%a tifiamo 
della nostra auttorìtà preualfe a quctla bora. Si che tempo èher- 
niai che quefle altre piene d'ognigran merito , habbian luogo da fpen 
dere ancor ejfc la loro, Èt voi fra tanto non dourete altre da me afpet 
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tare in lode vcfira,per ricompensa dell'alto infieme,ejr dolce Giun- 
to portato da voi : acciocbe non poteffe forfè parere > ch'io fofjì fiat* 
foia in riconofcere la beUe^a , & la perfettione di quello . Che fuor 
di tal riguardo , haureiper ogni modo voluto , che voi 'oggi vi porta- 
ste U gonfalone del proporre , & del guidar Giuochi degni d'eleuati 
fririti , come bene ciò di faper fare t a tutti n'bauete fatto federe . 
tuluìo con quefio gratamente riuoltato il piede , doue fedeua Celia, 
con breuiffìme parole confegnò la Mefcola nelle fue mani, la quale, 
tffa in buon grado riceuuta, fenis altro dire n'andò ^.lefiandro a 
trouare; & coft colla fuagratiofa faueUa,glidifJe.1^on vi fdegnate, 
Signore , d'hauer quefìa volta per mia mano altrettanta podeiìà-fo- 
pragli altri; quanta è fiata fino adhora [opra voi bauuta; acciocbe in 
tal manierale fatiche ,& gli ho nori vadano tra gli h uomini partiti 
egualmente: & per loro le donne poffano infteme goder fi di vari/ 
bonejlipaffatempi.jfccettò caramente Meff andrò la Mefcola pre- 
fentatagln & fen%a dimora n'andò al luogo,doue era da quella man- 
dato . Et digiàgli altri vedendo, cb'efìo era pronto per douer dire; fi 
renderon preftamente tutti attenti ad afcoharlo : &■ egli in tal guifa 
diede principio a quanto s'erapropojìo nell animo di voler ragionare* 

Giuoco di quiftioni d'Amore . 

£ bello , & nobi! principio , ìioneBiffime Don- 
ne , che fin qui è Hata dato a'nofìrifpaffi ; mi fa 
credere ageuolmente, che fi come nonepafj'ato 
quello, fen%a alcune dolci parole,& alcuni gra 
ti concetti d'amore ; cofi parimente non debba 
fen%a l vne , & fen%a gli altri feguir di e/fi il 
mezgo,& la fine, anxi migioua di tener per ter 
mo, che nel proceder nofìro auanti,s'habbiano 
intorno a fimili concetti , come al lor falda perno, a raggirare 
tutti inoftri Ueti , & honefli diporti , che bene tutti iconuene- 
itoli riguardi , che qui fi veggono in vna tal compagnia , n'in- ' 
mano caldamente a ragionar d amore. Et bene ancopare,cbe volen 
do aUuno di noi ,/icome tutti mi credo , che fìamo in ciò d'vna fìeffa 
mente , furarfì quanto può il più a fafliJij comuni , &a propif;& 
donar fi a que'dileti,cbe meglio ne lo debbano folle mremon pofia qnc 
fio di leggieri confeguir e, fen^a l aiuto de'piaceHoli,& cari ragio- 
namenti amoro fi. i a onde non dourà fecondo il veder mi^efierte- 
»Hta[e non C9fa molto ragionatole; che in fi fatto luogo fiano d'amar * 

propoiii 
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propofit particolari foggetti, & ciò tanto maggiormente, quanto al- 
la materia d'amore efjt potranno apparire più rilevanti : nc&ama- 
mera, ch'io vengo in buona fperan^atali dovere effer riputati que 
pochi concetti , che mi paiono hora da mettere innanzi, per douerjt 
efaminare da vna non meno amorofa , che ingegnofa fittola dtperfo- 
ne,che qui preferiti fi ritmouano. Li quali tutti ,fe l'amor di mefief}9 
non mi gabba , moSìran non poco di contencarfi della maggioranza , 
eh' a noi benché affai fuore de noflri meriti , è 5lata fopra loro conce- 
duta queftavolta. Orio dunque mecofleffo considerando , che ficome 
VefTere,& la perfettion delle cofe;cofi ancora la vera notitia di quel- 
le nafee, & pende da' proni princtpij, &prinópdi appoggitoro :& 
che ì lieui, & piccioli errori nel primo conofeere, & piantar di quelli 
(ommejfhgrandu&graui diuengon nella fine ;mi fon prtpotto in que 
fio mio douer horaguidare dtrui ; che q ih tra noi fi debba alquanto 
tener ragionamento ,fe non fopra i primi fondamenti, dotte Umore 
ìml'efier fuo; ni intorno alla piena perfezione di quello,ft per eter- 
ne già da altri fiato fauellato;fi per non torre confi longo tema il tem 
po a quelli , che con vìe più ragion dime debbon toSìo venire , doue 
fono fiato poftoio,a douer proporre ,& comandare , almeno fe ne 
tratti intorno a'piùgraui, e faldifoflegni, ch'efier mi paiono fopra 
l opera d'amor e. La qualcofadourà, come firmo , fuccederin breve, 
proponendo fi da noiprima:& da voi poi fuegliatifitmi ingegni, feio- 
gliendofì, alcune quiHìoni, che nella dignì filma materia amorofa pa- 
re, che tuttauia tengano non pur dubbiofi ,ma eonfufì molto gli ani- 
mi altrui. Ter via delle quali quiHioni potr affi, come fiero, camino- 
re alla rifolution certa diquello in buona parte ,cherichiefiofìa ai 
vn vero amante di donna bella, & gentile . Vengo adunque hormai 
per buona mia ventura apofargran parte in vero delpejò,dicheper 
quefia Mefcola non poco grattato mi fento , fopra le forti fpaUc di 
tutti quanti voi chiariffìmi /piriti , che fi benigne le voSìre orec~ 
cbie miporgete . L'ordine d 'efaminare le dubitationi da proporre » 
farà, cofi fatto . Che da due di quejìe gentiliffme donne, quali 



ett- 

dalmede/ìmo Maefiro 



fia proporlo : fomentando ciafcuno& poter fuo, la parte, che dalla fu* 
donna datagliene farà a difendere . Cofi anco allo 'ncontro fi verrà) 
tutto que fio mede fimo modo a feruare da'giouani quando quifì to- 
nare douranno le donne • Quanto alle ragioni poi addotte in J»e^* 
daU'vnaparte,& daHaltra de' litiganti; faranuo fopra ciò dichiara* 
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fida noi non meno fcbietti , che intendenti Giudici , da quali fen^a 
alcuna longhe^X a verrà pienamente difcoperto daqual banda pojta 
fia la verità della cofa , & in quella faranno lagiuéa lor fenten%a 
cadere . ^fUa fine non mancberaìft di fare apprire qitèdue fammi 
rettori dell' b umane operatimi il premio didò > &' la pena; col deter- 
minare > & dare altrui feconda i propif meriti di eia cuna , ! Giudici 
da mandare in quefìo prefente vfficio fi contenteranno d'efier ìnfte- 
me Faujìo , cr Clarice . ^illo ra dolce mente Clarice diffe . la fcarta 
d'entrare ,& l'appoggio che data m'èdi flore in quelio talevffi- 
do , mi vi fa muovere con più ficuro animo affai , che fatto non 
baurei ; douendomiui trouar fola cofi inejperta, & debile in ciò, 
tome io per certo mi fento . Fditofi quefio da FauHo , di fubbito col 
fito dire co ft v'aggiunfe . T^mpargià da temere , cbeftmil caria di 
giudicato non fia aggi retta bene , & amminiflrata in quella parte t 
che nella concordia de' colleglli confiile.pofciache nel bel principio del 
prenderla, fi conuiene da noi cofi bene infieme : mentre la collega 
& maggior mia mottrad'etfer verfa me di quella mede/ima difpo- 
fitione d'animo , che io ,fi come delibo , cofi affermo verfo di lei di 
trottarmi ; nel cui valore ,& parere ripoferommi fempre con quel- 
laquieta Sicurezza, che per mz fola non ftp rei giamai fiire ; che il 
primo in me debile per fe {le fio , & l'altro fklfo fi flima . Cofi con 
piacere di tutti accettato fu da Clarice, '& da Fau/loil pefo dato 
loro del douer giudicare . Et fenica dim ira andarono amendne a fe- 
derai accanto al luogo flato loro dal Signor del Giuoco già prepa- 
rato . Il quale bauen do nella detta maniera il fuo Giuoco difpo f? o,& 
dolcemente il vifo in quello di coloro voltato ; che dal fuo tuttipen- 
deuano;laprima t dunque , dijfe, bella, &■ vtìl quiiìione intorno 
alla da noi traprefa materia fard quefla : quale de dite egregi 
vteflieri, & gioueuoli dell' buomo nobile debbariporreli fua prima 
opera vnvero , anunte di donna gentile ; a quello dell'armi , onero 
à quello delle lettere. India Olindo voltato/} ; Fai bora, Madonna 
dichiarerete a quale de due detti ejfercitijpiu vtile giudicate, & più 
conueneuole ad buomo, che ami il voltare ipenfieri, & gli ftudij 
fuoi,& appreffi eleggerete vno de prefenti giouani, quale .più vi 
aggrada a far prevalere l'opinione , che da voi gli fia aitanti propo* 
fia. v4 cui prontamente con atte vezgofo Olinda cofi rifpofè. 
Se in altra maniera non debbo , signor mio , interuenire a queflo 
voflro cofi bello grane Giuoco di quella , c'hora fento impofia- 
mi da voi ;nouè già in me paura alcuna di non rifpondere a quella 
fpettatione ,cb 'altri in ciò pigliar fi pojfa de'cafi miei . il che fpe- 

ro di 
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ZluSaJipacercà nofironome difender, coltrato fu.yalorer 
Urerace amante douerpiàtoflo hmer impiegato l animo , &lope- 
re fne verfo U generoffimo meHier dell'ami ; che verfo 
lettere . Contennero •«contro à Celia med finamente fire fed a 
di chi à Tirro contraponendofi >™»'™f < l ^a parte *fej0tu 
tropolìa ; & perciò con dolce modo , & franco di dire , cefi difje . Si 
ZTdamefempre fi tenne per coftante,&fi tiene, che la parte 

TbZatafedein F «luto , perche e fio ervogha,& vaglia à dtmo- 
nZre , che U prof elione delle pregktitftme lettere fopra ognial- 
wfi convenga* chiunque di fhre perfetta fermi* d amore cerca 
co „ alta donna J Ufi e n do adunque fotta la protettton delle due pre 
dette donne animofamente accettata la querela da tutte due 1 nomi- 
nanti viouani, con leggiadro ardimento fi meffer a in punto quelli 
renerofi campioni, per terminarla, & darle fine . OrcontenUn- 
dofiil Signor del campo,che da Tirro fi defieilprmapio a muouere; 
egtiprefodi quetto,coraggiofamentecofi entrò nelfm ragionamento. 

qVISTWNE PRIMA. 

Se l'Amante di donna nobile debba dare opera 
all'armi; ò più tolto alle lettere. 

Che itbb* dare opera più tofto alt armi~ 

r^=a O conofeo molto bene , che in quefìo mi* 
r @Ì4 douere dell'armi ragionare , à me non al- 
trimentì auttiene , ch'à que Capitani di 
guerra ; lì quali fe atta fprouìfia fono da 
potenti nimìci afìaliti; benché in quello 
Jlante non fia loro conceduto faculta dì 
mettere in ordinanza tutto il loro efer ci- 
to ; nientedimento adunano incontanente, 
comepoffono il meglio , quafì in breue cor 
fo riftrettc , tutte le loro fchiere ■ Imperochc non mi efìendo bora 
prefiato agio conueneuole pur di penfare à quello , che , & advna 
tanta quìWione propofiane farebbe dibifogno;& alla debilefga 
del mio ingegno neceffario ; vengo rifiretto in me mede/imo , con 
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que'pocbi argomenti, che in co fi corto (patio , ho per me faputi 
raccorre. Inanimito tuttatàa , & dal/a bontà della caufa Jìefia,& 
dalla buona, intelligenza di coloro , che vi deon fopra il retto lor 
giuditio recare. Se dunque fi è da me faputo ,per le parole dell' 
accortiffìmonofiro Signor del Giuoco, bea raccorre intorno alfm 
primo dubbio , cofa ,che alla vera fua int emìone fi vada accoBan-. 
do; egli per certo non intende, che per noi qui fi trattilo s'agiti 
punto l'antica litigiofa caufa , cb'è fiata, & ancor dura infra l'ar- 
mi, & le lettere; quali d'effe fiano più nobili, & dimaggior pregio: 
la quale doppo moltìvalentianticbi,& moderni autori, ch'à ragio- 
narne ,&jcriuer ne fi fon mefft;fi rimafe in pendente appreffo il 
giudice, & ancora pende .Ma il fermo parere dieffo fi e-, che la- 
[data fi Bare co tal lite in generale , ne'fuoi vecchi termini ,& n elle 
fue propie pretensioni ; fi venga oggi da noi à [tenzonare intorno 
folo à quejio punto in efia : Se da vn vero cimante debbano effer 
prima feguite l'armi, chele lettere ; ouero all' appo filo : efiendo pe- 
ritale amante , fi come pormi tttttauia da fuppotre , pari ad altri » 
& vguale in ogni altra conditione » ò qualità • Et effendo dal net- 
tar del Giuoco raffermato tale in ciò efiere tutto i\ vero fuo intendi- 
mento , quale era fiato diuifato da Tirro ; Tìrro andò in quefia ma- 
niera feguitando. 

Egli non può effer dubbio à veruno, pur di mezzano intelletto, 
eh' à voler e altri fare ficuro acquijìo dell'animo di nobil ptrfona 
&■ altro non fo io vedere effer e il far profitto in amore , che l'acquì- 
(Jlarfì l' animo, & la grafia della cofa amata ) conuiene in prima, che 
le fàccia libero dono, & intero della volontà , ér dell'animo propìo. 
Et ciò non gli bafia ; che gli bifogna tal dono facendole ; poterla, & 
faperlarender certa die ofi buono fuo volere , con modi chiari, & 
non dubbiofi ; pellegrini , & non vulgati ; aperti , & non chiufi . 
Ora effendo ignuda verità quefto, che fi dice ; chi fia quegli , che 
non cono fca, & conofeendo non confefft , effer cofa verijfima , & 
apertiffìma ,che foloiCaualiericbe feguono , & trattano le nobili 
armi , debbano per fe ottenere il primo grado nella feruitu d'amore? 
Di ciò rendono ottima tefìimonianza i lor belli , & faldi penfieri 
drizzati , comefreccie al deftinato fegno, all'amore , & all'offeruan, 
%ad'vna fola donna , & vnics padrona loro, li quali Caualieri non 
poffono in quefto ,come altri forfè d'altre praleffioni , agtuolmente 
ingannare le loro amate donne ; contenendo ad ejfi ncll'effereiare 
l'arte loro , vfarepalefemente , coft come fano lealmente le dima- 
ftratieni delle loro ardemifftme fiamme : quelle nelle pub fiche Uro. 

de co' 
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de ecloro fi riguardeuoli armeggiamenti, & ne magnifici teatri /e». 
f rendo , w indiando . Dme e(fi con ingegnofi/ftmi fognali, noti 
fvUmente alle loro Signor e ,ò con honefiiffìmi > attori di [opra n'fe-^ 
gne da quelle a loro donate ( di che largo teflimo nio tra gli altri vi 
rende il ì\e Tìetro di Cicilia verfo la Lift ) comparirono a render 
ragione dell'amore, & del valor loro in vn me efimo tempo, le 
quali co fe non fi poflono cofi di leggieri, ne da ognuno, né da ani- 
mi non bene fondati in amore mandare ad effetto, lyon fo gii 
come agettol cofa fi fiiìl prouare il medefìrna dell animo de- 
gli effetti degli fiudiofi delle lettere , verfo l amate loro . Se per- 
auuentura do non anueniffe coli opera d'alcuno de'loro fouettueì, 
ò maÀridetti. Che ben par propio d'vna gran parte di fimilge- 
neratiane: mentre che daefji colle medefime parole in té rime fi 
vanno cantando lelodi dì vara donnei facendole femprem.u tut- 
te Sante , feggie , leggiadre , honelie , & belle. 0 forfè più ol- 
tre » come perfone accorte, che fono; valendo fi di campofitioni 
cofi fatte appreso quella i&qttell [ altra donna ; fecondo che più le 
veggono tornarein acconcio de' fatti loro. Si guardarono le dorme m 
dttonuouo tra loro concerto fogghino, a quelle vltime parale di 
Tirrojal quale tuttauia feguitofjì nel fuo proponimento dicendo . So 
noin vero forti per naturai nobili guemeri,ficu)i>& magnatimi & 
l" opere lor medefime lo pruaumo nelle fangu'mofe battaglie ne 
gli fprouedùti gran pericoli, a quali ognora fi veggono foggiacere. 
viuengono fperti , dr rendutifono prudenti dall vfo non leggiero, 
ch'apprendono delle coje del monde, dalla contesa de'cofiumi,& 
dell' vfan'Ze di varie geni i : bora in quella, bora in quella prouin eia 
della terra traportandofi . talché con faldiffìma prudenza condiro- 
no, & perfettianano ogni lor bella, &alta virtù .per opera della 
qual prudenza poffono ancora , fi come vi Capete nell'altre b umane 
operationi auuenirca lieto fin guidare quella dell' honefìo loro amo- 
re . Quanto ancora quella maniera d'buomini ,fia tutta (plendida, 
tutta larga, & tutta liberale, c?" magnifica ; difeuoprefi chiaro nelle 
pubbliche f<fle , delle quali poco fi accennamo ; che non dirado fi 
veggon da elfi mettere in atto per diletto folamente , & per gloria 
di belle , & virtuofe donne. T^e' lor varij,& ricchi veliìmenti anco- 
ra, nelle lor fine, & lucide armi, che come l augello le penne, o qual 
il pefeie le fcaglie , fi veliono ; nelle foprauefle di quelle , ne'guertd- 
~~menti,ne gli h abiti dell'i feudteri con fue diuife ricamati, fi mani fe- 
lla. Et tali diuife non vengono formate già da efft accafo ; ma bene 
eoa arte ingegnofa,& con auuedimento nefeono fregiate,fi che apra 
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no per quelle alle fottrane padrone loro le qualità de'lor chtufipen- 
fieri verfo quelle : o da colori da quelle msdefime vfati ,fcttoprano 
amnto fi Tiudined'effer apenfieri , & alle voglie di effe conformi. 
Diche vigore e' fi fia,& diqual forza latiberalitàa cvncdiarji amo- 
re &tratia ; non meno fcmca,che fouerchia opera farebbe a voler 
ridonare .-Perche fé detto d alcun fauio;Chc di tutti quanti gh 
huomini , che per cagion della virtàgrati fi fanno* & cari agli alm 
huomini ; gratin & cariffmi fopr* tutti fi rendono .larghi & . 
liberali. Quanta potfia la coìloro pulitela , UfingnUreggtadr^ 
neglikabiti,net vejiìre, che fanno ognigiorno; chi non larmrai eh» 
non la prezza S> chi non l'ama ? ehi non l'ammna ? riguardando alle 
nuoueognora, alle ricche, & alle vaghete con lieti, & bonetti 
coloruLdecomparifconocotantoornatelelor^ 
iianofi ^hedoUlì^veramentefi rendon ,quafi he madidi 
Luelk&odvrìfetifro^ 

fonare, al catare, eh' al girare mcbi»atr,& ali armeggiare fi fiano. 
cofe tutte dalle danne, come quelle qmpoffonbtndirejornmamen- 
te gradite , & appetite . Chi non ponmente anima, come di non mi- 

andare , & nello ttare, quel gentil arnefe, che pendendolo dal t- 
nifiro lato , mainonfe lo fùngano dal fianca i Con quefii , & aan 
fimili atti s & maniere iCaudiert quanto fi ùmofir ano rtn,&de~ 
ini fotgettìd- amore ? qmntp in ogni effer loro fono amorofii come 
lirano ognora tutta vagherà, & tuttoamorei Souuengaui,al, 
quanto,gratiofe Donneai loro cofi ben caualcareM loro cofi for- 
te, & deliro romper dipià, & più lamierin breueffatio: del loro cefi 
pronto, & ficuro colpir diflocco;el/ìo non fo qud poffa maie£*r co- 
là, ch'a i forti in vno , & vaghi Caudierìmn faccia dono della fua 
gratia;& loro non fi conceda di voglia quafi per fuggetta , & per 
vinta. Tofiono oltre a cibi foldatiamantirenderfi molto più conti- 
nui ne' feruigij delle lor Signore, che far nonpoffono i feguact delle 
Lettere. Che quantunque e$ i' andare die guerre fiano tenuti , & 
dalla prefenza di quelle fi vengano allontanando; tuttama firmi loft 
tananza è attempo : & la lontananza in amore , come dice vngran 
fauio ,ne da certi/fimo indkio s altri ami , od altrimenti ; dalla pena 
i no , chefiando lontano , fenta del non vedere lacofa amata . ilct>e 
vienfì à difcoprire appreffo la tornata loro iU qualfipruoua in efji,d 
guifa di ^melici, effer non con piccolo accrefemento in efft deU amo- 
rofo defiderh. Ho Ufciato di dire , che non per altra cagtonptu prm 
cipdefi difarton quando cbcfitddlaprtfinZ* dell amate hr Ta- 
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irone&nrtaguifachclaLunaperil^ 

ra Mitnitttrando nuoue ,w generose mpt eje ■ te 
tolorfuonopvffan rendergli in alcunaparte menteuoll diqueja 

non ^ nu ^> del feruiiio delle donne loro . Mai 

XSffS^f^ ™p« qual fi vogliamone ,o capone 
iTfuÀi -nonché V pofi ano voltar fi adedicare l animo ad oggetto 
t^faqueUodeuiLr donne . E'iprouerbiodevulgan *eg» 
: Che ramare inimici de'cuiuf, . Ma che dounr,mo, opo- 
ncmmo drre appreffo diparte ancorateli* -dome \W<ìT£* 
aualivo^lianoeUe efiere amate prima; ò da quelli, che dettami 
ìonoflndiofi ; ò da anelli , che delle lettere feguact fono l T^on trag- 
gano altruiin tutto fuor di dubbio elle medcfime i Tofaa che nello 
%ran corti de Duchi, de Jtf , degli Imperadori trovando» d ogni 
tempo i più fublinà indegni, ipiu tbktifpkHi m tutte le nobili 
artiv {eterne ch'ai mondo viuano; & taiendofì iui maggior cUx 
ra dileale, & perfetta fernitu amorofa con donna , che in qualun- 
que altro Hobil luogo ; non fi vede però già mai, che le gentili dame, 
& le gran madonne , che li foggiornano , ricettino pah fornente al- 
tri fer nitori amanti, eh ci genero fi, & puliti Caualieri. CoSìuma- 
nano anticamente le donne vefìire di pr opta mane l'armi in dojfo a* 
lor prodiamanti ; quando vfeir doueuano co'nmuiad affrontar fi i 
fi come-ielle Troiane fi truouafcritto. Et le donne dì Spanta no* 
pur diedero armate foccorfo a lor mariti da' M e jfenq rincateiatijor* 
mortalìffimi auuerfarij ; ma quellivalotofamente mifero tutti in fu- 
ga . "Perche vò io gli efempi qui ricercando dell'antiche, & foreflie 
re donne ; bauendoui i moderni, &i domefiUì pretti , & certi? 
T^on reggiamo noi oggi con gli occhi propij in quedaco.fi cruda 
guerra, con qual prontezza nella nofira cìttàporgano aiuto le f an- 
ni n e ad armar fi a loro ama ti fimi huomini ? ér con quale ardor £ 
animo gli incuorino alle %uffe contrai comuni nimìcì ? & fin colle 
propie luci cerchino di vedergli nel combattere ? Sono Hate ancora 
per altri tempi in fin di quelle donne , come d'vna Bradamante,d 
fatta fede, cheriputato non hanno buomo veruno degno dilor 
erfonaifaluo che colui che coW armi in mano abbattendole ,*t«- 

fvafie 
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ìlraffe d'efjcr loro drittamente foprano . Finalmente non vi fono di 
quelle mancate, qudibcofa noti/Urna e/fere date l' .Amazzone, che 
salme di pof}an%a » vguale all'ardimento , uron baHeuoli a. regge- 
re armate jolei regni, eWe prouinck intere . Lafcio per fuggir ton- 
ghe^a, altri e fempi affai; onde appaia quanto il gener donnefca, 
■pago fia dell'armi, & bene affettionato verfo l armigere perfine. 
Dirò fola in confermimelo delle dette cofe r che da voi fi riguardi 
alquanto a quello fi affettuofo , & gran concorfo , che fi vede 
fempre dell'amabili donne, là doue mai venga gioflra ordinata, sbir- 
ra ,ò torneo, ò fimil altro lieto giuoco d'arme apparecchiato , U 
qu i! concorfo non vedrete ,fon certo , in ninna guifa verfo il luogo 
delle pubbliche dijputt , 0- dottor amenti degli amatori delle lette- 
te . Q^anto'.arragione poi dalle giouani donne prejtato fia, <& pre- 
fior fi debba ogni lor maggior fituore , & aiuto più a quella ch'ai 
"prefente mostriamo ; eh a qualunque altra maniera di genti ; por- 
gafivnpoco bene l'animo , quali altri al mondo fitrmuino atti piti 
a donar loro , al bifogno , aiuto , & foccorfo > ebeìpodcrofi Caualie- 
Thqualora conuenga tenere affreno le velenofe lingue , vaghe pur 
troppo di macchiarla candida fuma dell' amorofe donne , & pulzel- 
le, or vendicare l'ingiurie, ed i torti degli oltraggio/i , a quelle pur 
tal volta vfati , & cofipropio èquefio de buon Caualien, cb'effi 
hanno in legge cauallerefca ridutta , il porgere prontamente aiuta, 
& fituore alle bifognofe donnc,& donzelle. 1 gran faldati flando al- 
la difefa dell'amate loro, fono ancora pronti/sima cagione di fitr ri- 
vender più chiare le belle 2ge,& le virtù di quelle, fi come à voi,co 
me à me fi può parare tojU dauattl'ejempio di tanti fimilhper li bua 
ni libri deferitti , & cantati ,{en?a che io pur gli vi nomini ; c'hanno 
prestata dignifsima materia agli fcrittoridi cantarci meriti, &i 
pregi di leggiadre giouani donne ; & le propie memoremli pruo- 
ue , [coperte tutte quante per cagion damare - La doue da gli 
ìì udenti , come poffono venir difefe nella maniera , che de 
gli armigeri s è dimostrata <? Se dalla penna de gli fautori , 
mi faràpur detto , che fi fente il fuono de' meriti delle belle giouani, 
& valorofe :&io ridonderò , che per quello , c'horaèdetto, fi può 
affai di leggiero comprendere , fi come effi à guifa di trombe , tane» 
folamente rifuonano ; quanto da' pellegrini /oggetti vengono /pirati: 
che colle loro mirabil opere , prestano a quelli gli innamoratiguer- 
rieri . Seperauuentura dire non voleffimo , che le donne , per te cor- 
fioro famofe lettere , onde/fi tanto fi pregiano ,<&• fi pamneggian 
cattato ; vengono /atee accorte di non poche cofe , ch'elle far/c non 
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faprebbono altronde ;nh da altrimai vdirobbono della nobiltà della 
loro naiura ; come fe dir volefìe : Che la donna fia cofa burnite , & 
■panai animale, ({mi fronde al vento, ognor mutabile,p*rto imper- 
fetto partorito accafo ; & fuor d ognìtntentìon di natura prodotto 
al mondo ; la quale di generar mafebio, & non femmina, dicono effi 
ha fempreintendìmento.yet uni altri ancora, fuor che i componito- 
ri de'libri dipignerebbono con parole, & motti, le femmine efier na- 
turalmente crudeli , & infedeli ; ingrate , & oilinate ; acerbe , & 
fuperbe;inuidiofe, & ritrofe y & oltre ogni animale malìmfe ; con 
altre tali pardette puntate ,& altri di quefii adornamenti ,& di 
quejìi freglMeritano per tanto i litterati,nonfipuò negare, apprefi 
fo le belle madonne , [coprendo ad efie, come fanno , ilora difetti (fe 
non piiì toflo ad effe non gli appongono) accioebe da quelli fi fap~ 
piano elle per innanzi molto ben guardare. Ma fappian fi pur elle te 
ner fi ben guardate, & ficure dalla (degno & dalla collera, &.dal 
furor di tali componitori , & teffitori di'fimili detti , tal che per /oro 
feiagura nonfentan mai i fieri colpi della lingua , & della penna lo- 
ro,ìafiiandofi effi trafeorrere infino a difender volumi di C orbacela 
Laberinti d amore,doue effi ciecamente Ìntrigati,vì vorrebbono con 
tro allepouere donne inuiluppare tutti gliahri ancota.Mafe a tutti 
quelli di tal animo ,& parere contraìe donne , fofie auuenuto , od 
auueuiffe, ciò che a Steficoro auuenne famofo poeta ; il quale acceca 
per hauere contra le rarìffime bellezze d'Elena {parlato; certame* 
te [ariano fiati eofioro,& farianopià auuedutiaffai nell'entrare* 
dannare in alcun modo le donnefebe partì, & qualità-Oh quanto be- 
ne mofirò di conofiere la cofloro vfan%a , & cefi urne quellagentil- 
donna Lacche fe , quando venne a dire : Mai per me non confentirei 
già io d'eff eramata da chiunque d Àia fua opera alte lettere, oda' 
poetici componimenti fi riuolta . Terciocbe fe tugli accogli niente, 
0 gli accarezzi effi baldanze fame nte batidifcono di prefente l acco- 
glienze , &■ le carezze per più , & varif ferini loro ■ fe tu in contra 
rio puntogli fdegni , ò gli fcacci ; ti pubblicano in quelli, per la pi A 
fiera , per la più cruda,per la più feortefe , & per la più iniqua cojk, 
the fia fetto la cappa del cielo. Quefìc , Signori miei, fono tutte le 
forze; quelli tutti gli sforzi fono , & queSii tutti quanti i pregi rie- 
scono onde i Ihterati h uomini fi fanno acredere di dovere efjer pre* 
giati oltre a tutù gli altri, nell'amor e di pregiate donne- Ma quan- 
to ciò fi credano arragione , vegganfelo effi non dirò vegganfel» 
epe donne ;percioche non dubbilo punto , che per fe non difeernan 
troppa btue^omt fi fatte genti,quafi augeU'tybe non ofano dirigiate 
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dare i vaghi raggi del Sole ,fifìanno il pi» del tempo nelle lor buie 
C amere r accbiufti Umbiclandofi , &■ fpen^andafi il cerudlo [opra 
loro fattili Hudij, tediofì,& fantaflichì.& qualora indi pure efcono, 
appaiono mal raffazzonati con fi-onte , ó~- turba rabbuffata , co-n oc- 
chi iiccigliiti,con faccia fquallida,& qmftcome infenfatifi veggo- 
no andare attorno . *A quali ftudij piatemi di lafciarla cura ad altri 
di ricercar fe qfi vi fiano moffi , ed inte/tti vigliano per altra cagio- 
ne ycheò per cupidigia d'ingordo guadagnai o per abomineuole am~ 
bnione;da cui fono dentro come vecchio legno datarlo rofì , & 
confumati, penfteri tutti que[ii,& opere tutte co fi d'amore lontane, 
an^i contrarie in tutto, & nìmicbe alia fua dolce , & lieta, & r eil o 1 
fa & liberal natura; cornea voi, amoroft afcoltanti,non fu Ufo- 
gn# altrimenti a doucr manifestare. Dati altra parte ben potrei.lar- 
game n te mofir arcuato gli buomini militari ftmili ftaw,& coformi 
4tal natura,& propietà d'amore; fe da quel grò. maefiro d'amore no- 
fofìe ciò flato dimofirato a tutti appieno , quando in pruoua -a [co- 
prir venne chiara la fimiglian^a grandi[fìma,che tra {'arte delia mi 
litia, eS" queUa d'amor fi rttruoni, & fia'l foldato,&" l'amante tut- 
tauia fi riconofce.-ùictndo^ch'^imor ancora ha egli le fue fobìe/e; & 
che quella età nell'huomo , ch'ali* guerra è douuta; conuienfi pari- 
mente a gli amici di V enere^r che l'età,& gli anni , che'l Capitano ' 
ricerca net [no forte faldato ; fono i mede fimi dalle vaghe giouani 
richiejìi ne'loro graditi amanti. Finatmete chiuda/i il mio perauuen 
Pura troppo in lungo vfcito ragionamento coll'antìca, &• riuexcndx • 
autorità di tutti i Voeti; li quali per tutto hanno cantando afferma- 
to ; che tenere , da effi filmata la Dea della belletta , & la madre 
di ^Amorefieffo ,amaffe Marte ,loro Dio dell'armi tenuto; & non 
mica ^Apollo ; deità da effi aglijìudij lìtterali , & dìpoefta foprapo- 
Ha. Quindi pofcìa suuiene -, che yuafi tutti i ragionamenti de' mi. 
feri , 0- tributati amadorì , non fi fentono rifonare , che di firali , dì 
fpade , di lande, d'usberghi , d'elmi, di feudi , ne meno ancora s'odo- 
no i medefimi trattare di fiamme , di lacci, & di catene , che quelli 
parimente fono fìrumeati militari , & perconfeguente , fi parla da 
effi quaft foto di piaghe , d'incendtj-,d'arfure, di prigionie, & di morti; 
che riceuono ogni giorno dagli [guardi, & dalle parole delle dolci 
in vno , & crudeli donne loro . Qui dunque fatto punto -ai mio di- 
re, tafferò, che per voi ftefji intendtntiffimi,& drittifjìmi Signori Giu- 
dici fi vada colla velocità del vojìro ingegno a qué luoghi da me 
quaft col dito folamente mofirati ; & ad altri , per breuità non iHatt 
pure accennati; donde trarpoffiate abbondantemente tutto quello , 
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rhe intorno a quella noftra materia douefle per me intendere* potè 
teda alt. i deaerar d'vdire. Che cofi da voi fhcendofi non rivango 
niente dubbiofo ; che non fermiate (aWffimamente nello ntero giù - 
Jithroftro ^aciafcunoconU^ùHrafentenxianon lopalefitte. 
ChcVarmivic pik degne fiano , &pià pofienti affai a far goder 
ali huomo de rari, & cari beni di nobile amore; che mai per cerco 
nonfono.&efiernonpoffonole lettere di qualunque marnerà elle 

ra M adona potuto fentir di quante , & di qualiragioni armato ,oJU 
tifasti* difela Amandomi da voi del mettter dell armi ; V m 
ZaLifa di me fi fiato adoperatelo fento io ben certo, che y 
Tntl&coraggìonom-egkmaiyenutomeno^rM^ 

parute ,& pungenti tutte l'armi vfate bora darei; & franco infit- 
te il vofiro cuore con elle: tanto che fa da altri non farete perauuen- 
tura giudicato dt^no in quefhmalageuol contratto della vitmiofa 
palma ; la quale migtma tuttauia per voi di jperare ; da me fen^a 
Mone farete meriteuoliffimo riputato gettandocene fempre con 
queW oblilo maggiorerà mei douuto . In tal maniera dunque fu 
da Tirro poflo fine alla tela del fuo ragionamento , non fenxa 
bauer lafciato difìderio in alcuni de gli afcoltanu , che pm m lun- 
go ancora l'bauefie tirata . Ben paruc, che dal fuo fàueUare , 
non poco fodero , benché dhierfamente moffi gli animi di coloro, 
ch'afcolutol'baueuano ; & cb'vna parte d effigia fi vedeffero nella 
fenten^ia , &■ parer diluì venuti; fi come fi poteua d'alcuna delle 
donne U fembianti ttimare . Dalle quali fi fana forfè fatto ap- 
parire alcuna aperta dhnottrathne , in fauor della parte fiata già 
difefa; fe il Minìfiro general del Giuoco non haueffe impatto [ul- 
tamente a Fuluio,che non metteffe-più d'indngioa mofirar le fue 
ragioni per la parte di Celia , cantra quelle d' Olinda , fatte bor- 
mai da Vtrro palefi . Et ben vi era ancora cbicon accefa cura at- 
tendeua d'vdire cofe da f ululo , per le quali il fuo auuerfario ri- 
maneffe aldifotto. Tercbeegli nonfen%a alcuno acconcio modo, 
mefiofi all'ordine , con tal parlare rifondendo , diede principio al 
fuo ragionare. 
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Che l'Amante di donna nobile deue dare opera 
più tofto alle lettere, eh' allarmi. 

' T^JO 7^ mi è nafcoHo quanta for^a difua na- 
tura fcuopran fempre mai due cefe appo le per 
fone,lvna fi è la gratta , & l'altra l'eloquen- 
za dì colui che parla ; le quali oggi faìfe più 
ch'altra volta bù rkonofeiute manifefle nel no 
^ fiio Vitro .fi come dati alerà banda non mie 
cofa efeura , an^j molto chiara , quanta fìa la* 
bontà dell ani/no, ali altera congiuta dcllo\n- 
$?gnt> di coloro » the non fenxa molto giuditio iìatì (uno prcpofiia 
giudicare intorno allagraue nollra prefentelite. laqual coja fa ch'io 
mi vt:n%o tuttauiapiù nel vigore fidando delle. buone.ragioni r c hora^ 
mi fi parano dauanti a filuczja , & bonore della parte JiaUmi co-* 
fi confidentemente data a difendere . Terciò entrandomi io alla bel- 
la prima nella caufa f? tfj'a ; &fcn%fi mai da quella punto rj'iire col 
mio parlare, dico; Che i gentili, & cleuati fi-triti ,che impiegano 
■ipenfieri, & l'opera negli honmatiffinri fiduteuoli Jìudij delle 
lettere:ne!l attendre, che fanno a' libri loro ,& nel lor contemplar 
delle cofe , trouano adhora , adhora,& intendono il principale, & 
rnìucifal fondamento della Telatura , altro ìnuernon ejfcr, ch'amo- 
re^ amore trottar fi in tutte quante le cofe viucvtì, & per viitu.iL* 
amore trouarfi in quelle la vìta,& amorfamente preferuarfi w- 
fiemt tutta l'vniuerfo . l^on penfo ,che m'accaggìa altrimenti al- 
largarmi in queSìe parole , per moflrare , & far chiara la lor verità 
manifefia. Da qui dunque ndfce,che gli'ntendentìdìccfi fatti conce t. 
ti di datura, conofeono ferrea alcun dubbìo,quanto dolce, & nccefia. 
ria cefitncUvniuerfofia amorc,& in tutte quante le fue partì. Quiiy 
di ancor avien,cb'effi con ogni loro affetto pi A caldo , & ogni mag- 
giore Hudio foro y fi mettono d'amore a volere intendere ,. & ad 
'inueììigar d'amore . Ma da efit non trottando fi giamaiamot veruno, 
fono leflelle più vago,& più gentile ; & d Intorno nobile più degna 
di queUo.ch'aUe gentili,® vaghe donne fi dee portare, &fiporta\ 
& the dalle splendenti ffime lor beitele fi può ne cuori di quelle vi- 
uamente accendere, & s accende; dì qui è cbegliftudbfi delle buone 
lettere rìtengonfempre bella,& viua nel cuore ta immagine di fimi- 
gitanti donnjevnafolvQlta^heveVbabbìanofcolpitai&a quella, 
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PARTE PRIMA. ji 
tameacofa pregiatifiìma &quafi diuina riuoltano ognora, tutto V 
animo , & tutto l'affetto loro. Ter annerare qucfio ancora , non 
credo conuenirmi proceder dìfie udendo più oltre tal ragionamen- 
to . C 'ondo fin cofa,che ciafeuno di coloro, la cui n Attor. d cor te fio. 
■gli rende co fi a udirmi intenti, po/faper fe ft-efio dileggier conrpwn 
■deve ; ch'ogni vero amator di lettere , come prima del piacer fi fin- 
te prefo del piacer di rigttardeuol donna, s'ingegni a tutte [ite for- 
are di farne altrui certiffimafede in quelle più dolci, &■ più laude no 
iimaniere ,che avirtuofo animo ricbieilo fia.Et quanto più in effe 
maggior dichiara la bclle%ga,lagratia &U virtù di fi fatta donna* 
più fi confefia vero debitore , & fedel foggetto di quella . ii»efie 
fai fedi non in vn luogo fola ; non in vn fai giorno fi veggono 4 tu 
li ,& s'odono ; ma in viuaci carte , co fi in prò fa difiefe; come in 
■verft rifirette fono neWarchiuio rifegnate dell'eterniti, &• dalla 
tromba deliacandida fama per tutto ilmondo pubblicate .Hanno' 
oltre quejlo ilitterati buomini fino da' primi anni,& nelle prime 
lettere imparato, che cofabumanita\cbe fiagentile^ra nell'buont» „■ 
e2r quinto in ogni fuo afare quefìe fiano in luifempre addìmandate; 
& più chein altro richiede fiano in quello per certo deU'amore,chr 
a veTgofx portì,& valorofa donna. La onde ejjìnon rifidatifi pun- 
to nell'armi , ò nelle corporali forze loro , comuni parimente a bru- 
tianimali , non fi danno ad intendere , come altri forfè ci fono , di 
douere per tali cagioni fare acquisto dell altrui amore , & volerfene 
per brauerieìmpadronirc ; ma fi ben per via di ragion di vero amo- 
re accurati, procurano dicomparir legittimi creditori delia gratta 
dell' amatiffime lor signore , quelle fempre cofiantiffìmamente fer- 
ucndo ; fin ch'alia vittoria peruengano deU'amorofo piato , & in 
perpetuo ben conjeruando l vfa di quella . Ma come fi 'atte Un era- 
te per fané fiano della detta gratta meriteuoli .per loro altre partì, 
& virtù ancora; & per quelle virtù principalmente , che rendono 
cofi acconcio , an^i f lìcel'huomoinquefio baffo mondo ; guardi? 
alquanto 5 eovie effi di quelle fan vadano ornati, & colmi; & co- 
nirgii altri, che bramofi fono d'ornarfene , corrando ad tifi, perche 
delle preciofe virtù mo(ìrino,& infegnino loro la vera firma, & 
natura. Quanto a quello, che dianzi vdifte in quefta parte de fal- 
dati ragionare ; e/JÌ in verità nell andar pel mondo girando, fanno 
acquàio di certa rtfiutialolamcnte,o fagacità,pìn tojlo, che di vera- 
ce prudenza , fi come ci era voluto dare a credere . la quale in fua 
fera perfettione bene dalitteratine'loro ottimivolumiacquifiata 
"Porgono tuttauiale lettere a coloro ,cbe da effe non fi [compagna- 
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no, non più alti, che nuoui , & grati [oggetti da rendergli d'ogni 
tempo amicit & caria belle, & auuedute donne ; col raccontare ad 
tfie in qualunque buon propofito , che nafea , cofe non meno d'vtìli 
td , che diletto , & di gioia ripiene . L e lettere certamente ,fi come 
tn niun luogo , in niunafiagione , & per nìuna cagione non abband* 
nan o giamai , chi drittamente le feguìta ; cofi non tengon elle men- 
buona compagnia a chi fra leggiadre giottani , & belle accortamen- 
te conuerfando lieto ,& caro fpenda il tempo . J. quello preftana 
bora acuti, & faporìù motti , bora graui, & mature fenten^e: 
quando gli porgono doldbeffe , & gioiofe fituole da narrare; quan- 
do narrationi di cofe auuenute al mondo , & maggiormente defiliti 
amorofi . 7^è meno altrui fouuengono del loro aiuto ftando lontano, 
che fi facciano, trouando fi altri a quelle prefenti .-mentre da colui 
dolciffimamente fi jpiegano incarta uno & vn' altro nuouo , & 
gratiofo concetto . Et tutto do viene dalitterati appo le don- 
ne in guifa adopeìato , colla defire^a de gli ingegni loro , che 
l'opera gìngne fempre al bifogno de loro btUijjimi amari. 7\(o» 
ifìarò qui appena a dejìar nella mente di veruno , con quali alti, 
& vaghi modi fìntili brigate nudrifeano gli amori loro;tenedo tutta 
volta accuratiffìmo conto d'ogniopera,d'ogniparola,d'ognifguardo y 
& d'ogni cenno, quantunque mi/iimo,ch'ejca già mai dell'amate lo- 
ro ; & ad efie fole accennando con verfi , con rime , con profe, con. 
Imprefe, & altre jpiritofe maniere ogni picchia cefa,cb'ad efie pu- 
re auuenutafta ; o ch'a loro per cagiun d'evie incontri giamai , Batti 
dunque per la br culti del tempo ■& per l'acute^ di chi nafcolta y 
conchiudendo noìdegli intendenti delle lettere affermarne in breue: 
Ch' e fi donne amando, poffon largamente porgere bonetto diletto 
al corpo,vtilìtà al£animo,& lode y & gUria al nome di quelle . Ma 
non fono le donne medefime quelle, che fopr a quefla lite pronuncia- 
no la fiiuoreuol fcntenija ,per la parte de gli h uomini Utteraiiì 
7$pn fi lafcìan elle più jfejfe volte affai co' libri vedere & col- 
le penne in mano ; che non fanno già con veruna, guifa d'arme al' 
lato i "H$n fi fente egli da tutti tutto ilgiorno , che la lingua folah 
ad effe ffada, & feudo , & di lancia in vece,&d elmo ì Chi vorrà 
dunque a tali armi donnefebt andare incontro,o difarmato riparar fi 
da quitte ì Se le donne fono ancora da natura formate diccmpleffìt- 
ne benignai quieta,& pacifica,/* come dalli affetti, & datlieffetti 
ielle più rfappatifie manifefìo ; o come altri han dettole la Telatu- 
ra le ha fatte ne' corpi delicate, & morbide ; negli animi timide, 6** 
faurofe ; & nelle menti benigne , &fietife ; qual kuom vorrà gia.- 
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mai -rfare co tanta infamanti à , per non ah e impiet à , verfo di loro, 
ch'elle debbano batter meflierì dell' aiuto dì chi coli' armi le difenda l 
nella maniera , che tali fi danno vanto d'effer folli faldati amanti. 
Ma fé eUe cotanto nell'armi s'ammano guanto i nofìrì auuerfarij 
vogliono mostrare ; ben per lor mede/ime fi fapranno elle afiai di- 
ftfe tener fempre mai comra qualunque fifia in qualunque Ragio- 
ne. Et fc pure a quelle facefie luogo giamai d'aiuti 0 dinpari fiore- 
flieri;gli 'nnamoratifludentinonfarebbono egli forfè già da tantof 
dimore fenxa fallo di propia natura arma fempre , & affida in tal 
guifa il petto di qnelihcbe non infimamente guerregian fotta il fuo 
Stendardo ; che non è rifcbìo mai fi graue , non pericolo- co fi fiero, 
non danno co fi manifefio , the gli poffa punto impaurirlo raffre- 
nare ; non che forte mai ammortire . dimore medefimamente non 
rende egli per fe adorno, pulito, & leggiadro,/! come cortefe ancora, 
largo , & liberale cìafcuno, che veramente intenda con ejio lui a di- 
fpone bauer de fuoi affari ? Si che non de' Caualien foli è propia U 
pulitezza , ci garbo , & la leggiadrìa ; ma propjjffima fi è di tutti 
quelii,che diveroamor fono informali, in quellaguìfa , checiafiunó 
ancora deliro viene,& acconcio,& auuenete nell'arte fua.Eglipar 
benebbe fia propia ne' litterati vna certagrauità , & modefiia,nel 
pojarnon pure, & nel caminare ; ma nel lor ve/lire, & addobbare 
ancora. ìlche non occorre dire quanto fcuopra quelli d'animo più 
falde,&pÌH rìpofizto;& egli renda più autoreuolidhrò,& dirijguar- 
do, che i faldati certo non fono, là.' quali ejfi di molto buonavo- 
glia lafcian portare indojfo vefii colorate, fregiate, & frappate i & 
piume fuoLr^anti in tefia,dìmos~lratrìcì delle qualità de' penfi eri, 
de' ceruelliloro . Ter le qua cofe volgafi dalle fauie donne alquan- 
to il guardo a'ihtcrati amanti ; & fcorgeraffi con quanta'deBre^ 
%a fi maneggi da effì la penna loro,& quanto durino con efia in ma- 
no, & come acconci s'arrechino foprala faccia delle lor belle carte, 
& de loro dilicaii libri; ch'io non temo,cke per queRe parti ancora 
non s'accattino dolcemente lagratia& la beneuolen^a di quelle. 
Ma a qual maniera d huomini dì condizione, & difiato a loro vguali 
(perche in generale vna parte co fi Jpecial non ci trapaliamo) deono 
i litterati cedere di liberalità, di magnificen'^a, & dijplendo re f 1 da' 
quali pur fi mettono in atto nobili palchi.ampi teatri fcene fon* 
tuofilf.iue , 0- belle per rapprefeutarui l'opere de' loro mirabili in~ 
gegni ; tutto operando per diletto fempre, contento » & gioia dino~ 
biliffime donne . Solamente ancora per tal cagione , bora in ampie 
falci bora in ameniffimì giardini, fi v&dacflì miranda colla fc 

con*. 



J4 DE' TRATTENIMENTI 

eondità detto 'ngegno,la liberalità dell' animo loro ; non con men ric- 
chi, the vaghi doni. & fìngulari prefenti.'li quali da lor rari nobi- 
litimi trouamenti , fanno dette /pettatrici donne andare nelle delica- 
te mani ■ l{on dico mila de' ritruoui gentili, delle adunate liete, 
dette dolci veglie , che con gli arguti , & fefieuoli Giuochi fintili a 
aue/ìinoftri .fono da elfi co fi nobilmente guidate ; ne d'altri fi filiti 
trattenimenti , de quali fono cefi pronti fempre, come al tempo fi 
rendon pretti , a tenere l amate loro boneftamente dilettate. Lafci 
qtticiafemo tornarfi atta memoria i dolci catije nuoue mafcherate,i 
carri trionfali , che le perfine litterate fenza valer fi in ciò maid' 
altr opera che del propio lor configlio , & valore, fitnno atte vaghe 
donne vedere per la città , ir a gloria di quelle ne danno a tutti gli 
altri a godere . Ma pofandoà noi nette cofe tutt.mia falde, & fojlan 
tiali jperprouare il nostro verace intendimento ; S'egli fi dee, fe- 
condo il precetto de'faui , i quali non vanno mai da ragione [compa- 
rati , apprezzare ilgìudkio , & feguire il con figlio di ciafeuno in 

Ìueli 'arte ,doue egli fiavfo , <& bene jperto ; quale altra fpecied* 
uomini, fi deano in maggior conto tenere ; a quali fi ha da conce- 
dere il primo luogo in amore, ch'agli efercitati nette buone lettere? 
"Poiché da effi vera mente i d'amore data co fi alta , & piena norma, 
non voglio tato dire ne loro He/fi amor'nqmnto da e (fi in chiare car 
te fono d'amore dati cofi vtiH,rari,Ó~ fanti precetti; fi come da ciafeu 
no s'intende ad ufato pur mezzanamente in bello, & in gentile ama 
re. li quali autori folo co' loro nobili/fimi affetti amorofi con voce, 
& con inchiostro , eleumdola al Cielo , hanno rendttta chiariffima 
la donnefea bellezza folo effi,per virtù del loro marauìgtiofo inge- 
gno,& del loro finceriffimo cuore hanno quella ih terra per aria co- 
nofciuta\& parte,& raggio della fempìterna bellezza del cielo. Et 
ejfi litteratì foli, mercè della voHra , bellifjìme Donne , da loro otti- 
mamente filmata, allaceleHe fi futgliano ,<& quanto ad huomoh 
qui conceduto pur cotta terrenafoma , quafì per dolci gradi falendo 
al cielo , fe l'auukinano . Da queflì tali /piriti finalmente fempre 
"viene in tanto maggior pregio bauuta la vofìra beltà , che da qua- 
lunque altri non è giamai ; &tanto più èda e/fi amata , quanto e/fi 
più di tutti quanti gli buomini fanno conofeer l'vnico , & pofienta 
■valor di quella . & tutto vien dalle loro candide fcritture publica- 
rnente te/ìimoniato . Hor auuenga che per le cofe dette , & accenna 
te fin qui ,fi fia da noimofirato , s'io fitlfo non efiimo , con gagliar- 
de ,& chiare proue • , che dalle lettere , fi come da vie più atti, & 
pàpojfentimezzj , che l'armi nm fono, fi può ottenere ,& fi dee , 
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U franato premio digiufto , & alto amore ; niente di meno , acci», 
che gli animi d'ahuntperfone non resero pera»» entura inalcu- 
na parte dubbioft della verità della cofa; rattenuti forfè alquanto da 
lui, quantunque debili > Selle obbiezioni mojfe da Tino contrai fé- 
guacid cfl'e lettere: verremoquelie con breui parole bormai tutte 
ìuefteadifciorrc>& ad vn bora afkre,(t come ho falda fperan%a, 
ebe l'oppofitioni altrui tornino tuttauia in maggiore fama , & pre- 
vio delle myfcr e ragioni . Et prima fciolgeraffì quella obbietta che 
diceua neUe Corti de gran macftri , non effer le donne ferme d amo-, 
re fé non da portatori dell' ai mi ; portando a quella noi aponte ildt 
Jiffimo efemplo tragl altri .della leggiadra ,& magnanima Corte 
d'orbino , non moltianm fono cncera trapafUti . doue ia eccellen- 
ùfimc Si-more erano con chiari fauori amoroft gradui que rari Ime 
ratidi qui Ila fiorita età; il Eemlo dico , il Capitone , il Bìbiena ,uT 
rlt-altri a quefiifim^lianti; de quali formata fu quella fi nobile ^c- 
endemia , & per li quali farà quel luogo ,&quel fecola fempremai 
per le coftoro fcritture , al mondo digratifima memoria . L'altra ra 
gioneja qual fu ch'alcune donne già ne l'arte militare s'ammaeftraf- 
fero , non fetida loro gran lode ;fi toglie via per quelle altre donne, 
in numero afj ai più fpeffe,&in valor molto più rade; le quali die- 
dero opera allefcienxe& alle fagreMufe : & in quelle s ausaro- 
no fi fattamente, ebr andarono cantando apparo apparo co' pumi 
nobili poeti . Oltre che fi come per difetto di donne lìtterate mainon 
rimate il mondo in tenebre; & oggi forfè meno d'altra vdta ne re- 
tta ofeuro ; cefi dall'altra banda poche, anij niune fi fente a'dì ttoftri 
effer quelle, chcnel mefiicr dell'armi fi vadanotanto ,oquantoad- 
deftrando. la onde molto meglio qui fi conchiude , le donne effer 
più vaghe affai del gentile, & placido litterale efferchio ; che del fe- 
roce t & ftrepitofo militare non fono .levigare alcuno ha quello, 
che ne fu detto centra ancora del concoifo grande the fi vede farfi 
dalle amorofe gkuani, douunquefi rapprefensìno armeggiamenti 
diCaualieri,& non difputamenti difcolari & di Dottori Toi checio 
nafee Jolamente da accidental cagione; che ad effe giouani non fila- 
no fitte apprender le buone lingue flr anici e , > imaftecifolo ne 'libri, 
&■ morte velie bocche de'popoli viuenti . nelle quai lingue per vnck 
forte preferitta vfan%a fi fpenmentano tali difputationi dalli ftudiait- 
ti . Quefto fi manififta dal molto , & fpefio numero dell'accorte , & 
giaivfe donne , che andar con tantavolontà fi veggono fempre a uc- 
der rapprefentar Dialoghi,Commedie , & Tragedie ancora. Doue fi 
come fi dimorano con più quiete d'anime x ch'agli flettaseli d'arma 
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■non fanno; caft ancora indi fi partono elle con m aggior profitto afidi 
imparando da quelle per lagratiofa , ér dolce hn ttatìon veduta , & 
vdita nelle fcene delle propie , & comuni anioni , ciò che ne gli amo 
ri non meno > che nel rimanente dell'altra f ila loro , feguirfi dchha~ 
no , & ciò che fuggire , il che ad effe non auuiengh , per quello che 
ne III fteccatì d'arme fìvadan riguardando .li quali armeggiamenti 
finhidi rapprefentare al popolo ; non rìman loro cofa alcuna da vol- 
gtrfi nel penfie.ro per vtilità dell' amorofoviuer e , o d'alti a alla vita 
importante cofa . T^onvorrei già bora hauere a dare atterra, au- 
uengacheageuole midebba efiere , quello , chequafi alrro mofiran 
do di voler fare , fu da "Pirro mcjfo aitanti contragli amatori delle 
lettere . Cheeffi co fi varij fi ano in amor e, & fi mutabili . Vofcia che 
quefto può effère,non fi niega ; difetto d'alcuni particulari , che 
alle lettere attendono ; non già delle lettere fteffe ; dalle quali 
pur sinfegna quanto lodtuol cofa fempre la fermerà fia , &■ 
la perfeueran^a in tutte le buone operazioni. Et può molto ben 
auuenire , cofi non auuenifi'egli , in tutte l'arti migliori, d'ha- 
uer talora alcuni artefici non buoni, & d animo fallace . me 
non diletta già d'addure qui veruno inconuen'tente , fimile agli 
addotti centra di naiin quefta difputa ;per non moftrar di voler 
forfè in tal maniera fchcrmirci da' colpi fiatine menati con altre 
Oppofitioni ancora . Che non ci mancherebbe , per mia fe, da metter 
accampo di quc'buon Caualieriji quali co vna malformata imprefa, 
quando però da fe la formano , portata da effi a' loro torneamene, 
compaia fopra general concetto d'amore ; voglion dare a vedere à 
quante più donne loro mette bene ,d'hauerla portata filo per ca~ 
giondi ciafeuna d' effe particularc . T^on ci verrebbe meno ancor 
materia di dire di quegli altri ; che in vna lormedefima fefia ; mo- 
ftr andò vanno d'vna giouanevn fiore , d'altra vnnajìro color ato, 
ejr d'altra altro fimil lauoro.Le donne iui nonpoteron nafeondere il 
forrifo , che in loro venne mojfo dall'vltime parole di Fuluio . Ha 
egli qua/i niente non fentifie ,feguitè dicendo . Haurei certamente 
f afiato fatto fìlentio in tutto tal mia accennata «bbiettione;fe per- 
meffo me l'haueffe quella Mitra puntura così graue inuerità,& ifpia 
cernie moffa contragli Hudianti : Effer d'effìpropio ve^o , & fal- 
da cofiume il ridurfi nelle camere loro folamente per le cagioni a 
•quelli tanto falfamcnte appaile. Quefta gente, s' alcuno dritto vi 
guarda.fi riduce alle loro camerette, non altrimenti, ch'in vn quie- 
to porto, & ficuro, doue raccolti in fe mede/imi , fi volgono per la 
mente le tempejie torbide,& l'onde tranquilla (he nell'ampio mar 
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d'atnwe habbiano fentìte , per Vofcuro , ò fermo volto delle (eletti 
donne 4 loro . Ma chi non vede ancora tali camere douere e/fere alle 
amate giouanì sì per alito, sì per quefìo di ficureTga infume , & 
dì conforto cagione ? pofeia che non vedendo efìe talvolta gli aman 
ti loro, fe quelli a 'detti fludij fono riuoltì , poffon renderft molto 
ben certe delluogo,& di chi loro gli ferbi;& anco operare, che lo'nge 
gno tengano ,& la penna fopralauoro desinato tutto in honore , 
%■ pregio dife mede/Ime .Làdoue fe quelli danno opera alla caualle 
ria; non reggendoli effe ; diuengono incerte dotte fi demorino,& di 
ch'i loro gli furi ; o più tosìo come effi ad effe fi vadan furando. T^è 
agli Sìudiofi delle frìtte carte conuien fempre dimorare negli (ìu- 
dìiioli rat chiù fi : che fra l altre fpeciali virtù loro ,hauui quella del 
fapere con drittamifurail tempo dijpenfare a tutte le fue operatio- 
„i;ft chevn bora,vnmomento non ne trafeorra indarno . Et quel- 
lo, che in ciò può Brano parere a chi per ijperìen'^a non lontenda , 
fi è eh' a voler quelli farei degni profitti , che di fare procacciano 
ognora negli amori , & Sìudij loro ; hanno bifogno d'andare a rìue- 
dere il bramato afp etto dell'amate donne non in altra maniera , che 
fi truoui fritto effere andatigli antichi Filofofi per fare acquisto del 
le migliori ftk-h%e a quelle (apientiffime colonne dell'Egitto ; accio- 
ehe dagli fguardi,& da ìfemhìanti di quelle,apprendano ciò , che le 
lìngue,& t laudati inchiofiri non poffono d'amore a veruno infegna- 
re- Et fe vfendo effi fuor de' loro alberghi fi moSlrano involto anzi 
paìlidiyche nò;voi vifapete la pallidezza, effer quel colore , che non 
ifconu:ene,an^i come fu detto da quel dottor d'amore, molto fi con- 
fa ali amante ;per mmuer meglio altrui dife a merce,& apietade* 
I Guerrieri poi fe tornati dalle guerre diuengono al tutto liberi 
d'ogni altro feruigio,& cura^che di quello d amore; pongafì mete co 
me quelli dalle guerre non fempre fanno ritorno; & che tornandole 
più volte tornano colla uìta flroppiata , & g'uafli,<& male arrìuatì a 
racconfolare le pouere femmine dell'affanno , chefemplicette hanno 
fofferto per amor di loro, mentre fono fiati da efie lontani . \è per- 
do ricondottile ftftano gli huomini d'arme fani,& falui in patria, 
halle donne loro;deono marcir fi nell'otio fuor d'altri bei penfieri, 
& t fercitij ,fe penfanpure didouer renderft degni effi ancora del 
titolo , & del grado della caualleria.Qttantofiafhlfo quello , che fe- 
condo la vulgar gente fu detto d'amore, ch'ei di nocumento riefea 
àcbi ftudiando , fetenza cerca , & fapien%a; attenda fi a quello 
che in moltiffimì luoghi n'ha lafàato fritto il dotto , & fauio ama-, 
tordi Laura; 
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Et quel poco >ch"to fono ; 

Mi fa dì loro WM perpetua norma. &c. 

Et fi alto falire lì feci, che tra caldi ingegni ferite 

Il fuo nome;& de fuoi delti conferite . 

Si fanno con diletto in alcun loco* 

C fior fitrìa forfè vnr oca 

Mormorador dicorti,vn huom delvulgv: 

11' efjalto,& diuulgo 

Ter queljch'egli imparò ne lamiafcola t 

Et da colei ,ch fu nel mondo fola. * 
Ma prima ch'io peruenga,a!l'vltimo argomento ; che cirimanc dn~ 
Cora da feiogliere ; che debbo io dire in contraponimento della, fama 
glorìofa yebe merchi & gratta de glhmmìni combattenti fi guada- 
gnan mai l'amate donne t in manieratile vogliono, eli 'e ffi a glorio fi 
vincitori delle battaglie fi raffembrino ,* & i littcrati a' banditori 
saffimiglino delle vittorie di quelle ì Or dicamifì^vi prego, mercè di 
etti note fono al mondo , & chiare l'opere di ftmil guerrieri ,&in- 
fiemei loro amori ? Chi nanfa & non vede , che mercè folo de gli 
fcrìttori eccellenti que fio adititene ì fen^a la cui mirabil opera in bre 
uijfimo tempo rimarnano inomi,& i fiuti loro , fi come t corpi , del 
tutto vani e jpenti ? Dall'altra banda gli fcrìttori, riguardi/i alquan 
to , dell'opera di cui hanno mesi ieri già maìper fare fpander dattor- 
no la voce della fapienta loro ,& intuonare il fuono perpetuo del 
lor valore infieme,& del loro amore \ di ninno certamente : depen- 
dendo & la lor materìa,& il lauoro intorno a quella tutto quanto 
dalla fecondità ,& dalla deftrexgade loro chiarirmi intelletti. 
S'egli è fiato ancora bitomo alcuno diletteresti quale $omc da certo 
primo empito trasportare fi fìalafciato t a dir cofa alcuna delle femm't 
nìli mancale (che non ci è però fiotto la Luna cofa d'ogni parte perfet 
ta ) mettanglift appetto tanto altri Ut cerati, che ad animo r ipofato, 
& con ottima volontà hanno palefitti al mondo tanti meriti,cotante 
lodi,& cofi fatte donnefibc virtù ed eccellente .- quante,& quali in 
molti y&diuer fi volumi legger fi pofion tuttauìa;& vedraffi che 
queftì appena fen^a pugna rimarranno cantra quelli del tutto vìnci 
tori.Sen%acheft veggono degli fcrìttori adìratìfi già co ledone,pt 
tìtìpoco appreffo ejferfì difdetti, & ritrattathfi come incontrò al me 
defimo Sttficoro,da altri in ciò addottoci quale ricantandofì,racqui 
fio laperdutaluce , La Lucchefe poideueuaper altra cagione, che 
de gli sì udì loro ,fe non perpropio capriccio più tofioefierdi mala 
dijpo fittone verfo gli fìudìofi delle gentili compofitioni >dalle fattic t 
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donne tanto predate ,& appetite divedere^AÌfautùritàprefa da 
•Poeti della fimiglian%a,cbe con i faldati ritengono gli amanti; non 
intendo altra nfpofia di recare ;fe non cb 'a troppe maniere di cofe, 
fi conterrebbe ali imomo innamorato coll'animo voltarfi; s attutte^ 
aneli e douefse il fuo fiudio applicai e. alle quali viene tutto lidi affimi 
liuto da ingegnvfiffimi autori. M a diferrando finalmente tvltima 
conclusone fermataci conerà dalla parte auuerfa; Che dagli antichi 
fi d'iceffe V enere, amare Marte, 6'- non ^(pollo,ò Mercuno-.per am- 
monirebbe ibeUicofi,& nongliiludiofì huominiiueri foggeltifo- 
no d'amore; dico^he fi miri.alquanto(dr vedrafjida qual gmdtio 
yfeìffe tal ammonitionc) al fiuto dell'bonore ,& della glorialo pià 
tofio del bia fimo.& della infamiate da colei fi raccoglie fie di quel 
fuo amore;effendoSiàtifpopulatiper tutto il cielo i felici juccetfifuoi, 
allora che di ferro ipiedi cinta il collo. & le braccia fuignuda colta 
in braccio del fuo cefi fcn.igno & valente Drudo . Con quefle paro- 
le dunque vengo bobinai ponendo l'vltimo termine al mio prefo ra- 
gionamento, il quale douràtrouare appole diferete menti voftr e al- 
cuna feufa della fua forfè tediofa lungheiga; dal vedere, che due 
effieij m'èconuenuto ornìre q.ueHavoltai& amendue a me non leg 
gieri di recare a fine ; l'vno fiì delricaftare ; l'altro del guadagnare 
in quefto Ut igio fo giuoco: fi come pur entro in no breue Speranza, che 
ciò l'atto mi venga dinanzi a uoi prude ntiffimì , drgiufiiffìwi signo- 
ri Giudici , li quali per le cofe bora dame moflralc, cjr per le rifiuta- 
te^ non meno forfè per quelle nella mente vofiraindi nate, potre- 
te intendere ottimamente quanto per l huomo fiapià bella , &più 
ficura U profcjficne vtiliffìma , & mbiliffima delle Ietterebbe non 
è già quella deh" armi; a uiuer lieto , & felice nella uita amvrofa. 
0- quanto piti benigna , & pià pronta dee lafauìa donna accorre a 
fuoialtiferuigif, non già chi con quefie zmafi ben chìvà con quelle 
ognora degnamente trattando. Fuluio col fin di quefto parlare ri- 
tnoffo il guardo daciudieijo dr/s^ò in colei, che datagliene baue- 
ua la materia;dicendole.$ "to baueffì , Celia , dalle lettere imparato^ 
quanto in uero in imparare poteua, non dubbito niente , ch'io baurei 
faputo tener fàluata la caufa d'efSe impoftami da noi, contra quella 
dell'armi ; fi come io fo molto bene d'bauerLt con quell'animo dife- 
fa , che per me fi doueita migliore . la qual cofa dourà appo il difere 
to animo voftro impetrarmi feufa , o perdono; fe uedrete perauuen- 
turari/pondere l opera diuerfa al feruente defìderio di ciò in me fia- 
to fémprc . Celia rtfpofe . Se Vaffetiione di mi Fuluio,& le uoftre ra 
gìvnì addotte bauranno , come ho ferma fperan%a , tanto . di uigore 
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' nel concetto dì chi ha dafententiare in quella lite, come hanno ha- 
uuto,<y fempre Ibaurauo nel concetto mio ; non ho dubbio alcuno, 
che non ricettiate perlap .rtevo^ra.lafenten^a fhuoritiffìmo . Ma 
comunque la fi fi a per cadere ; mi ve nefento fin da bora molto , & 
molto inuero tenuta . 

Grande veramente fu il diletto, c'baueua portato alle fuegliattt 
rdonne la trattata quiflìone ;fi come apparue al par larghe fubbito fi 
riita,nè fecero infieme alquanto co bafìa uoce,ma coalto affetto fé- 
guato in volto ^alcune -alcune cofe;& altre, altra di quella , dicendo, 
■ & repetendo: & tali ragioni appromndo,'& tali liberamente riprtt 
nadone. Et ancora,cb 'a più inditjj lorofipoteffe noofeuro dìfeernere 
<quate d'effe più ad vna,ch all'altra parte foffe piegata;tuttauia afpet 
tandofi da effe,& con fummo defiderio difentirnela final fententià 
•de i Gìudici,a ciò depittatknon ifcoprìuano affatto il lor parere. Et dì 
.già era fiato a quelli, da. chi haueuafopra lor potefìà ricordato ,a 
non voler traporre hormaì più di tempo , ad vfare l'vffitio loro , 
1 Giudici allora confultato c'hebbero tra loro alquanto intorno, 
alle ragìonì t <& alle pruoue,& ripruoue dell vna,& dell'altra parts 
■vdite ; guardandofi in vifò , non partua,cbcd' effi alcuno s'attentafft 
d' effere il primo avolerrcmper quel guado del prontmtìate . Tai- 
ghe liato Faufio cofi colL'occhio verfo Clarice fm compagna, jt voi 
Ma pure,collcga,&_ maggior.titta , & a mi conuienfi feiorre queflo 
nodo, che donna fete. poiché di voi altre date effere queflo nobile 
^Amante :& voi fete pur quelle,ch'a contentare v'hauete, s'egli deh 
Ma effere pù armigero , che ììudiante ; ouero il contrario . *A cui ella 
■con eerto timore cofi rifpofe. Se forfè per lo rifpetto,cbe dite ,ame fi 
conterrebbe bora una tal fententia dare; nientedimeno peraltro ri- 
fguardo , è molto pìùgiufla cofa,che fia data da voi, che huomo fete; 
& b accciocbeio oltre il mio pocs intendere fopra quei~ìo,nan uifof- 
fi perauetura tirata a giudicare dalla propia inganneuole ajfettione; 
non benefeorta dalla uerità della cofa.Làdoue uoi non hauendo far 
fe minor conofcen%a dell uno,che dell'altro di queHidue nobili fimi 
efercitif, &folamente dalla dritta ragione guidato,potrete col mol- 
to faperuofìro giuHamente fententiaruì dintorno. Quanto al mia 
parere di già uè noto;& noto ui è,cbe dal uofironon intendo , ch'en 
ciò punto dif concordi. Tiacque afiai la rifpofìa della Giudìceffa. 
uerfo il Giudice fm collega , & non meno piacque la maniera 
del dire colla quale da lei fu porta . "Perche il Giudice riguar- 
dando la bella corona dì coloro , che l' attendeuano , eh' et di- 
teffe ; cofi con fermo tuono di ime mnne ad aprire quanta gli 
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fau* nell'animo. Tante, & tali certamente fono [tate le ragion 
prodette in mago daliunaparte , & dall' altra di quefia graue 
trefente lite , trai' armi, & te lettere ; che non pare meno raga- 
nelle ch'ella fi debba rimanere indicifa offendo neretta bora, 
ne mai più. altravolta ,per noSìra faputa , dentro a fintili confini: 
S'ad vnvera amante fi conuenga feguire più tatto quelle, che que 
iìe,o nói ch'ella già fi rimanere e fi rimanga dubbtofa ancora, 
ne'fuoi lar % hi,ed antichi termini, di moiti faui autori, & con 
antiorario madore veduta, & pefata. Tercio nondourapa-. 
\ZcofLiou!%firanaquello, cheparequì alla mia compagna 
& signora; che fi come a lei,& a me Sommamente e piaciuto d ha- 
uer sì belle , & alte quifiioni afcoltate ; così conuenga ad vn tanto 
litigio più (Patio di tempo a deliberar ui fopra.trouandoa bora mot 
to pià difboiìi affai l'una , & l'altra parte egualmente alodare,& 
commendare; che qual fia d'effe a douer condennare,o rifiutare . Il 
Gnidator del Cinico, conferendo a quanto da' Giudici s'era mojtra 
to in ifcufa,ò difefa del non venire a pronuntixre il lorgiuditio , per 
niuna banda de litiganti , difie pure appreffo: E re ue guadagno 
invero fi farà danai intorno alle refoluttoni, ch'andiamo deno- 
firi dubbij cercando ;fein altro modo non ci fieno prefentate , chegl 
è auucuuto in quejlo prefente dubbio . Ma forfè l otteremo dell'al- 
tre noflre dtibbitationi, come non potte forfè in sì fatte difficultà, 
quali fon parutequejla volta. Se per auuentura non fi è bora pi» 
riguardo hauuto alle qualità delle perfine , che non fi è voluto fktt 
alle maniere delle lor ragioni , il che tutta vìa non mi /limo, «è vor- 
rei in niuna maniera. Et così per non lafciare fcorrer momento 
di tempo in vano ; veggiendo quanto ciafcmo vi foffe volanierofr 
di fentir difputare dell'altre quiftiotii amorofe ; tofìo impofead Mef 
fiandra &■ a Lepido > che ciafcuno d'effi nominaffe vna delle prefenti 
gentildonne,perche da quelle fofie terminata la feconda quiflione ; 
che era : Qual de' due aiuti fia più valeuvle a render fi altrui caro 
appreffo la cofa amata ; o quello ch'alcuno per dono gratiofo da "fat- 
tura ottiene ; o quello ch'altri per forvia d\Arte fi procaccia . Fu 
da Me fiandra chiamata Clitia , perche ella fhceffe in ciò premiere 
la parte della T^atura ;& da Lepido venne nominata Olinda,a 
douer quella dell'arte, come pia valeuole all'incentro foflentare. 
Dall'vna , & dall'altra delle donne fu cortefemente accettatala 
cura impoflale : dicendo Clitia a igiomni intorno riuolta . Ter 
fignìficareattittivoiquatograue ci ftano,le'ngegnofe,& liete con" 
folationhcbe bora cofi bene vi piace di recarci ; non mi credo douer 
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ejferdi noi veruna in queslo tempo , che ricufi d'efforfi a quei pe- 
ricolo , ch'io faccialmente haurcidel tutto fuggito di tentare ; & il 
quale nel vero è propio di voi altri d'effere jpcrimentati,& auue^i 
tutù quafi ognora a difputare in vna,odin altra maniera queHe, & 
altre fi fatte argute quifiioni ■ Il mede/imo con dolce modo fù da 
Olmda raffermato . la quale però, che co fi [enti efier piacere di chi a 
quell'hora comandar le patena ; mofìrò come ella fapefle proaare 
contral'oppìnioneoppojiale,loppinionechelera Hata da lepido 
inpofiaadouer di fendere. & nmefjafi per comandamento del Si- 
gnore a federe nel mede/imo luogo,donde s'era parlando iti pièleua 
ta, cofiprefe donnefcamente a dire. 

QVISTIOTIE SECONDA. 

Se in Amore vaglia più l'Arte, o la Natura. 
Che più vagita l'Arte. 

E 7^ ho da riputarmi quefia volta a non poca 
difauentura, ch'a megiouane , (Ainejperta , & 
priua d'ogni arte in ciafcheduno affare ; & nitg 
giormentein quello d'ufare parole appreso al- 
truismi conuenga al coietto dì brigate quicofi 
fatte , dell 'arte fàucllare . Concìofia cofi , che 
l'artefice folamente poffa inuero dell'arte ren- 
der buona ragione ; & efiofolo debba pronta- 
mente giudicarne . Con tutto ciò le non poche cagioni, & per mio 
•peder e, d'affai momento,cbe mi s'apprefentano in fàuor di tal parta 
mi fànno reilar dì buon cuore amojirar come vn amante può coh 
molto maggior certezza,®- altrettanta ageuole^a, entrare ingra- 
na dell'amato fuo , col gagliardo aiuto dell'ine ; ebe cotdebil fa- 
vore in ciò della Trafora « on può giamai fare. Frale poffentì ra- 
gioni adunque ciò aprouare, vna parmi quella del veder noi, che tut 
te le gentì,ft può dire del mondo, fi fiano per i pagati tempi con arte 
gouernate ; & che più ch'in altro fecolo con arte fi gouernìno tutti 
in queWi no/ir tprefenti ;per la bontà , & ficurezja, che in quella fi 
cono/ce tuttauia maggiore . Si come fccifojfe dato agio d'andare 
alquanto con ragione _ dìfeorrendo dietro a qual vi vogliate humana ' 
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eperatione ; o pur fola intorno a quelle , che in più flh»* fiveggon 
tentile ; fi renderebbe tutto aperto , & chiaro ciò che da noi fi vien 
ragionando . Egli fi può non ofeuramente vedere, che le ricchezze, 
gli bonari jt potentati non fono acq rifiati, opoffeduti., qua fi mai per 
altra ninna firada caminando ; che per quella fìcura dell'arte . Se 
fermar tipoteffimo colpen fiero alquanto nelle ftefievirtu,come co- 
fe forfè a noi,per quello s cb'io ne intenda direni» naturale afìai d'al- 
cuna delle cofe dette ; conofeeremmo, ch'elle parimente riceuott del- 
l'arte l'efier loro . poi che ,fe con arti cultìuati non fono qué" vir- 
tttofifemidel bene operare piantati dalla ^atura né" petti bimani ; 
non produrranno di verun tempo frutto alcuno degno dì verav'tr- 
th . Ma per cloche io mi dò fermamente a credere, non fi trottar qui 
fcrfona,cbefen-ia contrago non confeffi In tutte le nofire anioni l'or 
te ejfer necefiaria ; & l'arte arrecar compimenti non pur commodo 
nelle cofe,oue ellah ripofta ; lafiando di ragionar di quetto ; dirò che 
fe lui fi rìtruouafarte, come altri affermano » doue alcuna artificio ■ 
fittnente, & alcuno fen%a artifìcio fa adoperando : & che in quelle 
cofe ancor a ella fi ha luogo; le quali altri imparando faccia inefie 
miglior profitto ; che altri non imparandole ; a chi può far dubbio 
alcuno,per venire hormai al primo intendimento noRroyche in amo 
re nonpoffa trouarft,& non fi truoui,&' non debba effere,&non fin 
arte nec scartamente £ Et che colui , che vfar ve la fappia , non fio. 
per gmgnere con alto fuo piacere al fine defìderato £ Si vede pur 
da noi, o s intende , eh' ad alcune perfone felicemente ; ad alcune bt- 
contrario fuccedano le loro imprefe amorofe . ilche per altra cagio- 
ne^ chi vifiaintento, non auuien tnai ; che per hauer quelli in quat 
fìa modo apprefo ciò che vtile & laude mie ; & ìntefo ciò ebedan- 
nofo,& biafimeuole fi aiti amore. & in fomma quello hauer feguito, 
& abbracciato .* & quefto fuggito , cr fchifato amando . Ma che 
douremmo qui dire dcll'inuefiigare l anima, del conofeere ì cofìumi, 
& del fecondare ti propio piacere, od effetto di ciafeeduno ? di qual 
confìderatione è tutta quella parte neU'viuer dell' buomoi& più. 
che in altra cofa nelT opera d'amore* Co me fi può mai eh meglio, co 
feguire f cbe con arte pronta, e con artìfìcìofa prontezza ? Se dunque 
alcuno amante, che cerchi digìugnere a qualche perfettione , haurà 
buona intelligenza dell'arte fina; non è pur da fiorettare , ch'egli a 
gran pajfi lieto, & ficuro nonui peruenga . Et fe in alcuna fua ope- 
razione,?? maneggio aU'buomo vien mai l'arte abbifogno ; in quel- 
la d'amo re oltre* tutte parmi intenderebbe gli faccia luogo r & gli 
fia neceffarijfima . Che ciò fin la verità ; ei fi fentegbe calorosi qua 
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li in altri Hudij,& altri affari fi danno tutt astia a cpnofiere al mon- 
do per interidenti,accorte,& ìfuegliate perfine ; fi mai per cafo vien 
lor fatto d'entrar nuouia feruigij d'amore ìfen^a troppo indugio 
milenfhe fi: apiti ui fi fcruoprono ; almeno ifijt% ò a tantoché ejjìap-. 
prendono iprimiprìncipì ncceffarif afipere nella [cuoia dìqueko;&- 
molto più necefìarif ad efser mcfft in opera da chiunque vuol ben 
profittare nella fua alta difciplina . Ala quale intelletto non del 
tutto 7$tico,& ro-^o,perfe mede/imo non fente dì che forati , & di 
qual vigore infimil pofeffione e'fta con dolce maniera faper canta- 
re,^- fonare diuerfì muf leali frumenti ; faper con leggiadri, & de - 
firi mouimenti dannare ; con ardir e,& delirerà cauaUi jpignere, 
& fienare,& fopra tutto mojìrar di faper e con ornamento, & accor- 
tela ragionare ? motteggiando pronto-al fuo tempo , & dolcekur. 
landò al fm luogo ,&■ giambando ? le quali cofi,cbe altro veramen^ 
te ìnfkfino elle,cbe altro di femoflrano, che arte ;& d'arte, &■ non 
dì^atùht varij, &poffenti effetti ? laffo qui a coloro , che maneg- 
giano i fatti d'amore di che fapore , <&• di che prò in quello fi renda, 
vn'atto, pnaparolayvnguardòjvn firrifo,vn fofpiro al fuo luogo 
tratto, & mojjo alla fuafiagione :& parimente ciò che v'accaggia 
totai cofeal contrario vfcendo . Coloro che fanno ; c "mfegnan pu- 
re ,che per le parti, o buone ,oree, chedanaturaìn noi fi ^truouwo,- 
non meritiamo ne lode,nè bìafimo dì riportare ; fi come bene adlrim 
petto ,per le qualità,che per noftro valere, o fallire aprocacciamo, 
meritamente ce ne fegue femprcmaì honore , o vergogna . 1 Voeti 
tofi grandi maeftrì d'aw<*e, come veggìamo, u hanno venduti certi, 
fe vopofia,o nò l'ufare artc,& maniera intorn o a quello, & il come, 
t'olendo ejfi che infino a Gioue , riputato da effi maggiore , <&. padre 
di tutti gli Dei,faceffe bifogno d'afìottigliare il fuo alto ingegno a 
poter Sicuramente godere de'fuoi dolci amori : copre do ft la faccia ho 
ra con la forma del Toro,hora con quella del Cigno ; ér in più altre 
firme figure trasf or mando fi.F hìmamente la/fate in dietro,per non 
portar forfè noia colmio dire,ahre forti ragioni a pruoua diqueSìa 
ttofirajaldiffima oppinione; piacemi accennar uìfolamente ; che per 
noi fi uenga in confideratione, e/fere fiata recata dell'amore , come 
d'opera , fenTtf cui uìuer non fi poteffe , l'arte uera,&gli ottimi am 
maceramenti, non pure da gli antichi Voeti ima da gli antichi, 
& fauifilofifi ancora.^f i giocondi , ed vtili infignamcmi de'qmli 
fi ueggono i chiari intelletti delle nofire et adi aggiugneme tutta- 
uia alcuno bello,& profitteuole . ?^ed io per p'tupromr quefto, che 
d* me fi dice,ui recherò altro efiempio,od adaltra auto rità di^uella, ' 
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rhe coft pronta ci è qui preiìata da Meandro nojìro. da cut ww- 
ittt cinquanta vaga,& artifici*! maniera fi è oggi cercato^ fi cer 
ca tutu volsa,quanio èinfuo potere, d'ammaeflrare altruun amo- 
reM^o alto, & dilettemi Giucco. Siche non dubbitereibùra in 
conto alcunché la fenten^ia non douefìe venir fruoreuole perla 
parte nottr*,fi come queUa,cb'al vero, & al dritto s attiene ìfe non 
miparxeffc più di timore affai l'autorità di Clitia , che le s ba col fu» 
dirr a muouere incontrai che le ragioni, colliquali ella mai vi fi 
poffa contraporre . Cofi battendo concbtufe Olmda le fuc parole/e- 
ce appreso vn modejìo inchino verfo i Giudici ; non fellah aner U- 
fch ti affai appagati gli altri per qucllo,che s'bauef]e ragtonato.M- 
loralcpidoadòlindafiicendofi. DamaeSìrafolenne, difje , & pra- 
tica vifete, Madonna, portata queHa volta. &fe la maeflà vojtra 
fari tanto riconoj cinta , quanto a me per certo ella è piaciuta ;fe ne 
dourÀfen%a fallo trarre l'affettato frutto : & per me acifUifìarete 
merito , & creperete l'obligo,ond'bor affretto molto più , eh tnan^t 
m haucte. Olmda a quefie parole rtfbofe . *An\iper nouitta mifa- 
ròdatapiutofìo a conofeere in sì fattaoccafionc nè per ah a pote- 
nzio eficr conofeiura fpra l'arte d'amore ; alla quale corretta dal 
voHro comandamento,non ho potuto, in qualunque modo ella f. > fio. 
riunita* non porgerle dififa. Intanto l'autor del Giuoco baueua 
detto a Clitia, che moRrafìc hormai di ciò ,cb ella fi teneuaproue- 
ditta per difendere la parte a quella oppofla , già fiata diftfa. Et el- 
la fubbit,.w.mte colle fue dolci vfate maniere , in quefio modo co- 
mincio a parlare. 

Chela Natura habbia in Amore più 
forza che l'Arte. 

Ot^h daprenderfi niente di maraviglia fc par 
landò QlinJa deh" Urte,& l arte a tutte fwj po- 
tere con lodi inalbando , babbia con »g ni mag- 
gior arte ragionato.percioche non voleua , che 
Uffandofi bora per lei da banda tal .rtifìào,vc- 
niffeellaa moflrarfi contraria afe mcdefm,-o- 
ueropriua di quello , che ejja celebra coianto r 
0- commenda ut ri poteua forfè parere ad alcuno , ch'ella celata nel 
fum artificiofo ragionamento fofieper condurre falua , & prouare U 
fua int emione ;fe nel fermar fi in quelmttto t iberni traffe al fine, 
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non fi fofiepalefata troppo inaerò lane fua. incora che non e già 
da dubbitare, cb alcuno de prefenti accorti afcoltatori , & faui Giù - 
dicijprcfo rimanere da co fi fatto dire di lei dell'arte intorno amore. 
Ma entrando bomai arditamente in canfa d'amore , per la parte dì 
J^atura fiat ami data, fi come i nel v eroderla migliore a difendere; 
con parlar naturale, & corrente vengo tosto a dire : Che non nitri- 
ti: enti dcono efferefèacciati, an^i a vita sbanditi del bel regno di- 
more tutticoloro , cb'ufar punto d'arte v'intendono ; ebe e' fi fiano, 
o debbano effereifilfificatori di qualunque vtile, & lodeuole ope- 
ra del mondo. ÙaW^Atte certamente , fi come da fonte riui , hanno 
origine tutti i danni, e tutti biafimi di ciafeuno , ch'amor feguendo 
s'abbatte ingente ari ificiofa, cbe'l mede fimo è quia dire , injidiofa. 
Quefia arte in amore tanto da alcuni meffa aumti , & magnificata 
foto percioebe in quella pronti molto fi fentono , forte gagliardìi 
altro non è, a cbibe ne vì.dr'rzga il guardo ; & altro non riefee, ebe 
vn veto, & vnamafeberafotto qualcbe fklfa fembiauT^a delle coft 
vere, few plici,zy ignude di7s(atura; fi come ignudo per quefia ca- 
gione è dipinto, & chiamato ^Amore. la qual l^atura, per quello, 
che s'intende da cl)ifa,& conafee ;& che da tutti fi uede è pur pri- 
mo principio, & [aldo fondamento di tutte le core di quefio vniuer- 
Jo ; fe bene con girotte ingiuria di lei, &■ molto danno di noi, le fono 
fpeffe volte da Altri impojìenon poche cofefopra, & fabbricate dat-. 
tomo. Ma egli non è malageuole , come fi dice , Caggingnerc alcuna 
cofa alle già ritrouate:w meno a quelle, a cui poco mancaua da per- 
uenire alfine , dotte erano dalla T^atura ordinate. Si che fiftndofi 
bene l'occhio nella cofa; non h l'arte agra peTga aWbuamo di quel 
bifogno, che alcuni fi fanno ad intendere ; & meno che in ogni altro 
kumano affate, in quello d'^Amoré , ellaper certo non v'ha uopo c^* 
non vi fi conuiene. Ecco i doni, che per botta di T^atura fi godono, 
di tante fur^e fono, & di tali, che per lor mede fimi fen%a ver un fa~ 
uore,o foccorfo d'arte non ofeuramente poffono rilucere in coloro* 
doue rileggono. Ma ben ta'ndutlria, & l ~4 rt coatta lettura feom- 
pagnata, non hapoffan^a niuna di fare vfeire di fe opera in veruna 
parte degna, ne da rifguardare. Vn campo di terreno buono , & di 
fondoprodttrrà qua fi daperfe biade , & frutti in copia , & maturi; 
ma vna terra magra , & arida , con tutta la coltura, che in efìa fi 
riponga , non porterà mai frutti di pregio , & degni di tal tauoro. 
Ora qual difano intelletto vorrà , per niuna cagione andarla ope- 
ra alcunadietro alla cieca oppinione di coloro , che lo flit foto torto, 
ed artificiale abbracciano;^» qnafi sdegnandoci dritto tafciano,& - 
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') naturale ? Colpa del quale Me , & non d'altri , e proceduto , & 

Leila fdiciù nepnmiupi al mondo,ncn per altro ™p" r ™«* 
leU dell oro chiamatile per la vera libertà , & dokiftmaficurU 
femore inetta quale da tutte le genti allora lieti naturalmente i 
nomi lì menauano & gli anni talché fi pm meritamente, alla nco* 
tro quello fecolo di ferro addimandarcpiu che per altra cagtone,per 
le frodì,per gli 'nganni,&- per V infidie,cbe in ogni fatto, er atogm 
detto vfft vertono tederei adoperare tuttama mtato,cbe Ubngi 
ta pur fi pregia d'bauer quelcofi nobd dettato mbocca, conforme 
ella uolontà& ali animo delduitore: TEì^ arte,& pex r inganno, 
fi v i„ e nie^o l'anno: 1> E ^inganno* per me,fi viuel altra par- 
te Ettutto quefìo non meno niente;an%i viepiù che in altro maneg- 
SÌo,nellvfodamore fi viene efercitando . Doue dt quanto graue 
danno t & di quanto fiero fcandolo lo' inganno fio-, & Urte, ci ejta- 
to dato apertamente a diuedere ,per quello , che a Fdtide mteruen- 
ne,ad Ipermefira , & a colei, che da Tefeofu tradita, con ben mil- 
le altre caregieuani da loro disleali amantip ermamente gouerna- 
te. Non altronde percerto adiuiene fpefie volte , che d'ingrate fia 
data la voce, & rox^e. &fuperbe detto venga alle più cortefi for- 
frolle più gentiH,& bumili donne, che trouar fi pojjano, fe non dal 
grandiffimo timore nato in loro di non incappare ad ogni pie mofio, 
neUccidell abbomineuole arte s <Zr pelìilen?ioja , che tutto Idi per 
ogni banda fentono tender/i dagli buomini in amore Ter altro ver- 
ancora ;fe in amore è dalla gente, più d'altra cofa la cofìanty 
bramata , & U firmerà cercata ; chi può dubbitare ; che cloche^ 
da Tfaturatien ftta origine, & fondamento, non duri , & perfeueri 
fempre cattante, & '{aldo Guardiamo l'amore col quale natural- 
mente s'amano le Tortorelle ; pecchiamoci in quello delle Cornici; 
che vedremo ne da queste , ne da quelle ancor doppo morte non fi^ 
cefiar di portare amore alla perduta compagna . Ma che douriafi 
qui dire di quello per certo raro , & fopra bumano dono , che vie 
più , che la fempltce belle-^a , fa cofi grato , &cofi rende caro al- 
trui ? & che più , che virtù ancora lo mofira felice ? Io parlo del- 
Vammirabil Gratta, che dal ventre materno ,fenXa ninna lor pena 
conefo feco portano le perfoneìn qttefio mondo. \onl ottengo- 
no effe per largo, <£rftngolar fàuore diVatura [riamente >& non 
già per fapere,o per potere di qualunque fia altri? Se noi adunque 
grugnendo hormaia quello, doue col dir nottro dir, principalmente 
intendiamo di peruenire, orneremo in prima di quella gratiofa na- 
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tur 4 parte vn vero infante ; di che glìfìe poi di mefiìcrt ? che co~ 
fagli conuerràpofeia andar procacciando , per batter la grana , & 
acqui/lare il fonare dell'animo bello della cofa amata, & cotanto 
desiderata i nulla altra certitfmamente . Vennero molto bene que - 
fitta noi dimoflrando i [ani "Poeti dentro a quella ìngegnofa finto- 
ne ; che Venere dea della belleiga , & madre d'amore ; foffe da 
tre leggiadre giouani continuamente accompagnata , da efft liratie 
addomandate : a farne intendere, come meglio di me faper ut po~ 
tete,cbe la bellezza non vegnente da1$atura, &da naturalìqua~ 
lità non formata ; non è perfetta beitela , né vera bellepa fi può, 
chiamare. £t perciò con menoragìone affai fi può beltà quella no~. 
minare , che dall'arte & non altronde nafte deriua. Si che 
■poi v'intendete,come re/lino dì fe gabbate quelle per fone,cbe a ere- 
der fi fanno dileggieri defìer vaghe veramente , & belle, mercè di 
lor mani ; & per quella d'adefeare altrui , cioè i lofcbi,nc' loro amo- 
ri . delle qualiperfone rallegrami oltre a modo,che qui tra noi non iti 
ferie truoui ninna. Ma che? nonauuten eglichel\Arte più fpef- 
fo per tempo, che tardi fi fcuopra,& fi manifefii ? Quello poi,cbe* 
coloro ne fegua a' quali d'eff ere feoperti incontra; rimetto io tut- 
to quanto nell'alta confìderatione di tutti uo'n& maffimamente in~ 
torno al cafo d'amore . doue i modi aUuù , & fagaci,& le maniere 
artifiriofe , & varie , che donna vada mai con huomo,od huomo con 
donna tr aponendo ; non fi adoperano già in alcun modo per correg~ 
gere gli errori, o per fupperire a' difetti dil^atura; fi come auafi 
per ciò folamente s'intende, & fi pruoua efiere/lata l'arte trouata 
nelle cofe ; ma fi bene vis' accodano per guaflare >& contaminare 
in quella, tutto ciò,cbe di bello vi ha ,& di fìncero. Et per quefle 
vlt ime parole dette, dr affermate da noi fifnodano , e tolgon uia., fe 
vi fi pone la* debita cura , tutte quante le quìftìoni , che fono fiate 
moffe contra la parte nofìra , & il soffro parere. Et finalmente 
per quello , che da noi fi di/le da prima ,fi conchiude fen^a fallo , 0 
contradittione alcuna ; che da nobile amante, fi dee tenere ognora 
pe'l ptano,dritto, & ficurofentiero della !fatura,& non perlafc»- 
fiefa, torta, &perigliofa via dell'arte il fuo camino . Cefi da Clitia 
con'incbincuole atto fi pofe fine al fuo ragionare . Quando ^fle/f an- 
drò corniti ciò ■ Madonna ; da voi fi è cofi naturalmente, voglio dire 
cofi ragioneuolmente parlato qui delta Tritura ; che s io non fono 
del tutto abbagliato delle cofe vofìre,opiu tofio dì me mede fimo ì 
non dubbito, che dalla determinatone del fauio , non fiate per rico- 
nofeere il gran merito voftro per quejìa sìnobil contefa;fi come ìoy 
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tùnofco ti molto oblìgoM quale perdo fermante vìretta tentiti, 
Clitiain Mefiandro riguardando: la parte verfodt/epura ,&fem- 
plice,gli dìffe, che m 'bautte impatto a douer laudare jeguendo ama- 
re; non richiede alcuno artificiofo modo di dire , ch'io [eruando l vfa 
moderno douer ei forfè vfar con e(io voi in efeufatione dell bauerja- 
fuco di quella coli poco ben dire : benché di dir cofi bene di me >ot 
bora vi fiate compiaciuto. ; •• ■ 

Hanendo appreso a quello i Giudici comunicate alquanto fra lo- 
ro le cofe dalle due accorte Donne difeorfe . & dal Signore efiendo- 
ne domandato il lorrifoluto parere ; non fen^a defìdeno deglialtri 
allettato dvdire ; lofpinto dalla compagna il Giudice a pronuntiare 
di fua voce tal fintene , cofi riposatamente parlando la fefentire. 
Se per le cantoni di (opra addotte fu non pur difficile., ma non poflì- 
bile a terminar fi da noi la precedente Quefiione , egli è ben hor an- 
cora grandemente malageuole ad vltimare la prefente , che babbia- 
motra mano. Tercioche quefie due cofe l'arte , dico , & la J^a- 
tura fi veggono ,doue alcuna per r ettione fi rìtruoui , andare in tal 
modo congiunte ;& cofi l'vna effer nell'altra innevata ; che non 
fi può quafi maifentir cofa veruna d alcuna bontà & valore fuore 
di vn cofi bello , &raro componimento. 7{ed io faprei,per mio 
difeernere, come quella.fen^a ilfaldo fondamento dique/ìa;&- que- 
Sìa parimente fen%a il forte aiuto di quella poffa giamaiper fe fola 
valer quafi nulla in qual fi voglia nobile operatione ; tanto in vera 
pare, c'babbian 'atta lega tra loro t quefte due gouernatrici, & ma- 
tenitrici del mondo, & tanto s'amichino, &fifauoregginomfiemc 
Ma poiché pur ne conuiene, perche non paia, che in quefìo feggìa 
fiano quafi legni fopra legno fiati collocati giudicando <fopra talma.- 
teria dichiarar/} pervnadi quelle parti , feguendo io indubbitata- 
mente loppinione della mia fauifjìma Collega : dico , fi come ella 
giudica in breue,& afferma ad vn perfetto Innamorato effer di 
più dignità, ed vtilkàapprejfo , l'andare nelle fue attioni amorofa 
folto lafcorta della variabile ^Arte nongia, ma fi bene dietro la gui- 
da della 7S(atura, falda fempre & coftante. In fimilparere fi truoua 
la mia compagna confermata , oltre a quello che sìgrauetnete n'h* 
ClitiaproMto;dallarifpofla inprima,cbe diede vn celebre filofofo, 
efiendo egli addimanàato della cagione; perche gli arbori dalla let- 
tura prodotti , fi rendano molto più belli, degli altri, ór più gran- 
di. laqualrìffioBa fi fu , the ciò auuieneper efier quefii prodotti 
dalla madre propia ; & gli altri dalle Straniere generati. Voi ha 
indotta lei quefìo fermamente a credere , fio , che di molti huomi. 

ni 
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m s'intende d'anime eccellente, & dì valor fingulare ; li quali 
fenica dottrina, & fen^afcien^ , follmente con loro habito na- 
turale , & qua fi dittino fono diuenuti moderati , faputi, & pie- 
ni di nobil grauità . ^£ che ancora efia aggìugne ; il vedere i-thè 
viepiù fpefio affù la K{atura fola fuor dell'arte , o della fcien- 
ha [coperta la fua alta poffanta in rendere altrui per -pinti 
fommamente chiaro; che quella, nè quella fen%a la 7{atura non 
ha faputo fare . Et vltimamente il fentire , quando fi vuol 
mohrare la bontà, & la perfettione d'alcuna cofa ch'ai fine 
fi dice ella è- pura, ella è febietta, & ella è naturale, ^co- 
fi fatte parole da Fausto l'vno de' due àrbitri, dette , co ft con 
fiaceuol modo , feguitaron quelle di Clarice ,1 altro. T^on s'inten- 
de perciò dal mio maggior Collega ,per tal determinatioue bora da 
lui proferita , che da chiunque s'innamora, on debba l'arte in 
veruna maniera ejfer conofuuta .-percioche l'hauere di quella alcu- 
na contesa, gli fia fempre di buono foccorfo a difender/i cantra chi 
gliela volcfie vfare incontra ; <& gli potrà effere ancora d'alcun gio 
momento quell'arte gentile all'huomo fempre douuta ; la quale 
alla l^atura aggiuntala fa più modefiamente apparire, & più ama 
bile , &pìà dolce Li rende tuttauia.Ver fi fatta rtfolutione adunque 
tenuta di cornute concordia de i Giudici cantra Olinda le conuenne 
éepofitare vnpegno in mano del Signore & Cufiode del Giuoco , il 
quale prefeda leìvna ricca maniglia d'oro ,& di gemme , che dal 
braccio prontamente leuata s'era . Etfeguitando egli via oltre il ri- 
manente della fua opera ; propofe la ter^a Quiììione ,&fu: Che 
toft piti amabile renda l ^madore : ò la bellezza del corpo,ò quella 
dell animo . E t toccando a Tino il commettere a qual più gli pia- 
teffe delle donne rimafeui a dire , che ììar douejfe alla dìfefa dell vna 
delle due propone parti ; come a lui pareua il meglio ; *A Clarice , 
4ijie egli , farà in piacere di fare con fine parole vedere , che fia mot 
to più degno d'effere amato l'animo beilo \cbe non hil bel corpo : 
non fi douendo ella [degnare perqueHa volta tanto Scendere vn 
foco da quel grado , doue per fuoi dritti meriti è fiata al^ta ; & là 
alquanto fommetterfi ; doue fin qui ha retto prò tribunali accioche 
fipofameglio condurre auanti l'incominciato , & già ammezzato 
vobiliffimo Giuoco , che bene ella faprà tener ui tutta quella ma- 
niera- , con cui vi fi debba dattorno procedere ; efìendouì con 
autorità Hata fopra . Et Fuluio effendo l'altro , che mede/ima- 
mente prouederp doueua , per l'altra parte ; feguitò apprejfo di- 
vendo . "b{è a Celia per innata fua cor tefia parrà graue far appa- 
rire: 
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- (Ter molto più vera l'opinion contraria . Et accennata Cela 
Z^lfvZL l rnag g Jpotelià t adouer dtrcprefevUr*** 

quoti* maniera. 

QVISTIONE TEKZA. 

Che cola ÙJ amorfia di più ualore ,o la bellezza 
del corpo,o quella dell'animo. 

Che in amore di-più itirtà fa U faUe%%* 
corporale. 

V BJ> ~4 T E dì gratta , nobilitimi fòri- 
ti, quanto difor%a quitta -poi ritenga /òpra 
tue l'obbedienza; poiché io mi lajfo bora <ofi 
ageuolmente tirare a far parole intorno a 
[oggetto Rimile a queflo ; il quale per buono, 
& per degno commendare mi conulene , c£* 
difendere; noti potendone però io ragionare^ 
— perche mi fìanoin veruna parte noti per prua 
tta gli effètti di quello ; fi come non è dubbio , eh' a volerne in parte, 
come ficonuien fhucllare , farebbe cofa non pure vtile ; ma nece/fa- 
ria ancora : Età douer parlarne per via dì ragione ; o quefto per- 
auuent uva fitte non fi può; odio certiffimamente non fono habtle 
punto a montalo , Mojfa dunque dal riguardo già detto dell'vbbì- 
dire ; eccomi , comunque per me fi vaglia , a mofirarui laforXa><& 
la virtù della bella a me desinata materia . Che il bello di fua na- 
tura tenga in fe ogni alta, & chiara perfezione , fi può agcmL 
mente in prima da quefìo comprendere : che quando ad alcuna 
pare veramente bella alcuna cofa ; glipiace , &gli aggrada in ma- 
niera i che, non ita , è non fa in ejfa , che cofa per giunta , òpià olite 
■ vi fi defìderare . L'antico prouerbìo poi dice ; Civche è bello è fi- 
nalmente amico . libello ancora, in altrui lìngua, fi come ricor- 
dami battere vdito dire,vien nominato con voce, che chiamo & ìn- 
uho pgnifica . Concio fta cofa > che per fua naturai propìetà il bella 
chiami, fen^a faper noi come, atleti, & tiri a fe dolci ffìmamente 
ciafeuno , che in lui pur volge lo fguardo . Del qual bello , & del 
corporale v'b notato , che io intendo , c filmato per veritftmo tante 
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tjfer le forze , che tiene addofso altrui raccolte ; che uno de piti cele 
bfatì Filofofi behbe a dir in queSìa guifa :che la beltà del corpo è 
di maggior merito afsai a tenere caramente raccomandato alcun* 
appo qualunque perfona; che qual fi foglia lettera , è ben compa- 
io fermo ne in lode di quello non è giamai. Et perciò forfè da altri 
ne fu parlato : cb'elLi fi ìvna tacita raccomandatione , &■ vm 
mutola eloquenza :efsendoi belli con tanto diletto, & con tanta 
vaghezza , guardati fempre , & riguardati da ogni qualità di 
perfone : & apprefso carenati , fluoriti , pregiati , & non rade 
mite fpontaneamentc bonificali ; feniche ejfiper fe nulla maiad- 
rnandìno. Tcrcheh da dire , che non fenZacagione, come s'inten- 
de , di quelli gii yi foffero , che riputarono altrui beato folamente 
per ti te/oro , & virtù di fnnil gioia , che fra i-beni b umani rijplende 
cotanto . Ter quefìo ancora io odo ; non vi efkr mancati de 'faui;li 
quali il bello del corpo t ra i principali beni riponefiero, che slranie~ 
ri ,o fuor dell huomo vengon chiamati; adeguando a quello non 
piccola parte dcll'humana felicità. Che piaceuol cofa fi a la corpo- 
ral bellezza; oltre a quello , che fe nè accennato , & che pure per 
dafeuno fi [ente ; ben fu da gratti autori ancora teflimoniato dief- 
f affittendo. Lei efjerfòauìfjima ; agli Iddijgratiffima ,aglihmmi- 
ni, non punto noiofa aj chi la poffiede ; anzjg ratio fa forfè fbpra ogni 
cofa, che defidcrar fi poffa;& ageuoliff ma fempre da tutti a cono- 
fiere , Et perciò da quanto s'è da noi recato dicendo fin qui : fi può 
non fuor di ragione aggiugner quello , che da ali ur.i pormi intende- 
re effer interno a ciò conjìderoto,edh, che gli altri nobili beni, che 
dentro neU'huoma riftggono,fi cerne la torte\Z* ,UtTrudenza, e&* 
l'altre virtù compagne . tr bellezze dell animo ; pofìono leggier- 
mente slarfi in lui nafcajie, & racchiufe ogni volta, che per qualun- 
que lorpropia operatione,ad altri non s'appalefino , & fi fiction 
ytdere: làdoue la beltà, di cui bora fi fàuella , mai per niun tempo 
non può di (ua natura ejier tenuta coperta , ne celata; anzi fubbito 
cumqueellafifia, agu fa del Scie co' fuoiviuiraggi fopra l'oriz- 
zonte sgombrato di vapo> i & fior co di nuttoli, tutta vaga fifcepfr t 
& tutta fplcndetite , & con rarijìima & ine ffabU dolcezza da gli 
cechi fi fa , ©- dal cuore in vn ten.po ritener prontamente , &■ gu. 
ilare. Del valore, & del merito di fiorii qualità nell huomo , s'au- 
Hiddeto ottimamente ^ome fi legge,coluro al mondo ne' prin.i feca- 
li ; le quali hebbero per, molto ben formata legge, che lejofianze lo- 
ro, e iloro imperij foffero fra trema merediperfoncdiuifi,& falffi 
fttTOtt i robu/ii t ì f ani & qitt'cbc di belli mtritauam U grido . Et' 
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e fò yltmi nel prender delle parti , che facendo , erano primiea 
Jw» altri,& ad cjjì n'era data l'eletta. Degli Etiopie de gli India- 
ni fi tritona fcrittotche per comune confentìmcnto era concedutala 
corona del regnojoloa colui, che di corporal bellezza tutti gli altri 
fopran.in7jfie . Ilo vdito ragionare , che quel gran Toeta Omero , 
molta arte pofe,& ingegno in celebrar con fuoiverfi la beUeria 
(olamente d'vn garzone , T^ìreo chiamato ; il qml di fe non moflrò 
già alcuna frettai prodezza in quella guerra Troiana , ne vtilìtà 
■v'apportò d'alcun momento.il che non e da dubbitarc , ch'egli ad 
altro fine far uolefie, che per ifeoprire la lode , e't pregio/ingoiare 
della corporal dote. Rimando egliinfàllibelmente, che vna tal bel- 
le^ da lui co fi effer commendata doueffe; come s'ella per fe fola 
da tanto foflejdadouer agguagliare il colmo di molti,& molto gran 
meriti in altrui, Al a toccando noi bormai del noftro principale inten 
dimento : la WàlW fàeffa non può uìetare a quell'amante , che 
della ragionata beltà fin compitamente ornato , che con ogni mag^ 
gior certezza , ér ageuolcjga, s'ellaper auuentura non riordina le 
ftte immutabili ordinationi,egli non peruenga ali 'in tento fine dell 'cf~ 
fere riamato . Et frale infinite, & chiare opere , ebed'effa T^atura 
s'ìntendono;non s'intende però , che fia raggio più vino tnefkcel- 
la più polente ad infiammare , non pure accendere d'amorofo affet- 
to un gentil cuore di quella , non fo fe più, ardente , che frlendentc 
dell' humana belletta, la quale perciò non attorto fa da molti fuo - 
co,ardore,fhce , & fiamma addimandata . Onde richieHo a dire vn 
fauio, donde procedere , che le perfine di fimil uaghezj^t adorne, 
foffero co fi ageuolmente da altri amate ; non diede altra, rì- 
fpofta, fe non , che quella era dimanda fiata da ciechi. Da un altro 
par folenne fauio Raffermato la bellezza effer cofagioconda a ve- 
. dere,diletteuole a udirci in Comma che la perfona bella porge pia- 
cere , & do-na gioia , & conforto a tutti quanti ifenfi . Si che eie- ' 
cbi,fordi t & disenfiati in tutto potremmo efìer reputati noife l'eccel 
len%a,c'l vigore di tal humana qualità non conofeeffimo , & mente- 
catti poi o maligni uerremo eslimati s fe per primo,& unico foflegno 
in amore non la confeffaffimo liberamente . Ma che 7 : Venere 
dichiarata da gl'antichi "Poeti madre d'amore non è ella di co - 
mun parere la più bella dì tutte le Dee? dimore, primehte tra 
tutti gli Dei non è fenza conttfa il bellifftmo ? Infra luì , ' 
la- bruttezza none~ odio antico ,& perpetua guerra ? Ma dotte 
laffamio d'accennare almeno dì quella rara, <& fingolar pan* 
nelle perfine, Gratin appellata ? la quale non altrimenti è repu- 

& tuta 
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tata alla corporal bettola , cheti fale,ò il^ceban t h fe altra- 
più grato condimento alle viuande fi può trottare . poi eh' efìa 
certamente ha nel corpo , <& nella parte d'efia il fio vero feg- 
gio . nfnltando la Gratta fecondo alcuni , che fecondo me dritta- 
mente la'intendono , da vna dabita proportione ,o difpofìtion di 
membra , non ftn%a la donata figura di dolci lineamenti ,& di 
vaghi colori in quelle . Di qttefta belleir^a fi vede generalmen- 
te muaghire tutte le perfine; a queila fubbito , che per leti b 
loro conceduto, fueglia>ft ciaft-uw^i quefìa parlare ,& di que- 
sta cantare ;ò ciò femireda altri volentieri ognuno. QuèSla.fu 
da Taris anteposta a tutti gli altri doni d'animo ", & di fortuna, 
come glt chiamalo r proferitigli da quelle altre Dee, in meri- 
to al fno giudicare . Ùjiefìa fola propiamente di belletta s'ap- 
propia il \ome . la cui natura vi fapete pure da chi [nulamente 
n'ha parlato , co fi èfierne Rato infegnata . Che la belle^at ri- 
pofia neU' ordine delle parti verfo di fe , & verfo il tutto ,da va- 
ghi colori accompagnata, ouuero, come ancora da altri è fiata con 
parole figurata ,la belletta humana, è proportione di membri 
conuc euolmente grandi , con vagherà di colori, crcongratia. 
conditionì i le quali non dell'animo , ma fi del corpo fono tutte 
dottate , & proprie . QueSia bellezza, fola finalmente , & non 
altra ha fatto aiVoetì affermare , che le fupreme deità da effi 
deferitte , Ufciando ì belli/fimi , & diitini regni loro, fon venuti 
a cotmerfare tra lagente baffa , & mortale . Ora fe di tanta virtù, 
cr di fi fitto merito , come ben credo efferfi da noi in parte mo- 
strato, è labelta ch'agli occhi della fronte fi difeuopre ;& s'ama- 
re altro non è chedefìderio ài goder bellezza ; perqual cagione 
pronti non farem noi & prefli a confettare concordcuohnente : 
Che nobile madore dcll-t detta beltà più che di qualunque 
altra debba riccamente e/fere acconcio \ Ma onde cchenelpar- 
timi boi mai da fi fitto ragionamento mi ferita , non fo come, 
quaft aviua for%a colà trasportare edotte aliapojfan%a , &alla 
for%a di fimil corporal vagherà, fono le perfone , legata la lin- 
gua , & muoiati i [enfi loro come il ghiaccio al Sole , & come al 
vento la nebbia disfatte ,& dileguate*, rimanendo a lampi d'ef- 
fa ciechi, arfi alle fiamme ;& fiupidi non in altro modo, che s'egli 
feoppiato foffe loro vicino il folgore . Ter tutte quefie cagioni 
adunque , benché poche, & debili, rifletto delle molte , & ga- 
gliarde, che da migliore ingegno del mio, & in fintili opere più 
ffenmentato fi potrebbono porre manti', giudichi ciafeuno > che 
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A* & dee Giudicarne. Se alcuno Amante dotato, er abbino. 
7 ta ntZvirtu,& di fi fiittagratia ; entrando all'amorofogiu.co po- 
t^neV^Jlcitle: & per contrario [ed: 
ToffL rimarrai triIÌO,& dolente fempremalEtnonprocedendo Ce 
poltre col fio ragionare,fi tacque. Fulvo allora 9****$ 

mofìratedaCeli^perlapartedaleifi vivamente iifeft del bc do, 
ZbeUezxa , ni amore mi credo certo, che gli potnano giam* recar . 
licere Et ella a («.Guardate Fulvio, che la belie&a non v abba- 

fi frananti con certo fm dire . HqnaU fot 
Jiniannlfi troppo defitti fuoi , conofeendofi pure anTj Rj?, 
%Tuteiio , ch'altrimenti ; quafi da grane pietà prefodi le Zìefjo, 
con dolente fuono di voce attorno vdito , diffe IM# <ft fi mede - 
fimo Ohimè , che fhceftu mai alla Inaura , o alla Fonica , T ir- 
ro che bello non fafli prodotto al mondo? Ter qml cagione tu 
nòneri fi come fiati fono de gli altri ,meriteuole dvm parte al- 
meno di quefla bella , & fi poffente & fi pregiata parte ? non ha- 
uendoglialcrì nientcniente più di te faticato , o fiefo per ottener - 
la ? Or dunque s'egli è vero ciò, eh è fiato non meno forfè provato, 
che narrato da Celia; per me pojfo abbandonare ogni mia amorofa 
mprefa;& caduto d'ogni Jperan^a andarmi a riporre fi eh io non 
fia pia veduto , od amor porr e in bando ciafeun penfiero . Fu gra- 
tiofamente dalle Donne alquanto rifa , non tanto per te parole 
fentite di Tirro t comeper il modo, col quale gliele vdiron proferire. 
U cui Celia non rimafe fubbitamente di foggiugnere . Fermate 
Tirro ; non vi perdete d'animo cofi ad vn tratto ; ne con voi ancora 
fi perda chiamando vede,o teme di non effer nato bello ; ch'a pochi 
mi credo io ciò incontrare di quelli , che fi mettono a feguìre amo- 
re : poi che può pure per cafo,qual et fi fia coHui , ageuolmentc 
parer bello ad alcuna perfona , benché in verità ei non fia tale. 
Chepur ancora parmi, ch'amor fia detto ejfer deftderio dìcofa ve- 
ramente bella, o che bella paia. Si frameffe ftsicttdmcnte co- 
sì lepido ancora. SÌ bene veramente Tirro ; non ci sgomen- 
tiamo ; fi per il buon confort» , ch'a qvejlo male della brut- 
teiga Celia n'ha porto , sì ancora per quello forfè molto migliore, 
die dell'antico , & moderno proverbio n'è largamente presìaro : 
Che le femmine in ogni coftfempre pigliano al peggio , i\ijpofe ro- 
fta Celia con voce acerbetta alquanto ; Lafieremo,Lepido,cbe finti- 
le ingiuria da voi infieme col vulgo vfata alle Donne, venga q H i 
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ributtata, fe non in tutto vendicata dal Signore, dentro alla citi giù- 
rifdittione l bauete fatta dal nobilìffimo Giuoco , del quale h'auete 
ben potuto comprendere , quanto egli fia fon forme a fimilvvofirat 
opinione , <& in che grado ei tenga le donne . T^on accade fare di 
ciò v endetta,o ri battuta niuna,traponendoJì parlò il Signore . Cb e 
quello ,c'hora è [tato detto da Lepido, non contro alle donne, ma fo~ 
lamento contrale [emmine,come àie chiamò, vien d&riimtto . Che 
donne infatti, quali in nome fon tutte quelle che qui fi rhruouano, ■ 
& quelle ancora, di cui al prefente di dire intendiamo : mentre da 
noi ricercando fi va quali fi ano le più belle,& le più bonnrate parti 
in huomo, che lo poffano,& debbano render fempreptugrattofo^ <§• 
fiuca.ro appreffodi fìmiglianti donne Sarebbono fintile parole da 
pili bande vdite,flata ageuolmente efea d'appiccare in più d'un luo - 
go dell amorofo cerchio più d'un ragionamento , & marinamente 
fopra la materia : Se i fo%^i del corpo debbano, o paffano fperare di 
trouar grafia ne' loro amori con donne , o nò ;fe con defira manie- 
ra proueduto non vi fi fofie da chi vi s'era in ciò colla prima auto- 
rità framefìo .fiando egli con deHa cura ^ che lecofenon vfcijfer 
fuor e dell'ordine di già fegnato . Delche Clarice per fe mede fina ■■ 
fatta accorta molto bene ifen tendo eh' a lei t accana portare il pe- 
po del con tradire a quanto della corporea beitela , era flato da C e- 
lìamofirato ;fen%aajpettarcenno,nonpur comandamento di per- 
fona, cofialfuo dire tutta quanta gìoiofaprefe a dar principio-. 

Che in Amore fia eli più virtù la belle zia del- 
l'animo;, che quella del corpo. 



^'•^J^fW^i * ia Cc ^ a f'f°f e «t>fr<i col valore del firn 
«Isiyl^w^sls ^ e ^° '"S. c S n0 fi 1 *'* infieme apparire la virtà 



'fi* 




della hcllezja del corpo delle perfine ; fi come 
con fio facondo dire, & leggiadro, s'i iìx- 
diata di fare; temerei non poco certamente, 
che la beltà dell'animo ;la quale bora da me 
. conmene douer effer fatta « quella fopraflarc ; 
rimane fi e qui oggi al difotto, <& apparile ofettra, & vile . Ma por- ■ 
gafida noi primamente Inanimo- alquanto a capire in qual manie- 
ra la beltà di fuor e nell'huomo ,pofia giamai effer. buona, non che 
perfetta ; fi come dagli autori a noi contrarie tenuto , &. ajferma-t 
tt ìperc'mhe a fimilpruona fi feoprirà più aperta neW effer fuo la. 
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ptjrtettione della bellezza di dentro , 0 dell'animo ; ehi la vogliain 
chiamare. Quanto veramente fia leggiera, difettile ,& poco dura* 
bile yU&agheTgti ,o'l Mio affretto dei corpo bumano ;ce lo inde- 
gna tanto chiaro,& ogni giorno, la fperienz\a sìeffa ; che non fi deb- 
ba da veruno atttnderfìne altra certezza, ò tefiimohianzapiu elfi; 
dente, con tutto quefto fòro fentire breuiffim'amente , 0 più tofloht^ 
quefto-lnogo rammemorerò a cbifentito l'ha, quello, che di tal qua- 
lità ne fìa-ft-ato raccolto,& ciò che di quella auuenuto fìa . Fu àftuh' 
queda alcuni l Immana -bellezza affìniigliata ad vn lieto ,&vago 
sì\ pia debile , & vano fiore : al arbore ciprefio , al platano ancora 
fu raffembrata ; li quali da fe, non porgono altrogiamai, che quella 
apparente verzura^o vaghezza loro ; fenza produrre alcun buon 
flutto dì ninna [fagiane .Da al tri fu di tal beltà affermato, lei effe- 
re vna tirannide al mondo di pochifftmi giorni . Onde con ragione 
■vennero altri di effa dicendo ; cb'a imortalièvn fallace bene ; vn 
picchi dono di breuifftmo tempo : & che non trapajfa bora , nè mo - 
mento della vitanoftra , che non le fìa mortai nemico, & in forn-ma 
che ilprefumerchpcr effer ben difpofìo, & bello della perfona , altro 
non è, che'l jògnarfì d'effer vino, erpofiente. Quanto poifimilfor- 
ma di corpi fìa gioconda, odvtile co fi ad altri come alfuo ptofio pof 
femore , guardi fi a dann i incomparabili , & aUe ruine irreparabili ; 
ch'ella quafi vorace fiamma, tra fìcea (tipa, ha portati a' famofì re- 
gnigli 'ampie prouincie ; nonpure alle città, & allepriuate cafe,& 
alleparticulari perfone . Che ben fo io come Grecia, & Hpma; Vìr. 
ghia, & Jpp&lito, & altri vi fi parano al prefente dauanti a gli oc - 
cbi'mfìeme con gi' infelici cafi loro ; folamente da fìmil corpotal bel- 
lezza cagionati . Ellaè di peggior natura affai, che non è il fuoco, 
qucfto fi arde folamente chilo va toccando ; quella arde ,& infiam- 
ma, & ifimgge ancora quelli^he lontano le fi-anno i Veggaft per- 
ciò quante bene difìe colui : Ch'all'huomo era troppo mifera cof'a, il 
mfeer troppo bello . Sì come auuenneal giouane Tofcano , il qttal 
non afeofe le belle piaghe , che non fofpetto lo renderono . Dunque 
qual bontà fi truoua in sì fatta parte bella \feper lo fìto efefecre, 
fcema,&tòlle il bene altrui ;&infiememente male gliàpporta ? 
lefuepropnctàprincipali, quaifono elle ì ' non è la vanità, lalafcì- 
uia,la laigicreiga * ma lieuicofefon quefie, appètto' all'alterezza, 
alla ritrofia,& alla fuperbia di lei perpetue compagne 0 fitmigliari. 
Qual mezzanamente accorta perfona dunque vorrà commettere le 
fue fperan^e in vn bene tanto breue , tanto fragile; in vn bene, dico, 
origine di tanti malit Ma dando rifpofìa alquanto in particolare 
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-alle cofe moffe cantra la parte , che da noi s'è prefa a guardare , & 
fr'ma&he il bello, che nell'animo è ripoilo ; tardi, & con fatica al- 
trui fi viene a di/coprire ; ilche non auuiene a quello già,che nel car- 
po ha collocato il fuofeggio ; rifpandendofi dice , che quantunque il 
bello corporeo tenga in fe forfè tal vantaggio detto ; nientedimeno, 
come ih mofirato ,nel fua efiere dura picciolifftmo tempo , & ad 
ognora vien mancando, & perdendo : Et aguifa dipianta , che poco 
fatterra mandi le fue radici ila quale certo fe prima dì quelle , che 
ve l'hanno ben fondate ;frorfce t ir in vagherà gli occhi afe trabe 
de i riguardanti; ma poi ad ogni breue sformo di caldo, o di gielo, 
sfronda qua/i nonché sfiorita rimanfi ;fen%a produrre alcun frut- 
to al mondo ; là doue quelle vanno più verdeggiando ,& frutttfican 
do tuttauia- Mafe il bello fpirituale poteffe di fua natura ,fi come il 
bello corporale agli occhi noftri della fronte fcoprirfha'quà più mira 
bili defìderif, Dio buono, come diffe quel fauio,fuegliarebbe in 
con qual più nobil maniera & più etra , che per quello del corpo 
ntm ci auuiene ? non farebbe ancor quello , quafifiella a' raggi del 
i ole , corporeo rimanere , fe non del tutto ombrato , & oleuro i Se 
poi quesito humano afpetto formolo tenuto fu co ft in pregio apprefìo 
d'alcunipopoli, Calche fignoreggiaua, & ìmperaua ad ogni altra 
pane, che in quegli huominì fi ritrouaffe ; egli è tuttauìa ferma- 
mente da crederebbe tal ordinatone nohaueffe quiuihauuto luogo 
per veruna altra cauja, cbeperejjer tal qualità riconofeiuta da vna 
talgente, come vnfegnale apparfo di fuore afiai pronto , della bel- 
lezza di dentro-, cioè di quella dell'animo :fola degna veramente dì 
fignor'u, & d'imperio. I^on fia ancor veruno , che fi lafci pervade- 
rebbe quella sì mirabil partejn noi Gratta addimandata ,ftpofJ'a, o 
debba, come cofa materiale vfurpare , o intendere : che fenza fililo 
eUa è in tutto fpirituale. Vercioche fimil Grada non da proportion 
dìparti,o ragguagliamento di membra,o da vaghezza di calori vien 
già nel corpo humano , ft come d'alcuni, & de' noflr i auerfarij ì 
fermo parere; ma fi bene, come da altri più rettamente è fiato ina- 
lbato , ella vifurge , &fì fcuopre ,per vn chiaro , & foaue raggio, 
che da fplendentifjimo animo procede, il quale per le più nobilipar 
ti del darpo trans fondendo fa uìene con indkibil dolcez^a.cr virtù 
amoììrarfi aglioccbinojiri. Si può raffermar del tutto in tale op- 
pinone ciafcuno,che l'occhio volga,& la mente a quelle perfone„le 
quali fono da lettura in tutto le membra formate perfettamente; 
0 K habbiapm rifguardo in efie quan togli piace alla conucneuol mi- 
fu ra d eli p.irti; ciafeun a verfo dife in edefma , & fra le parti ci tut 
'■ v • . io 
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f 0 Inftememente ; che nondimeno trotterà di quelle tanto tnafchi,T$~ 
pie femmine , che non hauendo in fe raggio alcuno di sì fatto fpl ett- 
dorc , non fi rendono punto gratioji nell'altrui cofpetto;attucgna,che 
per tutte altre ragioni pofsano efferereputati belli, & chiamati. 
Che Varile antiponefie quejìa caduca belleT^a, a tutte l'altre nobi- 
liffime prof erte Hatelipófle auantì , guardi fi per l effetto , che del 
fuo giuditio vfcì, quanto drittamente ei giudica/fé. Che la beUr^a 
fia fiata irtfegnata, o divinità per qualità più al corpo , ch'ali animo 
conuenknù ; non accade qui dare parola in riffofla : intendendo di 
■voler allora quegli autori delfoggetto delle membra,& non di quel 
lo dello girilo formar trattato.CÌi'ella ancora qitaft per incaci reda 
leperfone mutole ,& le cambi dì volto al fuo apparire; dir fi può in- 
cantra; che tutta la pofian^ delfireftmilimuiationi in altrui, per 
certo degne d'ammiratione ,fi muoue , &■ nafee folamente dall alto 
valore, che fta chiufo dentro bella bumana feor^a, o da ePiimatione 
certa,cbe virtù vera ini alberghi. Troppo minutamente forfè è fiata- 
data rifpoftaalle cofe, che con tra noi pareuan adoperare in prò della 
parte auuerfa. Chefe il propio intereffe non ne fu quitrauedere , fi 
fono tutte col fiato de- detti noflrì,quafi importuna nebbia , fitte 
dileguare in modo,c hanno potuto più Ulda,<j- più chiara fare appa- 
rire la verità delle ragionile vi fono a mostrare, gl'infiniti meriti, 
& le perpetue virtù della bellezza, dello (pirito , ouer della mente : 
della quale non faceua bi fogno bora qua fi più altro andarne dicen- 
do . Tuttauia additando noi folamente in piaol trafeorfo di parole, 
intorno a quella alcune cof ette, dir emo;la beltà dello fpirito efSerper 
ogniparte veramente bella,& in tutto buona,& perfetta; fi perche 
efia , come fi fente da vdent huomini predicar tutto di, e pura , & 
fempiterna: battendo eh dall'animo femplice , & immortale , dotte 
ella quafiin falda bàfe fìpofa^ì ancora perch'ella è fempre digioua- 
mento pari all' ornamento, in colui,che lapofiiede ;&di non minor 
vtìlitàverfotuttiglì altri ancora. Benda voi Signori miei, fi può 
molto meglio,cl}e dai pari a me certo dimoftrare,quanto quefìa bel- 
tà, di cuifituelh,fia per me^go della Giufìitia, della far te-^ta, della 
liberalità,' della pietà, & dell altre fimilifue propie qualità, come è 
la luce al Sole,gioueuoleinfieme ,& rìguardeuole al mando. Ma 
quello , che della beltà dell'animo oltre ogni cofa è da predare , fi 
i, ch'ella non da beneficio di T^atura , odono di Ventura fi ha darL 
conofìere ,fi come della belici^? adiuiene, che per abbaiamento di 
qucfia,è fiato cercato prima d'ingrandir ima folamete s'ha da rìceue- 
re da ingegno , da ftpere t & da voler propio. la qual cofaò quella 
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Vna, Cèrne ben fufopra da Olinda ricordato , che di laude vetameti- 
te or di merito degni fi rende. La fpiritual bellejga tien fempre, 
<jna.fl mar fen^a onda, <& cielo [carico di nuuole,fereno il luogo,e tra 
qitillo, ouunque ella rifìede. Quefìa all'ofiurofì fa conofcete , o per 
meglio dire,fplende nelle ojcure tenebre; fiat romori ella bconfoa- 
tt 'nàfenùta;^r nelle lontanante è veduta fempre:& amata, &, bm 
mata con doUif/ìmo defio. Quella nel proceffo de gli anni ringioue- 
mfce,& dal Rancar della bcltà,& della for^a del corpo;prende va- 
gherà continuamente, & vigore. Quefìa di qualunque tempo no 
ceffamaì di prò durre He tiffimi fiori , & frutti foattiffimi ; li quali fk 
ella nelle Ragioni più graui dell buomo,piu afpre, & a lui più dure 
apparire, & la loro perfetta vtilitàfentir maggiormente . Quefla 
dunque ha da effere la belle^a, ritrouando tarmai quello, perche 
quefie cofe danai qui fi ricercano Ja quale cofì certo dcue,comedlue 
ro puo>& valejrendere amato,& caro, & diletto vngentile ^ma- 
te, bellezza per certo di cui tanto arragione conuiene affermar eco- 
ine attorto dell'altra fu detto, grata agli Iddij, piace uole a gli bua- 
tninì,nou punto moietta a chi la poffìede,& laprefcrua. Quesla bei 
tà potette ben dire Safopoeteffa in Lesbo , effere fiata conofeiutain 
lei,& amata da Paone Ciciliana; il quale dell' altra bellezza ,fuun 
altro 7iarafo;poi eh era giouane cofi di fo'%$p,& difforme afpette; 
quanto di culto, pr di leggiadro ingegno ella fi foffe . Il nobile ama- 
tore di Laura ; non compre fi in tutto efier quefìa la fola bellezza, 
che dall'amata fua certamente riamato render lo poteua ? Quante 
volte , <$ quante la mostrò egli nelle fue dolciffime rime f&làin 
quelle più aperto , quando difle 
•• , t v Tercb'hveggh > & mifpiace^v: • aui-Vti» 
Che naturai mia dote a me non vale, 
T^b mifa degno d vn sì caro sguardo; 
Sformami d' efier tale, 
Qjtal al alta fperan^a fi con face, 
Et al fuoco gentile, ond'io tutto ardo. 
Vrocederò quiancora con altriinfìeme vn pafio più auantt; cb'ar ■ 
Taf} e coluti quale difjc, ch'era vie piugratiofa la virtù, quando da. - 
bel corpo veniua.imperpcbe ella e cofi bella per fe mede fma,cbe niu .... 
no altro adornamento le bifogna, nè legioua. Et efferido.veramen- 
te vn sì caro, & ricco fplendor dell'animo ripo/lo tutto in nofìra ma . 
no-, non può già auuenir e, che alcuno, della l^aturafO della Ventura . 
con ragione fi lagnhfi come non pocbi:& qui già fattiti n'bauete^fi 
forrUno t nm bauendonc effila pa,rtefm ì non ingiuttamenteud- 

l'vna, 
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ytta,ò dell'altra rammaricare. Ma tale inuero èia chiarezza dell* 
cpfa , che non mi contienili* forfè feguire in maggior lungUeZ^a di 
parole, per meglio difcoprìrla. Et per ogni più gran lume, che 
per quanto io reggia darle fi poffa, diremo finalmente .: Che fe^ 
douefìer di gentile \dmante cffer più le corporali , che le frirituali 
bellezze pregiate; ne figuhebbe fen\a manco , che di efio molto 
più nobile , & più degna parte il corpo fo(ìe ; che non è lofpuito . U. 
qualcofa perche a me non può nell'animo capire, che da veruno 
qui detta effer debba . ne raffermata : fermerò io bora il mio ragio-. 
namento ;fen%a più oltre oggimai trapalare , cb'afiir motto *. 
Tirro,& dirgli : Che con tutto quello non hauendo io peraituent»-, 
f a faputo vejlìre il fuo bel parere datomi da lui a fomentare di 
fiù belle parole t & di miglior ragioni di quelle dame vfeite; fard- 
cagione , che per me fi verrà doppiamente a perder oggi di condi- 
tane , & appreso lui, & apprefio i Signori Giudici ancora . Uppo 
me, rijpofe incontanente Tino, tanto hauete per il vofiro belUffimo 
difeorfo acquistato , che s'io non mi trouaffi neW'mtcrefie , ch'io di 
quel mi ritmouo, ; direi arditamente ; cì)e brutta cofa fora da filma- 
re ;fe non ui farabutto renduto, & buono tutto ciò , che fatto n ba- 
ttete vdire: fi come io ottimo riconofeitore mofìrerommi,apoter mio 
di queHa dell animo voilra coft bella gratitudine, ^tl tacere qui di 
-Pirro , finta tardarne niuna,fegu\ del Giude il parlare , ver fola 
Giuàkefsarìuolm che in luogo di Clarice era Hata in quel mentre 
fojlitnita Qlinda\& difìe. 

• \ S 'egli m'è Rata queslauolta mutatala perfona della compagna 
in fofiener queflo offitio ; mi rendo ben certo non efiermi in quella 
fiato cambiato fapere , ò volere da reggerlo in queslaguifa alme- 
no , che s'è potuto fin quidimofìrare . Ter ciò vedendo io , che' Ino - 
fire douer bora giudicare delle due maniere di bellezza propofiane; 
fia forfè maggior opera ,fe non maggior rif ch'io ,che non fu il 
fententiare , che fece "Paris nel fuo douer determinare quxl 
di quelle tre Dee foffe la più bella : non hauendo egli a dar giu- 
dim,fe non intorno folo a pià beltà d'vna medefima flette : 
come fu quella dell affetto , ò delle membra ; & non fopra diuer- 
fe i quali fono l una le bellez$e del corpo , &■ l'altra dell'animo, 
fi come al prefente a noi dar ne conuicne . Ter queflo uengo a 
àìre , come da me tutta la'mprefa di fimil determinatone dr 
ghiditio , fi commette , & fi rifida nel nuouo aiuto a domanda^ 
tone . Ch'effendo Olinda per una , & per altra di tali qualità , non 
nenopoffente , che rifptendente ; non dubbìto punto , che da lei fi 
L - L feri- 
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ew:-à drittamente effreffo qual di effe più da cercare fìa , & am* 
re per vn vero , & degno Amante. sì fitto parlar dì FauHo» 
vcleafi Olìnda : l o temo ben bora , difie , Signor Giudice , che que~ 
fio, che dime andate qui dicendo , non fiaan%ìvrìmetternuoue 
quiflioni accampo; che quietar le già propofle. Mapercioche inque 
fio modo fi farebbe troppo grane perdita di materia da ragionare; 
Zaffando quella ; & la quiSìione per noi da foluerfi prendendo: pur 
con effo voi infienie ; & divoiìro confentimento , dico : filtro ve- 
ramente douer effer il parere d* feoprìrfi in quello luogo da quello; 
che già fù>come fi legge , nella valle d'Ida manifefiato. Conciofm 
co fa, che molte maggiori dijficultà affai inquelcafo fi ritrouafiero, 
che in quello nofiro non fono. Etbenfuron tali,che -vinto quel 
gran Giudice , fi come alcuni affermano , dal rarìfjimo fflenderc di 
tutte treque'beUifJìmi corpi, fi voltò coli' animo a darne fenten^a; 
riguardando egli folamente al premio da ciafeuna Dea per quella 
in fuo fauore propoftogli ; fenica altrimenti mirarci meriti delle 
guardare loro corporali belle^e. Ma nell'opera nollra non fi fen- 
tendo tali malagemlcTgf ; non fi ha d'hauere fimile , è niunaltro 
timore in giudicio recar uifipra . Et pereto perche nelle cofeuere, 
& per fe manifelìe , non è chipoffa, mettendofia ragionarne ,temer 
fon ragione d effer tenuto arrogante, o troppo ardito, là doueperfe 
me venga a parlare ,& alla prefen'ra di ragioneuoli perfine; io 
non mi tlubbitero niente di dire al coffetto di gente fimile a qurffa; 
Che leproue , onde s'è da Clarice il fuo proponimento moftrato,di 
talpe/o ìnutro fiate fanotche fi come non fi poffonoper verun cent» 
fiir femire fcarfe;cofi non pofj'ono, fecondo noi, riceutre anco giunta 
di veruna maniera . Et llimo per fermo , che few** ninna difior dan~ 
la in tale opinione concorreranno,tutti coloro ancora , che di corpo 
fieno vagl)i,& belìilfirni.Tercioehe io non mi poffofkre a credere in 
modo alcuno,che la felkitàìch'effì poffan gìamai ottenere in amore; 
la voglian riporre in naue,òpiù toBo barchetta cofi dubbia , & co fi 
fragile come troppo fi conofie efier la bellcUeiga de' corpi humani.la 
quale ad ogntlcggìer venticello di febbre, ad ogni breue burafea di 
fianco , dicapo.^r dijìomaco-ellafi rimane sbattuta, conquaffata, 
C? fpeffe volte fommeffa. fiche non è punto da fauio il commetteru't t 
&• affidami lefue care , & preciofe ?nercijfi come ciò fi può fi cura- 
tker, te,&fi deefhre da ciafeuno nella vera beltà de gli animhdi cui 
ben fi può dire. 

Che non s'a r pira alghriofo regno y 

Certo in pìu-faldii naue. 

U 
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la onde per coft fkttt cagioni , fon venuta coft ardita, ài dottar 
fare bora di propia voce intorno aUaprefente lite ,fimil nofira/en- 
ten%a . llche da me è fiato fatto ancor* , non tanto stimando di 
poterlo fare fenza fatica ,&fuor d'alcun pericolo } per l'apcrtiffw 
ma verità in fe della cofa; quanto per tor via ogni fofpettione , 
che nafcer potejjc in chi che fia dell'animo del Giudice s pr»- 
nudandoli da lui sì fitto parere : conftderata l'amminislrathne 
dell' vffitio tenuta da lui con Clarice infìeme . Et dette quefìe paro- 
le da Olinda , & data da Celia vna nobil perla , che dall'orecchie 
leggiermente fi venne (piccando , nelle mani del gettar del Giuoco, 
fitvnamedefimacofa.EfJ'o poi non fermando ancora il pafio all'ef- 
fetto della fm principale i,itetione,fi dijje.^4 Uro gtagia nò* mi pare 
corte ftfìfjìn>a brigata , che manchi a fornire , la voftra merce , il co- 
minciato no/ho lauord r fe non 1 che da Celia , & da Clarice fia co- 
mandato a quei due della nofìra fchiera , che rimangono ancora a ve 
nìre a duello , come hanno fitto i lor compagni i a terminar la quar 
ta,&vltima tenzone, ch'io m'era deliberato di metterui dauanti 
qaefiogiorno.fi come dell altre fin quidiffinite^ìente mmo dilette^ 
uole, & in amore come filmo neceffarìa affai, ed e; Se da chi nobilme 
fe ama, fi debba coperto 0 difeoperto vQtre ilfuo amore.Celia guar- 
dando Faufio-sìglidiffe.Si cometa mifiimo,che vi fia non poco fiat» 
cavo V effer fin ora compagno di Clarice in giudicare altrui; coft 
parimente tengo per fermo, che difearo effer non vi debba, il douer 
effer anche come Icidaaltrigiudicato ; con ìfperanza certa di non 
renderui a lei dirimile , in guadagnare ilgiudhìo con lode di voi. 
Che con questo /per are vengo a nominami per valorofo campione a 
dar aiuto a a' amore , che s'adopera fcopertamente.Da Clarice fu con 
bei modi ancora chiamato Lepido, perche aiutajfe,& difendere la 
parte oppafia . [Iquale accertato di douere il primo efiere in quella 
pugna a doner dire ; fenica altro affrettare y che ve lo incitajje;prcfe 
cofi a parlare. Con tutto il difuantaggio » ch'io fento ,inme qui 
dell' armi,le quali a sì fitti abbattimeti fi conuengono;& maggior- 
mente , contra i'auuerfar'to : che pollo m'e afronte ; non fi ricuferà 
gii per me il tentare in quejlo sì bello,& honoratofleccatofimilfor 
tunaÀoue non mi dourà tanto di vergogna ti rimanere abbattuto re- 
fare, quanto apportar mi potrà honore l'haucrui combattuto. Et 
in vero migiouasìfhttamentc,cb'a me rimalo fia il [oggetto fiatami 
dato a difendere; fi come egli per fe fiefio molto mi piacque [em- 
pre mai. Et ognora piacemi più il cercar di ccprirtni,& di ricoprirmi 
* tutto mio fapere, & potere. Che il rimanere al difeoperto* per 

L 3 qual 
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'•quat fi -voglia modo,ne in qual fi voglia tempo , non tni potette 
mai aggradire.^ molto mem in quefìa Haghne;fo quale oltre a titt 
te l altre dell'anno par che ognora più ne confortile inuiti,& ne fi- 
tta coprirci dolcemente , ^ricoprirci l'vno,& l'altro ìnfìeme.Fen 
go dunque hormai dell'amor coperto,apertamente a dire quelle co- 
fe tuttavia [empiici , & brevi, ch'io per me n'intenda,& fermamen- 
te ne credai& dific. 

Mistione qf'jztj et vltimj. 

Se copertamente , ò difcop ertamente 
fi debba amare . 

Che fi debba amare copertamente. 

M E pare fen^a niun dubbio, che ì 'alcuno de- 
fidera veder giugnere vn dì gli amori fuoi a ri- 
ua, & goder fi dell» lieto fine ( & chi,[c n$ 
forfè lo [ciocco per ahfa cagione fi mette in trae 
eie d'amore Ì)e' cottueng* [enya punto meno-, 
che da lui fi proceda nel fitto fteffb quanto gli 
èpià poffibite copertamente [empre apprefso 
ogniuno: talché a per[on,afuor dell'amata non 
fe n'apra muro [pir aglio , Co fi nel nero l'amor tuo tanto più diuer- 
ràpale[e ,uoglio dire , tanto più uenìrà certo alla perfona, che tu ' 
ami, &• che tu brami d'hauere tanto più ardente le fe farà il 
tuo fuoco [enttre ; quanto più ella vedrà, che tu con ogni /indio 
t'adopri di tenerlo al mondo celato . K(el tenere un cefi fatto [tile, 
firimuouon tuttigli impedimenti, & ìfchifanfi tutti i pericoli;che 
pur troppi & troppo graui fi fentono da coloro , che amano in ma* 
mera; che tutte le genti ne rendono accorte ageuoli(fintamente.Ecco 
che fatti ad altri notti defìderij tuoi ; nafiono di fubito ì[ofpetti,le 
gelofie , i romori , nella cafa dell'amata donna ; & per tua cagione 
la mi fera , ejr dolente , nonha poi nn bora mai dipace , o dì tregua 
to' fratelli , col padre , ò unsi col marito , colla [uocera né co ì co- 
gnati ;an%i qua fi con tutti quelli del parentado . Ti vengono anco- 
ra tofto ; che accorti fe nefono,po[ce leguardìe,o vuoi dire fabbri 
'tote te mine [otto da gli attiofi } & mal nati vicini; li quali per na- 
ti turai 




PARTE PRIMA. 9$ 
turai coftume con occhi di CÌuetta i fatti propij guarda» do;con 
occhi di Falcone rimirano quanti cafi mai auuengono nel mi motoso 
da loro [e li penfano, & talora fe li fingono, dimaniera che ni date, 
nh dalla donna , che palesemente tu ami i goder non fi può , ne tra- 
palare un bora di tempo lìbera , ne un momento fteuro dinanzi alla 
fagliata v<ardÙ,cr alta terribil guerra dì tutti quanti coftoro. Ma 
che dourei in tale occafione deli' opera de'rìuah qui ragtonaer < che 
non malo molto di rado ne mancano ? & amadofi aperto,non pochi 
altri tuttauiafe ne vien procacciando ? che o da talejperanza,qual 
tu ti ftaJoJkinti vi fono;o da naturai pnfuntione mofft dife medefimh 
v da fuperba , & cieca inuìdìa , del bene altrui nimica , la oue tu ti 
tnuoui,vengon tirati, da' quali fen^a altro, di furor colmi alfine , dt 
metto, & di rabbia, di nafcofto,& dì palefe mouendo fi contro 
/tuoi palefi amori ;afiediano notte, & giorno la cafa,w tutti t 
luoghi, doue la male auuenturata donna dimori ,o fi vada. Ter 
la qttal cofa colei , che tolta bai ad amare,dìuenuta per lo tuo sì fat- 
to amore mefta,& dolente;come uuoi tu, che maUcoparolcopur ca 
guardi , lieto pojfa tenerti , &gìoìofo,od almeno in ìfperan%a dile- 
ttila, & di gioia; fe tu di trifie7^a,& dinota te vengbi adefie* 
re ognora aperta cagione ? Et ancorale eUa, ciò non ottante ,di 
tali aiuti, & fkmrigia mai ti porge foccorfo ; come ne puoi tu , fil- 
mile feoperta vita feguendo , goder con mente pacifica; ogujtarne 
dolce^z? alcuna : poiché da coloro , a' quali è noto l'amor tuo, ti 
fono co fi amareggiati , & quafi rapiti ? l'amor celato in gentil petto 
non altrimenti in effo fi preferua, che pretiofo liquore dentro a 
febietto r afelio racebiufo , & ben turato : il quale non ifuaporandó 
■fiatoni perde per tempo ,oper leggier cafo punto del naturai fuo 
yalore, & odore: & fempre infefieffo ,fivà per fe rendendo, 
migliore & più perfetto, là doue amor,fe tenuto è difeopertos . 
comperde affai della fua natia dolcezza , & del propio gratiofo fa- 
pore . \Ancora come fi legge di que' perpetui lumi da' valentthuo- 
miniantiebi vfati;che pojli in luogo , doue non vede/fero aria fe- 
rena, eterna Intente fen%a jpegnerfi lucevano ; ma fubbitamente 
fentita l'aere aperto, fi dileguano in tutto dellavìjìa altrui ;cofi, 
amore non afeofo, viene per fe afuanire ; & fen\a effetto niun buo- 
no amancare. Etìnbreuealtro nonè amore, cb'vna gemma pre- 
nota ; la quale quanto altri ha più cara, &piu dilettogli reca ; tan- 
to maggiormente la dee, &perfe,& infc tuttauia ritenere . On- 
de quel gentile , & culto amorofo antico fcrittore, andò cantandùì 
Che Venere vuole, che ifmi rubbati contenti fi prendono fuor dil- 
la 
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la lue?, & fi t e„ganù celati : & altre volte hebbe a direbbe 7 fottio, 
& felice amadore tacitamente (erba le fuecare contentezze ; & 
foìo dentro il fuo lieto petto, di quelle fi gode. Et il gentil Taeta 
bulgare non dijieegli? 

La fera defiar', odiar l'aurora 

Soglion queili tranquiili,& lieti amanti . Et ancora 

Con leifojìe io da che fi parte il Sole, 

Solo vna notte,e mai non fofie l'alba. 

Il vulgare antico , & moderno prouerbié d'amore , che altro grì^ 
<ta,cbe altro per tutto intuona ne gli orecchi a tutti;fe non : Solo,&- 
fegreto ? Amando altri occulto fugge lanuidia ; &■ di qual riliem 
èM render fi faluo dal fuo velenofo dente ? fchifi l'odio de maligni ; 

quote infidie,& come fitte fono le loro mortifere perfecutionif 
L 'amor celato fi jlà fempre quafida faldiffimi ripari d'ognintorno 
dìfefo da molte fcufe , rifpetti, & cagioni : alle quali da veruno non 
pare,che mai cofa incontrario tentar fi pofla . Et perciò non ifcon- 
fideratamente,è dalle donne con tanta follicitudine di cuore doman- 
data inprima da' loro amanti, &poi ad ognora,oltre ogni cofa ram 
mentala loro la taciturnità , & ricordata la fegr etcTg} \ fi come da 
quella, onde la fedeltà deriua, & ogni bene procede richiedo alla 
piena felicità d 'amore . Da cofi fitto bel celamentoper le accenna* 
te cofe comprender fi può, chele dolcezze amorofe tutta unita mol- 
to maggiori fi rendono ;fi come allo'ntotro del loro ifcoprimcnto,& 
reuelamento dìuengono tuttauia minori aflaì . Et qual fi può da 
quello ogni quiete, &falur^a attendere ; tal dà quello , ogni dan- 
no , ogni inquietudine fi dee appettare . Quindi amiene , che da 
tutti coloro, eh ad importanti affari s'intromettono in amore ; ven^ 
gon rimoffì i lar propt nomi dentro , & di fuor delle Ietterebbe tut- 
«k*0 il giorno fi vanno dall' vna parte all'altra feriuendo . Quindi^ 
the gli amanti vfano delle lor buone ragioni più fpefie uoltc afiai di 
notte tempo , che di giorno non finno ; che la notte è madre del fi- 
lentìe chiamata ; d'amore cotanto amico . T^h quelli abbaHan^a 
del buio contenti, & delle tenebre; per tener tuttauia meglio in 
agguatto iloro amorofi defiden , &piu coperte l 'amorofe opere lo- 
ro ; fi vanno con varijhabiti & iftraiii mutando , &■ traucfleno. 
M t finalmente per qual cagione bendato , & cieco fi dipinge Urna* 
re :fe non per queUa,cbe nimico della lucergli principalmente del- 
l'ofamtàètutto uagot In cefi fitta opinion e m'ha tenuto fempre, 
& faldamentemi ritiene wltr e alle ragioni addotteci parere^ la 
fenten^a de'vno de maggior faui d'amore^h'io bebbia mai fentitì. d 
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quale in più luoghi ,&invno apertijfimatnente difie , lo portai 
fempre opinione t & porto.che amore difcoperto ,ofiapieno di mille 
noie ;onon poffa ad alcuno defid erato effetto peruenire . Or giudi- 
chi c'ufcuno quanto fia più ftcura cofa , & più dolce il fare l amore 
chiufo, & folto couerta; ch'einon e già l'vfarlo fuori, & difcopet.- 
tamente . Et con qnefìo piatemi ejfer al fine peruenuto di quefìo 
nofiro no lungo;ma fi come io credo , ben fondato difcorfo.Et ver fa 
Clarice r inulto : Madonna,diffe ,la vofira buona ragione inuoler 
tener coperto amore ; <& i miei non rei argomenti , s'io non fon /òr- 
te errato , in fapcrlajcoprire ; mi porgono più cagione di douere ope- 
rare, che di temere ; perche debba efier fententiatoafamr nofiro. 
& perciò nofo cbiederuì perdono d alcun fitUo^ commefioin quella 
parte ;& tanto meno non potendo, l'alcun vc'jt'è,per mia volanti 
efierui commejfo. Et ella difie . Se verunq dì noi haurà qui filli - 
to quetìa volta ; v'aficuro, che farò fiata più tofto io quella defia ; 
nel prender del [oggetto datoui,che uoi nel riceuerlo , o nel difen- 
derlo cbauete.fatto & perciò amefene dourAvenire la dritta pe^ 
niten\a : &avoi il gìutto merito ; fi come io ne rimango con affai 
buona fidanza tuttauia.^4. Lepido la maniera tenuta da lui nel fua 
ragiomre,recò ognora appreffo gli afcoltantì più gratavdien%a,che 
da quello ,cl} ci dìjfc auantì al fuo prìncipal ragionamento, non pa- 
reua forfè fi poti fi e per lui appettare . Et non fi veggendo alcw 
no iui dal dire , o dall' afcoltar ne punto fatìo , nè fianco ; il Signo- 
re fe cenno a Fauflo,cbe doueuadire,ch'ei dir voleffe; il qua- 
le di contìnuo tenuto haueua l'orecchie tefe,afentir quello, che 
alla parte fua , & della fua Donna , era (iato portato incontra» 
ne prima accennato fu,cb'ei dalla fua lingua cofi hebbe il filentin 
francamente rimofio . 

Ch'amar il dee difeop ertamente . 

E da me fi fono fapute bene, Honoreuole adu- 
nata , nella mia mente raccorre le cofe ,che fino a 
queflahora ,fono qui fiate dette & raffermate da 
tutti voi ; parmi , che ne gli aperti animi vofirì , fi 
fia per costante tenuto; l'amare, efiere vn'ope- 
ratione in fra l'altre humantmbile, & perfetta; 
& a qualunque più gentile ed honorata per- 
fijiaconueneuoU* Sopra quefìo battuto adunque da voi fermato^ 

mi 
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mi fie ageuole ,fe'l mio amtifo non m'inganna , & breue opera a ti- 
rarfuil degno edifitio,-& nobile ; onde appaia ; che l'amor palefe, 
& non l'occulto debba ejfer feguito da a ciafcuno,che > tilmentt cer- 
chi d'efier ammefio all'egregio mejiier d'amore . Et inaerò duchi 
mi fard in prima negato,che quafì tutte quelle cofe, eh' altri fi ìlud^a 
celate,& nafcoHe di tenere {jvzge non fiano, & laide,-per non ttoler 
tAaluagie,^r abbominemli dite? Di natura del bene, come fapcr po - 
ttie,k amare,& feguìr la luce:del male propio fi codiando, & fug- 
gendo quella,bramare l'ofeuro, & le tenebre. Se perauentura da. 
alcuno di tefla dura ciò non mi fojfe co/i alla prima voluto concede* 
re%nonxredo però che cofiuifiaper contendermi punto: T<(iuna cofa 
riti mondo tfier più perduta Hando nafeotta,& fernet apparire, che 
fiati bene,& laftefja virtù . Da sì fitti adunque , & confatiti pre-. 
fuppofiti; chi haurà cagione alcuna di dubbitare s che loperationi, 
le quali per fe da virtù procedono : all'aperto debbano ,& non- 
ali occulto effer meffe invfo, & adoperate? Il chiaro ,e Ifereno 
è amico fempre de gli occhi noflri. il buio , & l' o/curo fi [ente 
Imo perpetuo nimico . Se alcuno dunque cela , &■ agguatta le fue 
operationi , non dà egliinditio [coperto ; ch'elle non pofiono degna- 
mente [ottenere d'effere vedute, & mirate ? Quefla verità ci vieti 
venduta manifejìa in fin da quelli animali , li quali come più di na-> 
tur d fono vili, & cattivi ; tanto più fi veggono menare la vita lo- 
ro per cupe^ cauerne, & per grotte ofeure; Hando fi trìfti tutto il 
giorno appiattati, & paura fi ; co fi come lieti,& baldanfofifen van- 
no attorno la notte ; con esercitare in quella le loro timoroje , ò pìà 
toHo crudeli ,<&infidiofe operationi , la onde feguendo alcuno per 
cefi aperte & honefle uìe fèmore ; non ha di che temere , non pure 
^di che vergognarfi,pcbe tega coperti ipefieri, & i defiderij (mi con . 
<+€tofia cofa,che'l coprjfpeto delle opere,che di noi efcono;d t altra,cbe 
da vna delle due cagioni pare no poter nafcere;cioh da temenza o da 
vergógna. Forfè colui,che ama,dife mede fimo dee temere i Ma noe 
fatto egli ficuro appieno dal forte feudo dèMa yittù; fitto il qual 
conuiengli fempre andar combattendo ? Forfè hanno da recargli 
paura , òfofpetto gli altri ? Et chi è che vada cantra la virtù ; o per 
meglio dire chi è che po' fa al (ine con la uirtà contraffare i Tarimen 
te il itero, & nobil ^Amante dee prender u?rgogna,fe i penfieri 
fuoi& l'opere come fuppofto s'e honefle fono "limpide chiate t : 
& fe tale ancora è l'unico obbietta ia luiafuoiamorofi affetti pro- 
poftoìcheè ancora più. bello ,piu pr apio ,<& pia donneo d'animo 
neramente generojò > & gentile} che riuolger. colla mente agnior 
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penfteihcvn la lingua formar parole^caU apere-pndvrrr tf'etfn 
%>e in coietto delmonda belli fiotto, nobili , or bottorenoli riputa- 
ti ? Ranfia alcuno nòcche dubbiti dell'odore , & del vigor del ve- 
rei? bonetto [coperto amore; che vada giamai perde ndo in fe >• 
Icemando;percioch eglietantala virtufua r <& di tal maniera, che' 
non teme cofi per poco d andare all'aria aperta; an%i (pera fare alle 
cofe d'ognintorno, come di materia odorifexifjim* premier perfet- 
tione dalle r ue care, & ottime- qualità . Tronfia dn prenda paunm 
jiò: ci* rejii /penta lafua v'mace fiamma;percbe aura , 0 ventoper^ 
tuoter lapofia.cbe tale fi è l'bumort amorofo, cite la nudre, & tac- 
crefet^on pur la c*nfema;ch ella fi rende falua da ogni qualunque* 
rnaUgm>fpirito,& cattino fiato. Et breuemented predetto amor ve 
race; riefee binerò vna perla *che pregio reca ,& fregio in vn tem- 
òoachipalefelapart*;& contento, & faghe^ga a chiunque /* 
riguarda. Lafcio di dire, efiere Slati leggiadri pò eri latini , che fi io - 
rio con amici do luti, eh' elfi teneuan loro cclatiiloro amari ; concio - 
fia cofa, che s egli andajiero feguenda di tenevi* lingua ehtufa m 
bocca; fi priuerebbono,an7j fi gitterebbonc ogni dolerla, che- 
prender potefiero de' loro contenti amoro fi: & in breue , che ye ne- < 
re madre d'Amore ivaga molta difentir narrare,& narrando qu-* 
fi accrescere i piaceri , & i diletti fuoi : poicbe'l parere di tal autore- 
non mi può per quello parer buono, che par ciò quafi vnafpeciedì 
vantawait'0. MO>fi come non apparue giamai ; eoft non può anco 
mai apparire opera ninna leggiadra ; niun 0 e ffetto virtuofo , & ri- 
fplende te in amore-.fc dall amor cerco, e> noto , come dafuo natio, . 
& Lultiuato terreno , non e mandato fuori ♦ ^All'huomo quanto sa 
afpro , &graue intorno a degne itnprefe faticando ; che le fiitiche 
fue rifaputenoti ftano , uè intefeì Et di qual'0icA^t il reggerfi be- 
ne * & come conuiene apprefio gentile , & alt&vmore f da coloro 
s'intenda , che Siati ne fono , o ne f tanno alla prua uà . l^eUe Corti 
de' Signori grandi ancora, fi come ne fu ricordato da Ttrro,farfi- 
V amor e lealmente,^ nobilmente; cofi fu,ed è vfanx» in quelle pa- 
lesemente d'amare . K(h quefiofenga ragione auute ne ,& ottima 
confideratione di chilo permette, opiutoHolo richiede nella corte . 
fua. poiché coli' amare pubblicamele alcun bello fpir'tto, donzella iui 
nobile y&vaga ; vien tuttauu ad accoiìarfi vnO [perone al fianco 
di iouC'fì a lei moflrare , &■ al mondo degno della gratia di quella, 
& tanto maggiormente in ciò s'argomenta;quanto più vede batter- 
ut competitori di merito ,& di valore . Seguendo adunque per la 
noHra aperta via, potrà eia feuno gioire*, the ifuaj dolci concetti , ed 
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citi cjfetà,fiano veduti tuttavia, cr rifaputi. ^Amor mede fimo né 
fcuopre, che. di natura fua non fopprefso , non occultato ; an^i foni- 
moffb ,& folle uato efier vuole. Verciache effo, come t parer di- 
tutti ijaui, altro sì non è, eh vna paffiun dell animo noììro; la quale 
feguendo la propietà dell'altre humane paffioni , cowuiene quafi af- 
forca, che fuore fi manifefii , <&■ tanto pi» che quella amorofa, h 
ytra delle maggiori &■ piuferuent&he tengan luogo ne 'petti noflrh 
in maniera, che più propiziente non poteuaad altro e/Sere , che al 
fuoco, & alla fiamma affimigliata. Et nel modo, chela fiamma, e'I, 
fuoco, per l' operatane delfuo ardore, porge manifefiifegnafìUdo^\ 
ne ci fi ritrucui: mede'ìmamente amore in qualunque feno tis' al- 
berghi, dì neceffi tà conuien, eh 'invna-, od in altra maniera per gli efr. 
fetiifuoifi difeuopra. Et [e peranuemuraglivengonttìai chiufe tut- 
te l altre vie; col dijìrugghueco-al fine-dei fuopropiofoggetto fivuot 
fur manifi flarc.ì^è macherìa qui da potere addurre epepi di coloro, 
che per non voler ^coprire il loroamorofo incendiarla fe Heffifi con: 
fumarono; <& d'altroché parimente cmifumati fi farebbonù <;fe dalla 
difereta aita altrui, che s'aecorfe del loro occulto fuoco;non ne fode- 
ro fiati [campati . Siche danno afe medefimo-rS- *vtolenxjt-allana^ 
turad amore fi fa da colui, che quello occulto intenda di tènere , . 
celato . Con ragione'perciòfi fi per tutto feuùre ,l'approuato,coft.\ 
come vulgato detto ; 0 i\E non fi può celare . Ignud&e figura- 
to ^4 more, non per altro riguardo , che per farne accorti, che non 
nafcciÌQ non coperto ne' petti altrui debbecffer portato ; ma certor 
fi veramente, & noto , &■ chiaro > enduto. L aliancora T <*r quelle 
grandiiìaie gli fona attribuite ; a darne .id intenderebbe libero,^., 
feiolto , del Lihunft aiidai e vuunque a lui più torneiti benefìcio, 
inpiacere . CheÉjiotrcbbe appreso in queììa materia dire dell' **\ 
mate, o amanti donnei chi non vede , etìefiendo gli amori portati 
loro, {piloro nobili anioni fi disi] dagli altri intefi ;pofion MMSTÌfi 
molte più liete, non pur finire , che far non pofiono,fe quellifono o- 
feuri ,& ignoti. S'elle tengono co fi fkttiloro defidexvj afcofhli qua- 
Irafcondendo, altro efj'er non poffono-. che men che betti, & gentili-, 
fe mai per cafo vengon quelli a luce; della quat paura le mifere nomi 
vitto n maifen'fa tormento; non deano mai, che danno, o biafimo al->\_ 
meno, appettarne. La doue per li noti leggiadri penfieridi quelle; fi 
notifica infinite al mondo lo ngegno,e'l bel faper loro. Ter quello 
bonore porgono, ejr vtile nonpurea femedefime \ma a coloroan- 
coia, che da efie raccolùfono ne loro lietiamori. pofeia che Iettando 
eUeno altrui da vulgari , Ut baffe imprefe; a leggiadre , & alte ,gli- 
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stendono contmuamcnte,& gli Ipranan*. Dunque per sì fatto no- 
{iro.difcoperto amore ; virtù ad vn tempo ne giornanti ,& già- 
tia nell'amate procede. 

, flflfci» v- Vlegio ria in lei, & ella iti me virtHte. ;«$«rtW^fW»^* 
- Diffe l'aperto amator di Laura. Et che vero merito certamtnte t 
&qnal nobil contento,bauerebbon maifentitopiu,&piu elette,^ 
gran donne amate .il buon tempo al monda; jet loro amori con filen- 
fio fiati fofierotrdpaffatilQiialilarebbon oggi,& molto prima anso 
t* le bellezze Je virtu,et inumi di quelleinòjarebbono da più v-erai 
tncnte della poliicre,& dell' offa de corpi loro ,pcr già tanti fecali 
fottrerra; fc gl'egregi} fatti di Caualieri.& l'eccellenti opere di ferii 
toriamanti non l'hauejjero con fame fo grido ,tr atte dimano alla di- 
menticanza , che la feconda mone.da gii animigentili uiepii dei- 
la prima /entità amara : alla quale per opera b umana , non è già/i 
comeèbene aqueflafèconda,fcampo,nèriparoverano. Crederemo 
tioi,cbe /imiti da noi iutefe dome , tacendo a voi , che ottimamente 
[apetei nomi loro, intendeffer esteramente diqual manierati frut- 
to fia , che fi trabe dall' amor fegreto ; & quello ebe dall'amor pa- 
lefe fi raccoglie? Et con e fio raccogliendo finalmente le vele al lun~ 
go pcrauuentura ragionare iebe fatto habbiamo intorno a quefi» 
*perto,& chiaro mare d'Umore ;penferemo dipofitreiin porto col- 
ia mente quieta-, & ficura ; ebe non fia per far niente di contrajìo 
a detti nofiri ; quello che ci era fiato mojfo centra in prima. Effen- 
io perfe cofa chiari/fìnta , ebe le ragioni fentite fauoreuoli al coper- 
to amore; no porgono veruno aiuto ,fe non forfè a quella fpecied'a- 
more,che di diletteuole,& di la/ciuo,fe vogliam lafciar di dirlo con- 
cupifceuole, & carnale, s'ba meritato il nome . Et in quella manie - 
rauenne citi ufo da Faujfo ilragionamento del fuo aperto amore. Et 
a Celia riuolto, le diffe quefie parole. L'ardire, che m'ha porto fern - 
pre la materia comme/iami da voi , a douer mantenerlaper più lo- 
deuole di quella Uatale oppofia , non m'ha potuto far mai diffidare 
dipoter renderla aperta,et certa,perle ragionÌ,beche pocbe,o fed- 
de,cbe per mio breue ingegno ci ualeffi trouare. Seadunqm perden 
ti queUa volta rimarremo ; dell' auuocato ,&non della caufa fia la 
colpa.Onde tato più baurò bifogno difcufa,& di perdonane da voi, 
che al mio debilfapere la commettefie . a cui Celia ri(j>ofe . "Js^è voi, 
ned io, micredo certo, haurem bifogno di feufa ; anxj , che amendue 
meriteremo lode ciafeuno per la parte propia: rimanedo io tuttauia 
molto avoi tenuta dell'opera uo$lra,co fi egregiamente a mio cum* 
tWtimetitQ impiegata , 
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I wltidelle donne,& de' giouani parimente, li quali in qùtUo di 
Faiéìoerano Siati tutti interni, con fùaceml uiflaft v citarono gU 
vni tterfo gl'altri; & poi dattorna tutti infierite moiirando-neWaffiet 
to d'effer non poco appagati deUe parole,& delle maniere di quello, 
& attendendo t ut tanta d'udire cìò % che ne foffe rifoluto da loro, èb'a 
quello fare tran propofikTerche Vitro, fucceffor di Faufta nelgiuj 
dicardiucnutt; & [opra L'ultima OueHione con Clarice alquanta 
ragionato, eradaleìcon iSiairzafojptnto auoler [opra quella la lor 
ce rrnmeop pinione proferire : ma egli in ciò per Iti non fi mouendor 
efia pai con dolce arditezza caft pa lando la ucnne a notificare . EC 
di che debbv io temere a dire apertamente intorno a quefia bora di - 
fatìnnata'dubbitatione-, quello di che tra il mi» fecondo collega , & 
in e, non èalcundijparere^rifìdandamiio nelfapere,& valere diluì* 
cofì come fidato i en è chi glielo hafoRituito,nBmeno,cbedelprimo 
k mifkcefft. "Perciò fàfftper noi manifesto a ciafcbeduHO,-cbe tutte 
k ragionicele cagioni mostrate da Faufioaprò dello [coperto ama 
re, quali da lui dette fona Hate y talidouer dacbiuque (Choneflv-ama, 
& alto amore, effere coVopere Sìeffe approuate. Queila sì fkttade- 
t&rminatione appare molto congiunta, o fimile alla recata già intor 
no alla feconda Queflione ,dinanxi a noi agitata, <& tra la 7\^Jfs- 
ra,& i\Artt hmerfo amore ; la quale ricordar ni potete effere fiata 
pofìaperla T^atura, & contra Innegabilità. Che [e quella per 
dubbia, & perieolofa ch'ella e; fu dall' an imo rimo fa di nobile i&> 
fincero amante ; la couevta,& la mafehera d'amore [e n'ha da torre 
affane, dr leuar uìa,come in tutto ttaria,& artificiofa, dr indegna 
di nobilpcrfona. Ts(è s'affretti altri, altre co fe per pià clùare^a,o 
maggior fortezza delle cofe intorno acià fin qui allegate . Se per- 
auuentura non [offe rimafo nell 'animo-alcompagno, & maggior no 
firo dìdouerlopeìfire : od in tjueilomentre,ch'io parlo gii [offe al* 
la mente occorfa cofa , che troppo ben cadeffe in tal proponimento - 
filtro non m'era io riferitalo ; ni à altro,Signora, diffe il nuovo G'm 
dke,m'èfouuenuto per maggiore {iabilimento,della falda voilra de- 
ttrminatione da poiché ne conferimmo infieme ; cb io giudichi do- 
tter efhr tenuto d'alcun rilieuo , che per altro non voleffi qui forfè 
auuertire; che dalla dichiaration da voi moflrata.fi tolle uia ageml- 
mente ancora queUa,che altri intendo bauer determinato fapra que 
flamedefimaQueflione. Et eh fi e, che da coflorofì vuole , che in 
quelle contrade,oue per inuecebiato cofìume s'ufa amando dì con- 
no far maltO'domeflicamente, & continuo, con danne, tanto dama 
rifar eccome anco maritate; fi pff*Wh& fi debba prò federe tu ama, 
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te con modi liberi,& aperti* & per contram in quelle rttghni, dé* 
ueft trouino in ciò l'ufan\e,& i cofium^diuerfi, s'intende daejfiià*, 
grettamente quiui, ó" copertamente amare fi debba. Et la ragione; 
onde la terminaiion di quefti tali per la i>ofira qui recata, fi tolg* 
yia ; è affai in pronto . Terciocbe amando ciafcuno,come da aot* t 
poslo, & fermatoci nobile, & bonetto amo\e;non può giamail'** 
mare con la debita manierafcopertamenxe in danno , ed in biafimor 
alcuno diperfona ,-cbeenu , ò che amate fia,ritornare . Et tanto fi 
contentò Vin o , che fi forfè parlato « d'ultima ftnten\am« 
torno all'ultima ^>uiji ione amor afa ,ji come coni enti ancor a nonp» 
co fi moilr arano d efierne rima/i coloro ,cbe fiati erano adafcoU 
tare/uor che lepido , ebebbe a pone su il pegno ; & impegnò un* 
fcdpdoro . 

Conobbe allora Meffandro,cb'egli era all' eilrema parte utnut* 
del fuo non brette Giuoco: slato tuttauia caro a tutù, che n'erano m- 
teruenuti, &per torgli quanto prima ogni lunghezza , che per ra+ 
gionej per cofuetudìne potere andargli apprefio;fi mife ferrea indi* 
gio à prendere ordine intorno a pegni da luì raccolti. Et feditamele 
attorno disi r.buendoli, gli bebbe canfegnati tutti quanti, pofand» 
quelli de gli buominì,condennatì, nelle delicate mani delle belle 
dorme, a fuó piacimento, c battuta haueuano la fenten^ain fkuo- 
re : & quelli delle donne , dando a gli huomininel mede/imo modo, 
incora , accioebe caminajje ogni auanzo della giocofa opera con 
ordinata maniera , lo jlejfo Signore , che reggeua coll'hoxorxtaver- 
ga della Alefcala ; diede quella a €elia; perche con efia iti manot 
qua fi con pubblico fegnale iui degl'anziani, mettendofi in cerca dei 
fuo pegno , ficuramente lo potejfc ricattare ; tuttora però che da 
lei ft 'offe in prima fen^a di niente renir meno , fodisfktto alla pena 
impoftale ad arbitrio delpofieflor di quello . Introitato dunque Celta 
il fuo orecchinolo nelle mani di Fonilo ; fé gli volle a primagumta 
gittare auantiinginocebioni ,ma egli noi confentendo ,la ritenne 
tnpie,&in pièfimilrnente ei lettoffi . la quale datt agli la cagione 
dei fuo a lui venire , bumilmente domandogli- perdono del fuo com- 
meffo fililo, onero dell'rffitio male da lei adempito . Et eglia lei 
lietamente riuolto* fallir r di f e, non fu già bora il voììrOfCelia^ 
come nonv fata voi giamai di fallire; ma fu difetto foto della mate- 
ria ilataui impofla da ragionare, fe noi condurre non la patelle al 
fine ycheìntendauate , Et per ciò dame non fi procederàconvoi in 
maniera ninna di dar pena ,opunitione; ma fi bent di domandar ni 
in gratta fetide , ebe vifmm narrarci Iwavn* nomila , queliti i 
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the a voi toma più in piacere Celia allora di/te . In nome fi famt9 
qui legratie ; in effetti le penitente fi danno ; & quelle co/i amarri 
t'hanno bifogno della dolcezza di noce co fi lufìngbeuole , qual'èfìa" 
ta la per me fentUa.Oh dolente me , che èquefio di che mi fento prc* 
mere co fi fattamente ? P auflo aggiunfe,1^o n vi sbigottite,A4adona-i 
auanti eh arriui il male : fe quejiofi può però giudicar male, d' baite- 
ve a raccontare vna nouelletta; &■ fe ancora foffe male in alcun 
modo ; e' none già tale , che per uoHro alto ingegno fcampar non 
nepofjiate , & agenolmente . Et ella replicò . Io per certo non vcg± 
gio , come io mipofla f zampar più fteura da quello mio douer nouel 
lare , che col recarmene ebeta. Deb guardate un poco , le ridijfe 
Faufìo , cbe'l male fi m talbora allemanda tanto coUo sfogar/i con 
parole, quanto accrescendo col tenerlo fotta fileniio nafcojlo . Et la 
frefeniA di tutti qttefli , che tanto gratiofamentc attendono d'vdir- 
ui alcun bel cafo raccontare ; può molto bene rendenti fteura , che 
tutto quello , che ne direte ,fitri loroper ogni parte carijfimo . T^el 
douer pure io,tornò Celia a dir e, mandar già nel goTgo quefta medi 
dna , colla (peran^* da voi propoftami, cbe'l cortefe afpetto degli 
afcoltanti mi debba guarire , a giouare; mi ritorna alla mente 
vno amtenimenta , accaduto nella noftra città d'vna nobile giotta- 
netta ; la quale efiendo per amore caduta in ftraniffìma in$rmità,& 
incurabile ; non fi trouò rimedio,nè cafaniuna,cberifanar lapotcffe, 
fuor ebe la dolce prefenT^i, & cara dell'amata perfana.Et quefta bo* 
radame fentendo,vdirete appreffo,fì come amore tra le crude ff>inc 
de'rancari ì & delle nimiftà nafet •Jfe;& dantmki petti fierifjimi odij, 
& antichi diuellefie. 

NOVELA PZJMJ. 

V KP 'K® ne ^ J - noftra città , è già molto tem 
pa trapalato , due nobili ffime famiglie ; delle 
quali appenaoggi vi fi rttroua il nome . L'vntt 
di quefte de' Binaldini,& l'altra de'Tcgolei 
era nominata . Tra le quali famiglie nate er&- 
no,& crefeiute tuttauia graui difcordie,& fie- 
rifftme nimiftà, in maniera, cb 'vna d'effe, la 
quai fu la {{inaldina , venuta per le riceuute 
percoffe molto al baffo,& battuta ognora maggiormente dalla par- 
te Auuerfa ; montata già in pofsente fiato nel governo detia città in 
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euel tempo ;le fu giuoco for^a piegando alla fortuna le fratte con 
Ile pochi de fuoi, che dall' vccif ioni n'erano fallii rimaftt, fuggii fi 
iella patria ,<& in luogo rkouerarfì , che più tornafse in acconcio* 
de' fatti loro ■ Liuefto sì fu Colle di Valdelfa ; Terra pofta come ,fit 
pete , quafinel confinodel territorio nojiro, & di quello de' Fioren- 
tini ■ Tercìochei H^a aUini potè nano quindi goderfi alcuna parte 
de'lor beiti materni non inali, come gli altri.robbati, arfi,o guafii, 
tìmafì loro à Marmorea Villa quìui nella Montagnuola alquan- 
to vicina. Il egclabaueuanoJiloro molti , & belli poderi in Val- 
dijlroue t cafletiu allora,oggi Villa, noue miglia lontana dalla Città. 
er U fortezza, o rocca di quello era tenuta da loro; & è prefio à Col 
le forfè due miglia ■ Statiti le cefe in quegli termini fra le predette 
cafate,cra in quella de'padronidì Stroue vn mefter Umbruogio C a- 
ualiere ricco molto di contanti fi d'altri beni , fi d'utiliffime poffeffio- 
ni>& riputato affai-, & adoperato molto nelle faccende pnbliche 
della fìta cittadinan^a-.ma fi poteua irefcarfo,etpouero di famiglia; 
nonfiritrouandobauere altri figliuoli, cb unafhncìullafotto U cu- 
ftedia della fua moglie , madre di lei. Ella tuttauia col uago affretto 
fuo,coUa dolce gratta, onde era fommamente ornata-, & colle fue leg 
giadriffime maniere, fapeua tenere ilpadre,& la madre molto con- 
folati;d che ; aceua ella, ognora maggiormente; fi come in bellex^ 
in leggiadria,^ infenno,andaua tuttauolta con gli anni crefeendo V 
bormai all'età era giunta dipoter la compagnia del marito con • 
MCneuolmentefoflenere. Vfaua il Caudierc,fi come tifano tutti ino 
fin gentilb uomini,dì tenere in Villa là d'autunno la fua famiglia ; 
& egli u andarne alla città ne tornaua, fecondo che le communi 
opportunità glielo permettenano. ^iuuenne adunque vna volta , 
che pcruenuto il giorno di S. Martino fendo la Cbiefa iui del Comu- 
ne à tal Santo dedicata , fi celebrauafejla folenne più dell' ufato, 
& con tanta uoce, & fi fhtto concorfo de'vicini ; che non eradi 
qu,e' contorni chi ncn ni fi uoleffe quel dì ritrouar prelènte. 
Fra que pochi .buonàni de' Rjnaldini, che dicemmo, ricoueratifi it% 
Cfille,era vngiouane d età forfè di ventidue anni grande dellaper- 
ona,bello d'afpctto,auuenente a/Sai , & coraggiofo quanto altro fe 
ne.fentijfei&fopraUfuo potere n andana ancora pompofamente or 
nato: il quale fi chiamaua Vguccione.Que/ii defiato dalla voce della 
dcttaftjta , fi mafie in compagnia d'alquanti giouani colligiani,da' 
quali ,per le fue amabili qualità; era ben veduto,& predato aflaì y 
& feguìto;& a ttroue n'andò con efft infieme ben proueduto, llgior 
no nel fejieggiare,& nel dannare } chef ateuano fecondo il cos'i urne 
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delpaefe te-genti cafi foxcftiere , come paefane, -penne per ventura' 
au (■■ guidone nei voltare gii occbiiui din torno, -veduta *AntHia,cbg 
cefi epa chiamatala figliuola del CattaUìere legoteifia quale con 
altre nobili fanciulle circonukine , venute a dimorar fi quel dì non- 
ego lei, fi ftaua in vna leggio, che [opra la pialla guardano, molta 
gioiofamente rimiranda i balli delle citale contadine, gféé garzoni 
lotoamadori , cheguidauono alfuono di villarefcbijtr untemi \ colla- ■ 
(peranno del dono , eh ini a' bollarmi propoli fi flou ano a mo fitti 1 
Dal mtouoajpetto dunque delia belliffìma umilia , venne coffmof-' 
fo.a prima nii~ia yguccìane , & fi f enti punto in talguifa , che dal ri- - 
guardar e,& dall' vdire cofa, che itti fi fhceffe , o fi diceffe, rimoffe'm 
nttto l'animo, & ifentimenti ; fermato/} tutto quanto in rimirare , 
& contemplare Le belle fattele, l aria gentile, & l'altero fembhn 
tedicolei, jat^a voltare allora purevm de per, fieri fuòi a con/Tèe- 
r*rdct ImgQr donde ella gti fi fevprim , chi ella s'era;o di cuifcli- 
u*l*:e$e.ttdo di leiil padre a lui, come ftoto eroo'fuoi paffuti, offro,- 
&m«rtaliffimo nimico. T^onSafiò alla fortuna di' far tirare verfir 
ìlgiottane qtttfìa colpo sì fattoi che per prender fi pur bel giuoco, fe 
farcii medefirnv thvalloncoRtrg^il quale colpì altrettanto; mouen 
dth dalla pre/x-n ^ er dalla bellcs^ra di lui f opra la vaga giouane, la 
q^le daéifufata pafiione,& a ìeinttouo del tutto, fi [en ti commuo- 
Httel' anima, tojio cbv quegli .-s 'andò per buon vetfiyparandc • dauan 1 
tia.glioccbifuoi, non maipiu per vifiaeenoftinto ;ma folo forfè aU 
quanto- per mmivan^a di bello, & prò della per fona a lei venuto itr 
notìtia. Ma pure le par uè yconfidcrando le fattele, e fe maniere 
fm;<che digran lunga trapalar douefìe ciò che tal volta n bonetto 
■vitto ragionare. Cofi la dilicata fanciulla m vrr momento prefà 
forte del piacere di cosìui; venne a mettere gli altri penfreri in ab - 
bandono. bauende li tutti c/uantipcr minori aflax diquello di riguar' 
dare ilvago in vno,&- virile tipetto d P'gucchnc; jìmbe il fine del- 
la fe&a,& ài quel breuc giorno, lo fe co [uoì amìcilìrìtornare, on- 
de era-venuto la mattina : ma fen^a v-na parte , ejrla migliore di fe 
fieffo vi ritornò. Logio uane Emilia parimente ben fi rimafe colle- 
gentili compagne; partendo/i pure col m eglìo, col più dife mede- 
fimo Chi farebbe qui ballante appena ad imaginar , non eh' a nar- 
rare, i tanti^r sì varij effetti, ehi m qtteffi due gioite nili cuori amor 
cagionale ad vna,fipuo dire femplice occhiato dall'vno dell'altro 
prefat Ch'amore in efiinato appena,grande fi vedeva già volate; 
& di lamandar trionfante.- Era tutta uh in ciaftunodi cofìoro la" 
M*lce7ga t per lo sguarJ&quelgiornofcwto 3 turbata dall'amaritu- 
dine. 
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Une, portali poi dal penfiero, cheglimetteua dinanzi M qual dìfjxf- 
fitione d'animo foffero già tanto tempo i parenti deffi tra Uro itati, 
per gli acerbijfmi odij , ■& /pittati accidenti cofi tra le Ur fi>miglie. 
•per la cara vÌHaguftata , prtndeua vigor d'ogni parte l ainorof» 
Alfio; ma per il detto penftero montana la fperan^a dei poter mai 
tonducerlo al defìderato fine . Il de/io , col fuo andar in e fi tuttm- 
ma crefcendo,opraua di render la fperanTg maggiore: làdouequel^ 
la vedetta venirgli meno . Quella nel fuo fcemare , attendeva a fiir 
minore il defiderio . il quale rendendofi pure ad ogn'orapiu caldo , 
~gr piuferuente, lafciato flore ancora ilpropio cibo della fpeme 9 cbe. 
nutrir lo poteffe ;fi elettam inguìfa , che ogni gran copi ar ditta di fc 
t-r prefummcua.Et ciò maggiormente auuenitt* neH.' animo A'Vgitc- 
tione, il quale veggendopure, cbe'ndarno per più vie s* andana cer- 
. eando alcun buono effetto al fuo amore , tutto dimala vagita ripie- 
no, feto Jleffo dkeua . *4ncoranon eri contenta, non erijatia anco- 
ra fortuna crudele, delli Jiratij tantL &• de' torti fi fitti , chvfati 
m bati Hon ti erano à battanoti combatìimenti^he Àfitrt ho hauw • 
ti con queSia poffentecafata, & coU'inimicbeuolferro,& col crudo 
fuoco, fe bora col ferro, ■& cotte fiamme amoro fe non mi cofingn età 
con genti nuoue di quella d combatterei fiicend&mi ancora parerò 
fiu graue affai quella, cl)£ M fo&enereboeon vna tenera frnciuUiti 
tir pura verginella, che con tutti gli huomini armati della jìtafcbiat-- 
ta non m'è incontrato gìamai . Ma qual fiero combattimento finta 
boralo dentro me medefmo tra miei mede fimi penfìerit Graue odi* 
antico mi commette , ci Va non più centra i (noi, che centra coHei 
tutto dì ferro , & di fdegno mi renda armato : caldo amor nmm mi 
comanda , che non meno centra quelli , che centra qpeHa deWvno r 
& deWaitro mi difarmi : &più ancora ; che ignudo nti fàccia incon- 
tro alla mia nimica; & legato me le offerita , & renda prigione, 
liberamente diamele in perpetua preda, di cui fe la benigna natura* 
che negliocchì fuoi,& nel volto m'hparuto di fcorgcrc,à portami* 
mi viene alcun ftdH fuccorfo ,laffome , ben veggio in clje fiato li 
mia fferanTg fitruoui , & la mia fuen turata vita . La gìoua etta 
jlnidia dall'altra banda ; condona à non diuerfo rifebiv dell innam» 
rato ^iouane;jperaua & difpcraua in vn mede fimo tempo: bora con 
ìfpcran^a, & gioia ; bora con paura, & tormenti pa/fando la vita :. 
fecondo , che a' vecchi odij , od a frefebi amori s'andaua col penfiero 
accollando . a cui paretta, che d'altrettanta ferita di lei fi mefirajfe 
ancora piagato il fuo auuerfario; feda fegnalidifuorebaueuafipu- 
te difierner bene in lui fo fiato fuodi dentro. Di quefiamatiierm 
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matendefi ad ognora ipenfieri per la mente de" mutili amantUcofi 
per quelli s'andò trauagliando da lora t <&• inguifa inueilìgando; che 
per opera d'accorti , & fidi meffaggi , fi per Henne da efiìin alcuna 
buona intelligenza de' cafi loro . In tanto, che rendalo auuìfato lui 
del tetnpOycbe il padre di lei [offe andato alla città ; conuennero, eh' 
egli di notte tipo alta villa di lei n'andaffe ; che gli prederebbe agio 
da poterle parlare - Penne yguccione à Stroue all' bara desinata» 
€on vn ficure compagno * che Moreno Luci] haueua nome ; & /«_ 
{ciato quello forfè vn tiro di mano a dietro, en-trovn vliueto-.s'acco- 
fio da (lucila parte del palalo, dotte erafittio auuertito,cbe da vna 
fineflrabaffa ferrata potrebbe vdire,\cr effere vdito dalla fina dona ; 
la quale tutta fola, & bramofa lo fi atta attendendo . Ma\non s'ha- 
ueuano appena dati, dr ricettati i primi amorofì [aiuti; che da loro fi 
[enti [opvagìugnere » quando menofe l'ajpettauam , ne d'affrettarlo, 
v'haueuan cagione; emendò già. varcata la menata della notte jlCac- 
tiatore padre di lei, da dm fanti tvno appiè, & l'altro à Camillo be~ 
me accompagnato- . Siche à fatica bebbe ella fyatìù d'i ritirar fi d'en- 
trotér eglidicercaredirkourarfì al compagno-, periflare à[enttre y 
à cheque/la co[a rhifcir doueffe. Ma fguccione nelmuouer di [ubi- 
f o r che fece indietro Hpaffo- , & per tofimo grande non rivedendo , 
per coffe in vn-duro fittagna ; de' quali illuggo n'ha molti & f[cfji>& 
tadde;& in modo cadde, che per la cadnta,& per lo [uono de II armi, 
t'bjucua, di leggieri fu [entità, & [coperto, er tantoSlo affatilo dal 
Cacciatore, & da'fèguaci,fi chel'bebbero conofi.into.da quali egli, 
che fetida offefa della perfona t'era da terra incontanente rilcmto , 
fi [ebermiu* coraggio fàmeute; non ceffando quelli tutrauìa dime- 
nargli fartele mani pel dofptr: & tbaurebben» peffimamente go~ 
uernato;[e't fedii compagno, non foffe quato potè prima venato al- 
te ìifcojfe ,&ftittafi aaan ti alla difèfa dell'amico ; & riti follata la 
tnifchia , & date delle ferite à ghauerfirr^on gli haueffe tiretti in 
dietro ripiegare .peròche temettero , ch'altri ancora dopò il primo 
venuto ,v[cif[ero in [oecorfo altrui , c&" non foffero Siate pojlc itti le 
imbc[cate,pe> cogficrueli allora, come bttomini , che à nuocer luogo, 
& tempo affettaffero . Ma [e quelli della parte del Cacciatore vi 
fparfao del fangue ; Fguccione ancora nonvirimafè [ch'ietto ,ma sì 
bene forte intaccato : U quale pure àfalmmento coli '.'amico,& com- 
pagno ft ritrajfe . Ma ninna ferita da lui certamente fi fentiua,che 
fin forte gli cocefft di qttella d'amore la prima volta rìceuuta ,& 
bora riaperta,& più prò fonda renduta;per le parole vfeite dal cuo- 
re di colei, à cui con tanta indicibil dvlcezga^bcncbc in sìfearfo tem- 
po 
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«o, parlato banca ; no n vivendo fuor àificran%a j che della medefi- 
wamano, che venutagli era tal piaga, gli doueff e, quando < chefi>Jfe t 
dolcemente effer rifaldata . il male di lui s'andaua pure inagrendo 
dal timor , chancuadi ciò,cb 'all'amata giovane doueffe incentrare 
all'arrivar del padre in cafa -.alla quale egli pur moflrèla confueU 
buona cera,come d'ogni altra cagione da lui fi fòjpicajfefuor di qvel- 
ia,che veramente fitto haueua andarla Vguccione . benché peral- 
tro il eacciatorefcoprijfe di fe turbamento in vifta , come ad vm 
de gli antichi auerfary [coperto dattorn oaUe cafe fuc in tale (tagione 
rÌHQlgeua,&fiffauaUpcnfiero;dicendofeco in modo che da chi pre[- 
fo gli eraveniuainttfo : Toco horamai ci rejta da sf-agellar dei rut- 
to col soffro tegolo , le ceruella à chi pure intende ancora adinnah 
%ar contrari noi legià fiaccate torna . Se nella tenera , & pietofa 
gimane,per cofi fitto avvenimento fi fojfero addoppiate nel fuo cor- 
po le ferite corfe daU'vn<tj& dall'altra banda de feritori;®- verfat» 
haueffel altrettanto [angue diloro; non farebbe rimaSia , nhpivdo- 
gliofa, ne più (colorita, & ifmortadi queUo,ch'eUafi rimanejfe . Che 
metre ella più voleuanafcondere di non hauer contesa d'altwcofih 
che deU 'effetto puro,feguìm nel padre, & in quelli,ch 'erano co» effa 
lui, più s'affliggeva, ■& più fi Hrvggeuaper cagione dell l'amate fvùj 
da lei dopò il parlar di lui fentìto , tuttavia amato con più zelo , e5r 
femore ; prefentendo il ferimento [no 7 &non U qualità di quello. 
Del quale molto maggiormente veniva à temere, per le minacci* 
•crudeli, & per'Unfidte atroci; cbejpiaua in cafa tendergli ogn' 'ora 
contraddire al bando capitale che il Cacciatore gli haueua fatto pu- 
blicare addoffo da i Signori Vrioridel reggimento di Siena . La on- 
de, poiché dopò alquanti giorni bebbe taghuane fatta gagliarda re- 
ftjienX* all'angofeia , & al dolore grave fopradetto ;chele cbiudeua 
gli (piriti, & lefafciaua il cuore, fuor d'ogniripofo,o confolationc;nS 
cfando d'efalar dramma del fuo duolo nel feno pur della madre [va; 
ia quale oltre ogni madre eradi lei teneri ffima, & ve^aggiante, 
& che della fopravenuta m ala uoglia della figlia fi marauigliava fe ■ 
fra modo ; &fi tormentava fieriffimamente; foprafatta ai fine dalla 
forila del male ,fi refe vinta,& nel letto cadde ammalata ^tlla cu- 
ra di lei furon clrìamaiì i più intendenti , & ì più fermentati mae- 
firì di medicina, che fofjtro nella città; doue l haueuanogià fatta 
condurre . Ma di ninno l'operantentc valcua; che'l mal di lei appa- 
riua d'bora in bora di peggior qualità : nè di quello fi [apcua per rilu- 
tto rinvenir la cagione . Fani maggiormente de' remedij medicina- 
li» erano tutti gli altroché fi venittan tentando con diuerfi diletti di 
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tantì,iifuonKrecati all'inferma gioitane . Fatta ancora, an%ì vele- 
ria era la medicina, che cercauano di darle col metterla in ragionar 
menti lieti, cr phceuolt di noige , e? dimaritaggi, col prometterle 
ai fuo primo migliafamento di fiala jpofa del più bello , & più leg- 
giadro, gioitane della (ita terra, . Imperoche fapendo ella ceno, che 
quello /iato mainon farebbe per volontàde' (Uni il fuo tyinaldiniife. 
-ne fneniua, & Uqucfacem tutto-come la cera al fnoco.per paffione\ 
feti fan do Jòlamentc ci/ad altr'huomo, eh' à lui douefleper donafia- 
re à canto giamai. Seguitala dunque in ^tnttlia ,& uefceua la fie*, 
ra malattia ; & maucauano , non- che gli argomenti, & ì configli f » 
ftr leuargliela d intorno; ma ogni humanafperatr^a , per lei •peni- 
ita in tutto perdttta . Che infine alle vanità delle medicherò femmi- 
ne maliarde haueuano r'rpofio in mano la cmagione di lei; quando in 
Siena capitò per vetura, vno ^AfcoLino, il cui nome era maefiro udga 
bito T httomo dtmoho n9*ne in ftper comfeere moltif/ime qualità di 
tna&occulti non faputieonofeer da altre perfone ; & U fama della 
fua fetenza veniua y per non poche fperien^e da lui moBrate in dì- 
uerfi luoghi del monda t ut t'ora pià confermata,^ Ila difereta feien- 
%a dmqtte dell' \Afeolano il padre, 0 la madre d nAntilia con pron- 
to annuo lei commijirorcon quelle promffioni verfo la fua operai 
con quelle carene verfo di lui, che per toro fi doue/fero,& fi potef. 
fero maggiori - & lui fi raccolfero in cafa . Ma egli veduto in c/j* 
termini dellavìta fi Baita lagiouam giacente, non volle por mano 
in quella etera r fe la lo-r figliuola non proponeuano àliti, come cor- 
po morto, & confumato . ^Apprefio volle, che lucamera,oue ella fi 
giacrua f an vn anticameretta infieme, fofìero date in fua balia , ni 
pei fona nima entra fie , o s'accoHafie là ent, o {en^a fua faputa , cif 
volontà ; amj'fenTta U prefetti fua , Tutto da que' dolenti geni- 
tori ageuolmente il MaeHro ottenuto iàifpofc l'opera fua atguari- 
irte0Q della fanciulla i non fi lajiando giorno, & no tte cofa indietro 
falni, che per lui a prò , 0- beneficio di quella fi conofeefie, opur fi 
fpcrafie. blamente pià profitte uole fi prouaua in parte nima 
.1 opera di ottetto nuouo medico , che di tanti, & tanti altri fifofie 
fpcrimentata . Dall'altra banda fi era Fguceione ben rifanato , 
fatto gagliardo ,come prima della perfona; benché lafio molto, <& 
- trillo fofìe dell'animo , & del pen fiero . Terciocbe intendendo cer- 
to la qualità del viuerdicolei,da cuipendeua la vita fua,efìer vici- 
na,^ forfè giunta a morte; rifoluette ,fpre^rata ogni fìttela di mor- 
tai pericolo tentare,fein alcun modo recar le potefie alcun confor. 
,to, &foccorfo. & pensò per amtnW* (e quefio efier potefieìl con- 
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invfi con la prefen r ^a propia (lattanti a quella-, fi come ad altre perfi- 
ne amanti infunili ca/i , come ella t idotte % intendeua ejfer auuenuto- 
é'bauerprejo conforto grande, & fallite dall'affetto della co fa ama- 
ta.od almeno ei ver/iffe con cai atto a confermarle,quanto le haueua 
•malfatto fentire,dell animo fuo amorofo verfo di tei . "Perche traf- 
tnutatofì dell babito della perfona in guifa da non effer riconvfciuta 
e lumàio da' fuoi piufimiigliari ,fc fi, & in modo , che in breuiffìma 
gli venne ficuramentc fatto di parlare all'^tfcolano medico, *At, 
quale mofirò quantunque giovane d'anni, che flato era [fin dalla 
fuapueàtia molto attorno per diuerfc parti delmo.ndo , imparando 
tuttauia-^ir ifferimcntando rari fegreti di medicamenti &nde lo pre- 
qauaa volerlo introducere alla mancante,& per lui,come eglivdi- 
"ita , sfidata giouane , che di Itti prefente , fi prometteua"di portarle, 
del fuo coepo intera [alute . il macflro non feppe far niego alla 
fitti domanda ; benché paco, o nulla in quella fperaffe} veggendo cht 
Li cura era per fe difperatiffìma;& che ftmil tentamento niente tino 
cere non poteua . Cefi chetamente intromeffeil giouane fyresìiero 
alla nel letto distrutta fanciulla . la quale niente qua fi al primo eri* 
trar d Fguccionein camera fi moffc,ne al fuo accofiarfele,fe nmuo 
fegno alcuno ; non raffigurando in lui, nel'babit» , nel portamento 
confueto . Ma poco Haute , dr dalle piaceuoli parole di lui rifentita, 
Cif da' pìetofi sguardi fuegliata, che tanto dolci poffenti prouati 
gli hauea nel fuo cuore; cominciò con atto nuouo a driigar gli occhi, 
& fi/fargli nel voUo di Ivi, & come cofit mirabile a riguardarlo trai 
paura,& f}eran%a dì ciò,ch'efj'cr poteffe iui in quell'hora-Tuttam^ 
xafftcurata al volto, ed alla fiiuclla, ch'egli era pur quel deffo colui, 
ch'effo d effere affcrmaua;riprefe alquanto il parUre,per più giorni 
quafi in lei perduto ; rtfpoje a lui , chefàueUaua ; uà in maniera, 
che fe dall' ^/J fi ciano era ogni cofa veduta, che tra loropaffaua , non 
era già di lo < o ogni cofa^n-^i niuna vdita,nè intefa. Effd ringratiatà 
l'amante fuo dicofi alta cortefia ; confortatolo quanto feppe a do- 
uerfi quindi partire , & guardar molto bene,cbe mentre era venuto 
per recare a lei prof perita, & vita; non veniffe da fuoi a riceuer mi- 
feria, & morte, li quali per ognimodo, & via procacciavano a tut- 
te l' bore lui di radicai e, & di cacciarlo del mondo . affermandogli 
pienamente, chela visìa fua,&le fue parole erano fiate al mal di 
tei di tanto vigore, reggendolo ritornato faM,& riconofeendo in ef- 
fo la gran fermerà dell'amor fuo, che la potata horarattuiffolare , 
0 del tutto, come [peretta appreffo rifanare; & render felice, qua- 
domaiperbùnefia marnerà di Ini hauefie potuto godere. Tornato 
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Vgucàone a parlar coll'^ìflante bomai più toflo^che coi Dottore, fi 
gli difie . Foì qniui vedete , quanto di miglioraménto pre/o babbitt 
t'ammalata gioitane, dal mio primo apparire in que/lo luogo : &■ in 
quato breue [patio di tempo dati n 'babbia fognali aper tifimi.- fi che 
comprender potete, dame intender/} la natura dalmate, la ragià 
della infermità fua ; & non ejiendo quefla infermità a morte ; 
poterft da me fetida fallo portarle il propio medicamento . Ter 
la qual coft fattoft da' primi di lei , <& fuoi innamoramenti ; 
gli venne in breue narrando a contare quanto fra efiì aitue-- 
nuto era infino a quell'hora ■ 7{on fen%a alcuna marauìglia co- 
lui , che afcoltauit ,fentì il fuccefìo del cafo : ne rimafe perciò di dar 
fede a quello , che gli venuta narrato • fapetido ch'ai guarire delle 
piaghe d'amore non vi ha fughi migliori , nè più ficuri impiafirì, 
delle manitìefie , che. quelle apportano . ma volle , ch'vn altra voi - 
ta il giorno appreffo torna/Se il nottello medico alla vifit.i per me- 
glio dell'opera certificar/} ; & vn altra fiata tnedefimamente :& 
cofi fe-ce ■ dotte confermoffì tuttora più, ch'altra ricetta più vale - 
noie di quella non v'era.cbe meffabaueua in opera Fguccione.auut 
ga che tratta nonfoffe dai volume di quelle di Mefite , o d'altro tale 
fumo/o fcrittore ,percioche ^Antìlìa ad ognora euidentemente , rì- 
pigtiatta fpirito nelle fite membra , & vigore , &il colore nel fuo bel 
vifo ritornaua . Onde waeflro ^Agahito vedute la gioitane in cofi 
pochi giorni ternata bella , & jrefea come vna mattutina rofa , ben- 
ché di ciò niente da altri fentito fo/J'e ; confortata da lui a meglio fpe- 
rare tuttauia dìfe , & dell'amante fuo ; n an ò vn dì al padre , & 
alla madre di lei , & cofi entrò con loro à ragionare . lo mi penfo a 
quefiàhora efìerc ad amen due voi cofi nota la fatica , & certa la di- 
ligenza per me vfata dietro alia malattia della voflra figliuola, che 
tion guarendo lei,fi comefe ne veggonper me perdute le fperan^e, 
fi polla da vot,& da qualunque altro , ad ogni altra cagione darne 
la colpa, ch'ai mio volere, & dirò forfè anco al mio fapere, & in- 
tendere del medicare . Disfidata dunque è sì fatta cura,fe da cielo 
a/Sorte non viene qualche ventura buona; fi come già venne fo- 
pra cafo fintile a quello in Trapeli , d'altra fanciulla pure , come e 
quc/la uoilra, vnica a' fuoi; & non meno da fuoi quella , che la vo- 
fira da voi fommamente amata. Che arriuato in quella Città vh 
huomo , il quale fi vantauadt render fonala gìouane , & falua%ni 
voluta ragionare di premio alcuno, quantunqua nell'arbitrio di 
luì il ripvnefi'ero i parenti di quella,infino a r^wto, che in effetto no» 
fivedeficleiefier ritornata nella priììina finità, olla qml&in bre- 

ne 
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la donzella interamente peruenuta.; il buon huomo addimandò 
*,„ guiderdone dell 'opera & delle fatiche fite la giouane.rnedefima, 
the guarita baueua,per fìta mog He. la qual cofa tanto più gtulìa gli 
parata di doitere ottenere; quanto prouaua per affai tempo addie- 
tro^* lui effere fiata, caldamente amata quella figliuola . I » que- 
fio jcoprendojì coj! ui non forestiere , come da tutti flato era fino afc 
torà (Ornato ;ma gentiUmomo. Napolitano , & vno de' mortali ni* 
mici della lor famiglia ;non vollero attenergli nulladella liberale, 
Cir sì la,rga prome/fa fittagli pur poco prima . Di che reputati fu- 
roti quel padre , CJ- quella madre,per chi tonteft cofi di/leali, & co/i 
barati, tome troppo-bene per vailo ut potete comprendere . In. 
gratijfwn per certo , & diflealifiìmi con vnavoce, corfero a dire il 
Caualtere cr la fu* 4onna,fono da giudicar cotefioro,che ne contate: 
a non concedere la lo* figliuola etchi così ben gouemata Ihaueu* 
fenduta fora . poftia,cbè~pcr loro pure ella perduta,& finita era; po 
tendo infteme colli figliuola guadagnare vn figliuolo ancora .Ve* 
ramente-feguìtò mejìer ^mbrmgio y fon degni cotejli tali di rigi- 
da, & notabil penitenza talla qual pena mìvorrei fottomettere, 
per me fie/fo agni uolta , che cotanto benefitiov/ato mifoffe,ntt 
preferite auuenmento delle mie carni . Et come fi porrla mai colui 
nimico reputarci che la vita,& lafalute più che fmarrìta viene a ri 
mettere ut cafa tua ? Deh piace ff e a Dio dìcenfolarcìinquefiaauiier 
fìta per sì fatto modo : che non già in modo cofi fatto ingrati ce[ne 
renderemo,& ifeonenofeenti. La moglie me'x^o piangendo aggi un- 
ft. Eb noi meriteuolt non fiamo di ricever dal Signore tanto bene, 
& cofi gran dono ; & perciò conuienne folamente colle lagrime , 0" 
eoi pianto fodisfaxc al nosiro co/i graue cordoglio ; al qual pur, 
Maefiro, ci raffermate non e/ier più riparo ninno fi a gli huomini 
interra, & di giàcipenfiamo,chepiufiaglihuomini ella noni/pi- 
ri- perciò andianrte a- prender difoiqueSìavltima vifia. con occhi 
sefi tritìi, & cofi in 'elici , come fon que/l i noli ri , Et volendo già 
e(Jì fonarne il pianto grande ,l'^ffiolano.cb'ageuolmente /accorfe 
dell'inganna , nel quale vedeua toloro entrati ,& ritrafie appieno 
ciò che de gli animi loro phtbramaua fapere , & cono/cere ; cangia- 
to il mejìo in lieto volto,& a/Jai baldam\pfi> ; Datemi quàdìfic,pre- 
ìlamente amendue la vcftra mano ;&f rimettetemi ciafeun di voi 
[opra la vofiraintera fede ,qmnto detto hauete , che mandarefte ad 
effettore da morte a vita tornata da alcuno vi fo/ft(che quefto pro- 
pio dilei quifìpuò dire)la veftra amati/fina figliuola. Tutto quan- 
to il ca/o da me narratori, fi come in \apoli auuenuto ,faper douete 
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nella città di Siena veramente effsre incontrato , dentro le cafe vo- 
Hre,& nel voflro mede/imo [angue. Coft meffofi giàfe loro la nar- 
ratone difìefamente di quanto tra Vguccione,<& lui paffato era, & 
di quanto da fguccione era di fe & detta nata di loro flato informa - 
to;&acbe buon termine a queìt 'bora ridotta fi ftaua l opera,& dà 
che per goderla, foffe bifogno loro didouerfkre. Ver lo che rima/i 
il marito, Ir la moglie fhrditi ad annuntio tale; non pareva fapef- 
fero fe prcflar dotteflcrfede o nò alle paròle dal medico vdìte;& co- 
me trafognati pu ■ da lùtfuroH condotti nella camera di lei , che col 
yolto torn ito già, come diffi, al primo flato , & colle propie parole 
di quanto vdìto haueuano,gli rendi certificali : la quale di tutto hu~ 
tniliffim amente, non fen%a certa debita vergogna mitrare, doman- 
dò loro perdonante . Ejft come dalia fofìa tornata vedefìeroU fi- 
gliuola, Sbracciatala, & mille volte bifronte baciatala , le perdo- 
narono interamente; dicendo il padre: lo non fo figliuola mia fi in 
te, od in noi habbìa amore moflratete fue for^e maggiori ; & dopò 
que&o abbracciarono Vguccìone dando a lui parimente perdono .* 
& abbracciare, & baciar lo fecero alla lor figliuola per fuafpofa\ il 
che fe di voglia l'vno,come l'altro fi facefìe,non è da dimandare; ri- 
tenendo cfft lui per genero , & per ber eie dì tutte le lor foHan%e , 
& facoltà ;fi come da liti al Ime molto ben meritate . Et fattogli il 
Cacciatore rihauereil bando,& rimettere ne' beni per dutUpacifica- 
tolo con quelli, che da lui, & dal compagno toccate haueuano delle 
ferite ; diedero operaincontanente di farle care no^e.Lui fi ricou- 
rarono incafa loro , (ir fecero nafierpace tra fattigli altri ancora, 
the rimafìi v'erano di Cafa ^aldini con quelli della famiglia de' 
Zegolei . di che in tutta la città apparttero fegnali non pìccoli d'atte- 
grexja,& difesìa^Maeflro ^gabito deUefaticbe,& de buoni trae 
tamentivfati, altro rifìoro molttòdinon volerebbe ritrouar/ì ago- 
der infieme dette liete no%ge (ben che gli fpofi-iiella lor buona grati- 
tudine pur gli fiicejìero (èri tir e) le quali furon celebrate , con ogni 
forte dì contentet$a,dipiat:ere,& di magmjiccnfatlì cerne alle per- 
fone,& all'occorrente impalate, molto benconuenknù. 

Con piettifa attentione afcoltaron tutti quanti la J^ouetta racco» 
tata da Celia, & ella ne venne da ciascuno aliai ben commendata la 
quale Inibito refìUm la Mefiola-, al Signore ,&t?licQÌla matto di 
leiad (ìiindala porfe : percb'etta parimente andar douffie a rifeuo- 
terfì il fuo pegno ; il queUe da lei nelle mani di F ululo v-ednto ; a lui 
con attibum 'ìli , &■ pietofi l'andò a chiedere ,pregandolo dulcetnen- 
te 4 douerle penitenza imporre t che dalei portar fi pou-jìe. Etesii, 

la 
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**miten%a vojìra , conforme fie al difetto darci ìemmeffo ;aoh 
onde non farà d'altra qualità ;che del douerm, voi 
fine rn dubbio creati nella te/ta per il cafo narratoci da Ce- 
lia dell'amore fra Jlntili* , & Vguccione . queftefi b.qualdt loro 
dati bibbia maggior fegnalid'hauerpiu forte amato, o la fanciulla* 
Lilzhwe.Tocofoprafe [tata Olinda,rfofe.T*on iftaroqul 
Avoler dircche generalmente maggior pai amore , che la dorma, 
airhuomo porti, che quello che aUadonna venga claU'huomopor^ 
tato marcio micredobene nel c^ propoft^i, che quegli diloro^ 
l c più olire bcorfo al rifebie di morte amando ; .babka maggiore 
«Jrpalelato.cJr parendomi, ch'a quello fi fia più la fanauUaap- 
UffmÀ, che „on ha fattoti garzone conuicne , cb io t urni 
ii hauer amato più interamente . Difìe Fuluio allora ;Et qual 
i>iu tran rifehio di morire patena correre fgucaonc di queUo 
ch'eifì fece,fendo per parlare a leiaffalizo,v ferito da fminemici; 
èr in qualrna^gior pericolo ancora auuenturarpoteua la vita Jua, 
che in andar, come fece, fin dentro lacafa di chi MtauU cerca**- 
focciAtrlo>-.per ftluarefolamentc chi egli amaua? Replico a questo 
Ctlia.1\el rifdiio prime del morire v 'incorfe il gioitane per fo rtuna, 
& per voler trouare fcampo alla vita fua.T^el fecondo , andandout 
feonofciuto,nonpare che troppo pttefie pericolare . Ma lagiouane, 
foloper timoredel timer di lui,& -per l'amor foiamente, eh a lui por 
taua,no curami diperder la profùa uita.Contento affai rimago,difìe 
alla fine Fuluio,dcl bello fcioglimento datomi da voi, Madonna, al 
miodubbitare;& infegno di cio,eccoui la voftranobil maniglia ; la- 
cuale baciata, cortamente le porfe. t\imancua Lepido de'pegnoreg 
giati al Giuoco a rientrare nclftto. & perciò bauuto il fegnoda po- 
ter cfuello andar cer£ando,& rifcotendo;trouò*che Clitia portami in 
dito la fededalui mefia sù;& a lei con ogni debita bumiltl, & ac- ■ 
commodate preghiere la chiefe. Onde Clitiauerfo quello co/i parlò.- 
incora che già fia qui \ tato impofte per pena altrui il raccontare' 
una ^ouella;nÒ miguardarò d'imporre il mede fimo carico and fio 
per timor d'efier tenutahora perfona di poca inuentione nel peni- 
t enfiar e alcuno : guardando , che forfè cofapiù dileUeucle,nonfi- 
poffa udire,cb'una disi fatte narrationhmaffìmamente quando ufeir 
difse di lìngita,& d'ingegno, Lepido ^mile al urfiro-fodisfate dunque 
azquefto obbligo della T^piteUetta,& ritornartte padrone del uoftro • 
pegno . Lepido fernet fior troppo a petifarui,coJtprefcafarfe»tire 
il fuo ragionamento. • * 
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NQVELJ SECONDA. 

E iùpocó ha, mofir ami affai pur caldo , &■ f cr -> 
ucnte,fenon prode , & valtnte. difensore del' 
la maniera dell'vfare (fatti [noi copertiin amé 
re ; renda/i ben certo qual fia di voi ( amorofi % 
<&■ dijìreti idfcoltatori ) che oltre al cercar 
d'efeguire l'ostia piatomi commefio ,per via 
delle ragioni » ch'atto mi potatane ageuoL 
mente muouere ,da voi vdite ; io v'era /ó$/»-. 
to ancora dagli efempìdì perfone; alle quali era incolto molto bene 
é'hauere adoperati amando sì fictti copcrtirnod'hfi come mi [onpro~ 
poftoitiet rimetter della pena-, che per vigor del Giuoco io fon te- 
ttHtOydifiirui ,fe non v increfcel'afcoltare ,non con troppo apparec* 
ehìo di parole, homai fèvtirc. 

*A Stigliano uiUa, forfè dieci miglia vicina alla noilra citta, è 
buonttpopaffat»,fi flaua Galgano de' l^icoluccibuon cittadino,& 
agiato di molti beni di fortuna y alle fue pofiefftoni , ch'ini intorni 
non meno dilet te noli , chcvtiti,& ftttttofev 'batteva i interne con 
madonna Leonora fua moglie : gioitane di bclleigti di corpovie pi»,, 
che mejgana : ornata afiai di laudeuoli cojiumi , & compita di ma- 
niere aceorte , &• leggiadre nel dire , & neh'oper&re , ciò ch'eli* fi 
dtcefie y o s'operafiegiamar. & da lei era egli ben veduto , ZT ama* 
tù » come conuenga , <& poffa da donna amar/i marito di che ella ne 
veniua molto bene da luiricanibiat*.& perciò trapaffauafifraque 
fi» due la vita loro quieta, & contenta più ogni giorno :&■ cian- 
ciando, &fcher%ande amoreuolmente inlìeme ; moììrando in ogni 
attOy <& operatione ilvoler delTvno ejferil mede/imo colla volon- 
tà , <& col defìderio dell'altro . Ma per tutte le dette maniere da co- 
fiei tenute verfo il fuo marito, &per quelle di luiverfo la moglie 
vJàte-, non potè effer ritenuto \Anton Maria di meffer Bernardo- 
'&ecci,gi 0 uane cofi pronto d'ingegno,^ franco d'animo ;come bel- 
h,& bendifpofto della [ita perjòna ; ch'ei non riuoltafie il juo pen- 
fiero amorofo 'verfo le nobili, &gratiofe qualità ài quefla gentil-, 
donna; fi che cercale d'accenderla in alcun modo del fuo amore . Et 
fi fiatta anch' egli buona parte dell' anno alla fua villa dì loffia ivtt 
miglio di qua da quella di Stigliano: & andana , & Umor tua affai 
fpefiamentc a Stigliano: {rmsttendefi volonùtriton le brigate del 
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& con effe alla dìmeflka trattenendomi che fapeua eglt 
colf acconciamente Ure come qualunque altrb uomo di fua conditio- 

' f aCf (Je xiamaìXon madona Leon* ancora conucrjaua egli non tfl 
Zdo,foj]™i>° "»» vifo/fe il marito di lei affai liberamente: <« M in* 
pareua in do pc.caghn di niuna delle bande bauere punto da f get- 
tar ■ onde jpajfc qutglì auafi con efsailtempo con piacemh gmocbf 
di [cacchi & di tauole , 0 vegliando in brigata il verno , ó fuggendo 
li noi* del caldo la fiate . nelle quali sì fané occafioni egli non man- 
eaua però ali opera dell amor fuo, colla baldanza giovane, racco- 
mandandole gì' affari Juoi nel piit de(ìr* modo, che a lui parere rf, 
la giornata difende . Et qmUo,cbefar non bauefse faputo ,0 po- 
tuto in do per fe medefimo,non lafciaua di cerca- h , coli adoperar ut 
per ìflrumemo U fante di lei ■■ la quale s era egli forte acqutflata,& 
renduta amica ai sai . Ma tutto veniua adoperato inuano apprefi» 
colei, che rimuouer non voleua pur vno de' fìtoi penfiendail \ amore 
eh al marito portauaine voleuafentir niente d'hauer a far contratn 
niuna guifa a quella legge matrimoniale , aUa quale diceua lènti* fi 
in perpetuo con ogni maggiore firette^a legata : con tutto il ' tuo 
conuerfarecofidomeflicameute,& trattare con altri con alla libera 
come per propia natura da lei fi ptceua .Or jratanto OHUenneyna 
-volta là di luglio , eh erano i caldi foprauenuti molto gagliardi , & 
iftraodinarijanco alla fiaùoneiche madonna Leonora cominciò afen 
tirne fastidio affaì:& una Uffc^^a di membra natale n'era , & vna 
fiemperamento dì vita pur troppo grande . talché per configlio de' 
Medici, prefe à fare in cafai bagni deW acqua dolce , per rinfrefearfi 
in quelli : & rattemperare far fura , che fenùua incendere la fua 
perfona ; fi come fece più giorni appreffo da mattina & daferamon 
fenica gran profìtto i&rìftoro della fua fanità . Seguitaua ancora 
di vfare fimìl bagno la mattina follmente quafi bomaì più 
per diletto , che per bifegno , che le ne facefie. mentre c/j*7 
marito innanzi , e indietro andaua perfue opportune cagioni in 
que dì alla città doue quando più,& quando manco giorni fi di- 
morauaJecodo che quelle lo richiedeuano : ma no era trapalato mai 
U quinto giorno del fuo alla moglie in villa tornare . Pna mattina 
fuorc della fftettatìone in tutta della donna ; Galgano venuto dalla 

Città, affittò nell'hora appunto, eh 'ella fiftaua doppola bagnatura, 
fatta, nel letto a ripofare,fotto il ben cbiufo padiglione : & accenna 
ta la fema dicafa, che non diceffe altro del fuoarnuo ; s'entrò taci- 
tamente là entro in camera, doue la moglie fìgiaceua, & inualto in 

"pn fito mono tabarro, & tirato giù negli occhi vn fuo no vfato ca$ 
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fello ;'<à$prte le tende, pnfetuttun tempo le mani pur piitccublmfitte 
[opra it dilicato petto di tei ; & sì cominciò fernet altri motti ,ò filati 
mi abbracciarla, & baciarla,// ch'ella inuolta fraipannì, non fc ne 
•potette riparare . La donna da cofi fopraueduto , & non mai più in 
fe prouatoajialto, come fevn /'erpete fi faretra le lenzuola feopev 
te, eh' a U ifi veniffe auolgendo intorno,moffevnojirido il maggiore, 
the dì leipokeffevfcirc . & pofeogni ftta forata di [cappa* di quelìè 
inani, cheprtfà tuttauia la reneuanoper l» braccia a a uin chiata , 
Jhettaferte . noti recando d'argomentar/i intanto,?? d'aiutarfi bor 
col fofpignev ,hor col tirare à fe; bor col premile , & gridar final- 
mente ; chiamando aiuto , indicendo foccorfo , foccorfo il traditore 
mi vuole vfar forza ; ohimè it trifio, H malfattore m'è (opra, mi s 'òr 
%a. M a alt ri-non v 'era , che la fante, die quello fentir poteffe;l* 
quale fra fe rnedefima ben fc ne ridtna : fapcndo chi era lo sforma- 
tore, e'imaluagìo . Uquale tanto piti delia fua beffa fìgodeua, quan 
to vedetta l'opera effer ini ricemtaper certa , & per vera . non cef- 
fandofi dalla giouane d vfare ogni arte tuttauia, & ogniingegno per 
do iter vfeirglidi fotta . la qual venne infine all'armi de' denti, non 
le valendo le mani, che tenute l'erano- fìretteda manipiu forti del- 
le fue . allora Galgano-fentitofi mordere, alquanto,fort vocefom-* 
tneffa, & contrafatta, prefeverfo di lei a dire- r jìh madonna mia ta- 
ra quefii fonai rimeriti y cbe mi rendete del mio grande , &• sì fin» 
amore a voi da me portato ? "Hon miconofeete forfè voi? non ftn- 
tite, ch'io fono l'amor voilro f 1 & che ciò-di me nafte folamcntc d* 
falda amorofa cagione 3 deb non vogliate effer più contraria al mio 
giufìo de/ìderio, al mio lungo, & fedel fcruire . &■ con fi nuli altre- 
parolette, protacciaua tuttauia dirabumiliare la fireeitàJn che s'e* 
ra meffa la donna ; la quale pur al tuono della voce , ch 'egli nonpo~ 
te uà del tutto trafmutarc, & alla maniera de gli atti; & all'odore, 
ebe tuttauia più di lui marito le veniua , intefe chi', & quale era co- 
luì, che cofi còl poter fuo le Haua addo fio. "ì^on fi potendo più bomai 
tenere occulto, appreffo la moglie Galgano ; fcoperfeleft al fine con 
fefiofe rifa, & dolce romore : contento affai d'bauer meffa in lei vna 
paura fi fatta, & molto più d' ha iter Li prona ta donna veramente fa 
uia, & cofìante; conforme in tutto rd viuere, & a modi pajfati , che 
dìlei veduti, & creduti s'haueua . onde le fece altrettante carene, 
foie, & vezzi dintorno ^' tult0 /ottimamente la commendò, af- 
fermandole, chefe molto per l'addietro era fiato il fuo amor porta- 
tole ; che per l innanzi venta moltiplicando in mille doppi, Madon 
na Leonora, come da gratti/fimo pericolo fopraslatole appena faina 
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dirupate (offe ; tutta angola ad unbera,& crucciùfa,YÌfpcnden<té- 
Arditamente alma* ito,dìjfe. ^pnmilotto giàio,afemU-, detpro- 
ceder vojiro , Cr delle vofire maniere vfate con ejjo me quesHa vol- 
ti- à volermi voi dare vna fretta, & vna carica di <}ue/ia gui falche 
non l'bebbi alla mia vita gian/ai tale: ne fo qml mi potere mai effer 
data madore M'bauete fotta rimefielare dentro in modo tutta' 
quantiche nonm'bapptuiotantodigiouemeiitoreeareHbagtiar^ 
tri alla mia vita ; quanto uìhauerà, temo forte , danneggiato tino-* 
fpettato,& non dotato atto veltro vfato verfo di me àquefta bora . 
B elli [cber%i, per certo ; ttuoui trottati, <& leggiadre burle ueramen 
te fiate fimo levo/ire . Jld vna pouera donna cagioneuole , & in- 
difpo$a,cbe vàcercando di porger remedw tori medicine alfuo ma- 
le-recarlesì fatti rifiorì .pruoue inaerò dananfi volere ancor ten- 
tare dalie perfine [amicarne io ho femprefiimato-vai : ne fempre 
da incorglienehtne>umprometto, à chivi fi pone à tentarle . To- 
tete ben per voi fapere, cbe'l voler venire in pntoua della bontà,& 
deWbonejlà della mogliera è tenuta opera feiocca , &■ dannofa ;fò- 
ctndoftciò per giambo, & accafo, & non da neceffitàcoftretto . ty- 
cordateui bene quanto venne commendato colui, <& riputato tifere- 
te il quale non volle pur bere al vdfo , che ritenerla virtù di fcoprire- 
à ciafeuno , che viporgejfe la bocca , fe buona , o rea foffe U propia 
moglie, appetiti, ch'io fio per dire : Ob quanto vi furia fiato ime- 
fìtto bene, fc alcun altro , che s'auuentttraffe qui à q uefla foggia,ru 
trouajje minor contrago , & più concordia , di quello che vi s'è tra- . 
nato da voi. & mi fo certa,che rifapendofi mtiquefiofatto t ogn'uno 
verfo di voi direbbe , prò gli faccia, ebe bengliSìà . ^on lafciaua il 
marito fornir inai l acerbette parole alla moglie verfo di fe forma- 
te ; cercando di rompergliele hi bocca , con altrettante dolci>& fol- 
laigeuoli ; & prouando con faporitibacituttauiadirappatumarlat 
mentre s'auacciaua di fpogliat fi per colcarfile allato ; fi come toma- 
mente fece ,&con lei fi prefe tal piacere ; che le potè rifchìarare 
ilfangue , ebe-perauentura le fi foffe rincerconato addofio , per lo 
Jvroucduto afialto fattole ; & di buono- accordo quando loro par ue 
tempo filettarono dalLetto,& à prender riti oro àtauola ,infìcme 
fe n'andarono . Queiìa sì fatta mifchia tra'l padrone & la padrona- 
in camera corderà ìlata,come diffi, dalla fante pentita, & per ogni 
parte minutamente attefit , & notata . Et come colei eh' ad .Anton 
Maria grandiffma ajfettiane portaua,fentendoftli molto tenuta:^ 
increfcendole altrettanto de martori,cbe vedeva da lui (offrirfi aek' 
affettuoso amore, ch'olla fua Signw prtaua:, oon^edendo dipo. 
:, »« 
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tergiti predare il fuo fenàgìo fopra ciò in altra miglior maniera 
di qaeHa , t'ingegnaua , a fuo potere , di dargli notitìa minuta del 
pimento delle cofe in cafa , & fuori di madonna di mano in ma- 
no, come lewrreuano. Onde nonlafcìò fkr fera due volte, la da 
ben fìtnticeUa , c'bebbe renduto informato appieno ^4 nt. Maria del 
tafo vltimamenU feguito tra i marito , & la confort* nel tornar ft 
fati da Siena ; & trouar lei nel letto del bagno vfcìta . Rjpenfando 
egli adunque a, ciò che [enfilo hauea della fua donna ; vi fece fu tojitt 
alcun fondamento pe 'fiuti (mi t & mimò effsrfeli prefesta ta ca- 
gione » 4g soit fregiare ; att^i da volerla ad ogni modo a ventura 
Untare , poiché permana altra opera , od accidente comprendeva 
homai dì poter trarre alcun profitto buono del fuo amore . Si Rette 
pcmò Uni* Maria tutto intento affettando Galgano rìfhceffe ia 
Brada p?r la città ;per vedere fé prima , cb*a fine vcniffero le ba- 
gnature dì madonna Leonora , p»teua incarnare i fuor già vecchi 
difegni i & di tanto gli fu amica la fortuna ; che ' non pajiò il ter^p 
giorno dal nato accidente, ch'eglivbebbe a ripa/fare . di cui po fio 
mente molto bene ali babito , col quale era vfato dicaualcare , & 
ch'allora portanti mìfe la mattina feguente tutto in afietto , & 
con vn vettir.e fìmile a qnello,ch'a Galgano veduto haueua; nell'bo 
ra opportuna cautamente nella cafa entrò dell amata donna, fotta 
lajidaftorta dell amica feruente fino alla porta della camera di lei, 
la quale era peruenuta all'vltimo giorno del fuo bagnarft ; & di ba- 
gmvfdta rs'eranelletto,f£condoi ufatofuo,cntrata;& già pare- 
ti" i che riueftire ft voleffe : quando ella fi vide entro il padiglione 
comparir fopra ft perfona tutta ammantatacene farle motto di 
niuna cofa . Vercbe la dou >a vedutafi auanti coHui , & parutogli 
a quel borlume il marito, nella forma della mattina trapaffata ; fen- 
do il Tema di vita ancora , & dì membra affai conferme a quello; 
fen%a timore alcuno , & tutta baldanza prefe tofìo ver lui a dire. 
Eh noiv'babbiam quefìa volta riconosciuto sì ; no accade più uoler 
far dì nuouo le mafchere.non ci arrecante oggi la bella paura,cbe fh 
cesie l altro dì, nò. Diche non poco venne fra fe a godert ni gioitane 
amante , quefìo in tal maniera fentendo.& perciò fituo più ficura, 
accofìoffial vifo di lei per baciarla ; & sì bachila : mettendo infic- 
ine le mani fotta vnafinìffima colme ella , per fentire più della mor- 
bideiga , & più pienamente della dolceig* dell'amata fua. Effa 
non molto febifit, od in troppi atti ritrofa , non isfor^ata , confentì a 
quanto porto le venne auanti :<&a tutto r"tfpondendo,rendè dolce- 
mente lapanglia* & appreso. faxlò, Andate marito andate bo^ 

gimaì 
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-/tuoi a sbagagliar m .■ & rompete dpofta vofira lo fcil'tngttagmloi 
the ci farà ben agio sì}& non bifogna più perder tempo in<j»*fit nò* 
utlle-'K? e fcramete te*po quejio da perder e,difkcó voce bttjfél'd" 
madore, fi come ben dite , vita delcorpo mio : & apparectbiatKloft 
aU'opera,cbe già cominciata eraprento tutto a forniremo, quale non* 
gii efjendo alfine fe non leggiermente contefa ; le diede ferina alrrd - 
mente fpogliarfi,con piacere di cinema delle parti intero eofftfimen 
to. Et ella ritornò coti piateuole^a adire . Sapete marito , noi 
perinnanyj incogliere mi vi potrete ognora più agemlmente ; &> 
vi perdonerò potai fine Volentieri di fifittte beffe . Chi velba egli 
i nf canate t hauetele imparate forfè ne' libri de' B^oman^j, od in 
quello dei centonouelle ì rifpovdete fu vn poco ? voi fate bora men 
parole dell' altra vòlta :bencbe non manco proue d'allora babbiate 
moilrate . ciò donde auuiene i ditemelo alquanto i 0 ditemi alme- 
no ; Che fi fa alla città, o che cofa ut fi dice { Voi ne fete ritornata 
molto prefìo : fònobene fpeditele faccende nojìre t ouero la Dam- 
ma non vbamoftrata la grata cera, che voluto haurefie t Che' non 
rispondete ,che non dite alcuna cofa ì Jlnton Maria à tutto quello^ 
che da colei ventila domandato , dì bacci daua rifpoHa , & d'alcuni 
fogghigni in vece di parole . Quando la donna non cejìandù di Sìi- 
mutarlo tuttauiacon motti, & di frugarlo colle dite tì^pjù parti, & 
d'attirarlo ; egliveggendo , che l' o/eureka del luogo fi rendendo 
tute ama minor e,& che conueniua in alcun modo feoprirfi- fi sbabd- 
gliò , & feoperfefi Ucapo ,per appalefarfi in tutto . accioche altri- 
menti facendo ,danno,& fcandolo feguir non nepoteffe, col partir/1 
dateilafcìandolain quello inganno . Onde Lemora raffigurato luì 
otte Hotefiittcrge per colui ^ch'egli era,fuprefio, eh' a uenir morta f 
& come marmo fredda diuenne . &■ Hata per alcuno fpati&fenX* 
poter trar fiato, difìepot che ribaunto hebbe lo fpirito . Iddio ni aiu- 
ti àquefìa bora, che bene fono fiata ingannata da doueroal prefen-* 
te , giuntata , & tradita . Obime mifera, oh infelice à me ? dunque 
refìo io con tal vergogna , & cofì vituperata al mondo i Cbeprejon- 
tuofi, ebe temerari^, che afìaffini fòn quefti dt nafeofìó, & con frodi, 
& con infidic all'altrui buonedonne t fotto mentito afpetto di veri 
maritiandarle coft iniquamente gabbando , Contaminando il lo- 
r« b onore ? Io te ne pagherò, ti fo certo, reo,fa^jp , cane te ne pa- 
gherò buomo , che tu fe' peruerfo , traditore. T^on lafceròper niurt 
modo àfar qutfìa vendetta a' miei figliuoli, trifto, peJfimo,dhleal^ 
Qgefta fi i l'amiftà, che tenuta hai in queftd cdfa : quefto fi e il m e „ 
rito delle tali, & tante rmuuteui wtefie ; che qual costo amico , & 

fratello 
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fratello v'eri accolto fcmp*e,<& ben trattato . Et coti quefìo dire eSa 
cercò con induflriofa forza di dare vn gxizx<>, & di riufiir dall'al- 
tra parte del letto , per andare a chiamar chiunque fofie ; poi che U 
finte noiefupiu d'aytto a qfio, chele foffe ali altro fatto fiata eh e 
col marito fi f c herniua:n:a non leriufiìl'auifo : che diretta era tenu 
ta^t forte da colm,che prefaper le. braccia l'haut <ua. llauale colvìk 
Racemi modo^ pi„ affettuofo che per luifipoteffe, a dire le vene 
wnHite m et t # 9:M t gom%tAttM ^ 

liVQÌtrfifecciaal voftvofedeUffimo amante? quello che tanto few- 
fio.a tan^fegnalUhiuete pottttotener per. fermo hauer diipotìi tut- 
ti t penfier fkoi marnare , & feruirevoi folaal mondo . "Non in- 
tendete horm^me og?,ibene,ognif a lutc,ogni felicità nel feno della 
goffra defideratifjima gratia,& nelle braccia della voftra mifericor- 
du% bauer ripo/ia Fiuto fi è bene da me, & fimulato qmfìogìor- 
W,trafmutandomidifuore in altrafigura ; mainfafìgiàwnfimu- 
lai mail amore , onde altrettanto ardentemente , che veracemente 
V ho amata . Che non pure ad dimore de mieicaft èvenutapietà 
ma al yofiro marito medefimojoffo quafi dire ,n'è venuta compttf- 
fione ; aprendomi egli qucliavia d'attenere alcuna mercede al mio 
lungo languire; che dallacrudeltàvoflra m'è.flata fempre tenuta 
ferrata, Era fatta forda come afpide, a fi firttedolciparolc,& /«- 
imgbe y mado»na L eonora . & con ogniingegnp. forza Hudiaua 
<Ufcioglmfidalegamt, onde fi fentiua forte rauuilupata;talche non* 
pottJta quafi dare vn crollo.. Et ^4nt. Marìafempre con burniti» &> 
calde preghiere non lafciam cagione, &■ luo%o di rammorbidare,& 
4 adolctre. Vtnafprito, & amareggiato cuore. Et rinforzando fi in 
MmweratMtàuiapMUten^neifcrrza vedere pranza di buon 
fine i il Veccia fi rifonda freghi^ alle lufinghe, da conforti , daìlb 
JWHgwn vfattverfócokUpvrchefi douefje quietare hormai,& fi 
rendeflc contenta di quello, che fatto era,nè non fatto effer patena : ' 
rmoltarfelc tri parte coli acerbe,<& colle minaccie,cofi dicendo. Ma , 
donnafenonvemtearcfolutione d'approuare hormai quanto èqui- 
fegmto tutto per bene ; guardate bene , che non rimiti tutto in vo~ 
jtro maggior male. Tofcia che quella , che. noto nonèadaltri,cl/a 
iMduejolamcnte,& aqueHo muto letto; feguendo in quefìo vojtro 
frenetico , dinulgheraffi bora a tutta la villa ;& in br tue a tuttala* 
città,& farete fattola &■ per boccaportata da-vno pitiche no vifia.- 
Da fimile feoprimen to a voì,cIh femmina fete ;fe altroché biafimo t ' 
o danno ve ne può incontrare , guaì datetelo noi :douc awe ,cbe 
gioitane fono, non temo 3 ebefe non loie me m debba feguire ;com«. 

coliti, 
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colui ,cbed ingegno. cofi, come, di cmremi fiaqui (apulo far cono- 
fure ■ Le vostre mtnaccic, , avvenite , non; diventino arme dd mi- 
nacciato , che cantra l minaccia nte s'adoperino . Se per cafo anco- 
raconuenijiemi ad al, un tribunale di {lare a /indicato, & diren- 
der ragione , fecóndo noi , d'un cai misfatto : direi che.pur uoi fiate 
fiata colei , eliciti. canato me l babbi* a-met'.ere in opera; colta (a 
vuoiti cagione decano II atout Mata dalvottro buomo i acaoche 
Con maggior fi careni in mi-lafcialfi-^a-uoi itttrodutere . M-apoi 
percioche da me ricettate non bautte le gioie > •& i denarida voiad- 
dman.datirai,per pre^o del.wfiro corpo ; vi fete mojfa a Voléhven 
dicamene celi opera della giullitia Jenon conquelladélla violen- 
ta rìfiì dotte ripofi indo/il coli animo a quanto, fvrtìudtvente vede- 
te operandolo awrct.effer auuenuto ,haurett fitto \non leggicn 
anahio del plicere inafpettatameute finùto , & v'aficurerete poi 
d-auan^nne de' nuoui ,con ferma cctteiga d'ottenere- fempremat 
jia me,non che la robba, & l'hauere, quando uifkcefle bifogno , o vi 
fofiem piacere : mala vita propia , & quanto poffand ognora di 
me ufeire in diletto, érferuigio vofiro. entrarono per tal aia net- 
tammo delladonna , & v'operarono con tdfor%x tutte quelle pa- 
role di Unton Marta con modo bello ,& con franche?^ di cuore 
ragionate ; ebe vergendo eUa pure, ciò, che operato s'era , fra Jìor- 
nar .non fi potere ritornandole a mente quanto ardentemente 
[offe fiata feguita,con amorofo affetto.da coluuche glie le ragionava; 

che altra volta (fatuo il propio bonore ) l baurebbe per le meri- 
tf noli qualità di lui cafiacciuto. d'ogni cofa per tei poffibile;et che col 
ricoprire vna opera tale fi polena riparare'al mal odore , che vfeire 
ne poiejta ; & col r in fruttarlo ,$>argcr tuttavia peggiore ; difìf al 
fine,con dire affai l>umle,<& fiacco . Da poi che non hai .Anton Ma- 
ria potuto giugnere con veruna, forati antorofa la cacciata fiera ; & 
che con arte,& con talfrode,& inganno^ '.hai pur ne'tefi lacci fatta 
ìncappare,& da chi meno do netta te n'èftatd.in certo modo feoperta 
[a traccia : habbitibomai la preda libera a tuo talento. Ecco quello 
eh adititene a chi tenta cofa, che fuor di mestieri il non tentarla è 
fempre migliore,: noneffendoperò il uoler>mettcreasì fatti cimenti 
le donne altro for.fe t cbe'l.voler cimentare fe'l vetro della medefima 
[durerà fi rende,che fk il diamante . Ma chi cofi và cercandoci fine 
cofi truoui ; benché petme trovato mai certo non l baurebbe . Et 
di commvne concordia Untori Maria trattifii panni , con Leonora 
entroafùllazzarfi fotta- le lenitola cou ifcambieml piacere tanto 
ìnficnie, quaptQ l'appetito di ciafcmQ n'hMe diktto quel giorno, 

il V ■ Et 



?H DE' TRATTENIMENTI 

Se come dell'andar coperto Ipso di tali amanti, mejìe in buono effet 
tota (ita amorofa voglia; cefi tuttedue feguiron poi copertamene 
te di gederfi i loro «ratio/i amori , 

Tiacque la cagione da Lepido addotta in fua fi tifa , odifefa , del 
dover narrar la predetta so ne Ha J quinto appena la nouella Riffa ; 
la /[Mate da tutti fu con [ùltimo piacere afeottata. il che [entendofì 
da ^thffanéro, gli piacque ,tb'iuibauefie termine ogni rimanente- 
dei fito i iucca altre alquale conofitua non durar più di ragione la, 
Jhj podtìià f opra gli altri adoperata : &• andato a dcuerla deporre ; 
l baurebbe fatto con ogni [no maggior compiacimento,fe non glielo 
bauefic iti parte feemato ti dubbio della lunghetta, ti ageuolmente 
fvfi'eparuto adalcuno effere {ìataintorno aquello. Oudea Celia fàt 
lofi più vicino, da cui gli era del Giuoco fiata impojìa la cura ; co/i le 
fi andò feufando . Se inconto alcuno v'ha, Madonna , recato piacere 
quefio modo da noi tenuto digiuoeare : piacciaui di grafia, porlo af- 
frontai tedio yebe perauutnturavì pub batter portatola fualm- 
gbei^a i aCcìoche cofi di quefio [vernando fi vada alcuna particel- 
la . Et ella prontamente con lieta f-onte : S'io baueffì, ^ileffandre t 
nelvoslro Giuoco [entità alcuna néìsperia cagione ,cbe voimidi~ 
te ; non vibareìle giàcolpa ninna voi : ma fi forfè gli altri nel ve- 
nire a recare ad effetto cloche intorno a quello da voi fu toro impo- 
fio di douer fare . ti quali certamente (fe d'effi io non fui quell vna) 
con lunghetti non n'hanno veruna punto tediati ; anici dilettati 
non poco veramente . Chefela lunghetta nel trattare, « ragionar 
delle afe là per certo fi ritruc.ua, douefì fenton qucllfpoco, o nien- 
te attempo della trapre[amateria, onero oa^famnrr , cfiddamcn- 
te trattate, cjr dette fi veggono ; il volit o in vero gr.wc in/teme, & 
piar cuoi Gìuocojiberamente parlando, per mio giitdìt io è fiato cor- 
tijf-.mo . Et C Ut ia, in quefio mentre diuenuta padrona delta Mt- 
fìola, & quella a Lepido con beli atto porgendo : Edotti qui, gH 
difj'e ,lo jhumentotcot quale moftrar peffiate come, & quanti' cof- 
to'nttltetto vosì'Q mestarvi [appiate . Et con vna dolce ■tue/i dit- 
ta fepra la mane dì effo , (afciogli in fuo arbitrio la M eficla . & egU 
granatamente qui. Ila ritenuta, le fi (e dicendo . 'tyc firumcntovti. 
ro, tic largo è quefio qui , Madonna mia, da poter uifhr ben fentire\ 
tir quanto ,& come io vaglia non pure nelmelUre ,o mefcolare', 
#u net pejrarc ancora ,&con quelle , & alquante fimilt parolet* 
te , Lepido r.tllrgrò cìafcuno , [eber^mdo fitmpre inuerfii ditta fo- 
pra la voce del melare datti ver lui vfàta. Ritornato poco top- 
po in alquanto più ripofata maniera dì ragionare , così fegui- 

tòdal 
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ti dal mede/imo luogo, dotte era, fiato vltìmamente Meandro 
t comandare . 

GIUOCO DE GLI OXJOLJNÌ. 

>4 GH E, dr dilicate Donne ; fe mai fipcn- 
fafte di ricevere alcun diletto , o confolatìone 
dalla mìa non men confata, che debita pron- 
tezza al feritimi y & dalla ageuole^a ogno- 
ra del mio procedere , mafimamente ceti eflo 
voi ; non mi trusuo molte fuor dì fperan^t 
qurfta volta, che di qui a poco non fi vengo, 
per voi affermando, d'effe? tanto ,o quanto 
dilettate , & confolate per me^p dell'opera mia . d attenerut > 
rjr con effetto recami ciò che dame boravi vicn promefJo imi por- 
genon piccolo ardire queWo , che da voi mede} 'irne fi e potuta non 
pure intendere ; ma fperimentare ancora : quello sì è , che lugra. 
uità delle cofe, come cbt vtìlì, & belle fi fiano ; par nondime- 
no , che manchi , non lo in qual modo , d'effe re al fommo fuo 
peruenuta ; fe dalla doheiga delle cofe gioconde , &deUeput- 
ceuoli , non è folleuata in qualche parte . Ter la qual cofa fi- 
no a quefla bora effèndofi da quefii granì , ed alti Intelletti po- 
fii dauanti a voi , & trattate materie ad effi inuero molto ben 
fimìgliantì; mi fono ageuotmente fra me propoflo colia leggerezza 
del mio baffo ingegno , & fapere , apprefj'o al dominio da voi altre 
rìpoflomì in mano ; di fanti entrare ad un lauoro , breue co/Ì t . 
come lieto , & piateuole ; per vedere fe temperando , &ton 
quefla Mefcola , le pafiate graui cofe , colle prefenti lieuitner 
fcolando , mi può uenìr fatto d'oprarsi , & in maniera , che 
per diuerfa via condur poffiate al colmo la ricreatione , il di- 
letto , ci piacere ; (he par ch'oggi fìa flato pur femìto da gen- 
tili animi voflri : non fen%* douerne altrettanto follalo fe - 
guire , o più ancora, de' prefenti fauiin vno » & follazjeuo- 
lìgìouani. Tcrciò non m'indugio più , auueneuoli Madonne , a 
fa, ut quifapere , che a quefla bora , depofie giù alquanto le 
folìte alte voflre maniere ; & la confata vofìra nobiltà dnnnc- 
ffa ifcendendo per breuiffmo fpatio alquanto abhafio , imagi- 
nar vi conuiene d'efìer vaghe Ortolane, & leggiadre, co fi dall' 
altra parte a quefii facenti nofìri, fa bìfogno penfar d'efferìndu- 
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fìi tofi>& ben pratichi Ortotani- Tercioche non potendo tardar t 
a mano a mano d'anuicinarfi il tempo doppo l'afpro, <&■ borrido -per- 
no , della piaceuole^ra , & lietijjima pnmaucra-, net quaì tempo i 
terreni siuiomitHuno rijcalda-nde a rifentìre, & ptu d'ogni altre, le 
ta ire' benigne gentili a rammorbidare ; non pare inaerò fe non 
opera bene . fpefa ; che prima atutti lavorando con buoni SI; amenti 
ji rinuoaino quelle degli ortivagbi,& dìlkati: & non s'indugi bor- 
mai in anelli a riporre più, & diuerfe ragioni di di buone piante , & 
di perfette femente :acciotbe ftefli qnxhto prHh^agiji, '&ffaporiti 
berbaggti<zr belli y & d^ki^uiHfi'ven$anà\tc^glìthd^^^ ,, 

Vrinui mente adunque ciafettna donna qui, '& etafeun huomò Se- 
guendo il detto npjlropri{uppùfto-,conmojlrar t che l'arte pia prin- 
cipale Jìa queUa-del Uuorarè, & det enfi adii bene gii 'orti, fi fard ol 
tre vedere tutto volontcrofo co'- fitoipropq arnefi'da mettere, in epe 
vasi vtile, -fy sì piaccmlmefiiere, & renderà [fi '■ prontìfftmo di irò?'- 
nare altrui con effetti d'q far nonpòco t>fo in quello , &■ efperto : cjr 
bauer [empiè mai copia a fai di buone, & vaghe pìanté,& d'ottimo 
feme da porre, ofeminare in sì fatti terreni d'ugni tempo, & in qua- 
lunque jiagionc.- Quando qual fi fia,tanto femmina, come mafchio t 
haurà di (e fatta fiéd mos~ìranell arte (ita; doma dire appreffo di 
che qualità di jeme, tra gli altri fi truoui più prbneduto ] &' meglio 
fornito ; con quello facendo principal profeffione di valere, & di far 
fenttr e di quello ficuriffitn'a, ed ottima ptuoua . Et fen^i voler bora 
conparole-piu drucioìarlk, venendo a' ferri bemai in queUo hojlro 
prejo lauoro : Qui Olinda ve/iitafi prefiamente la perfona d'vnapdi 
ta Ort oLinetta,fem& niente peròjpogliarfi la fud ricca gonne II a, fa- 
rà contenta di dare lieto principio al nctiello nofifo Cinico, col dirne 
qualfia tra gli altri buoni, il miglior feme dì fiuiti,o d'ha be, eh' ella 
tenga in [ito potere . Stette/i alquanto Olinda prima , the cofa ninna 
pigliafjc a rifondere : firingendo/ì con mólta gratta alquanto in 
fu le fratte, qwfì non haueffe a ftmil propoila fitta , che fi poi tare ;- 
riguardaua fi fan/ ente in vifo kfue care compagne, coni e aiuta; ocon 
figlio dare le doueffero . ma ella da efie non ritrabendo altra cófa,che 
cenni,a non voler porger più tardanza al fuo dire; fen%a piti , cofi 
diffe. Bench'io per me non fappia difcemetenouello signore, oc a- 
fialdo noftro, chemaniera difiuttivoi vìvogliate , che fi traggano 
da quefìa vofìra sì fatta cultiuatiónè d'orti, & io bauere non mi 
truoui alcun feme per gli orti voflri : nientedimeno acciocheper me 
più d'indugio non ifi trapttngaad vii fimi! cominciamento al Giuoco 
pur facendo ; dico,4hauerc oltre ad altri buon femi, del finte del- 
iberò* 
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pherbtt dcetofa .Uguale pare chemòlto ifia at'guflo faporita;&. non 
poco diletto arrèsili alla vitt'a de riguardami ■ ^Allora il Csporalde 
gli Ortolani, con certa voce aiutai tfcèftifa, diffe, s'io la [0 bene in- 
tendere, da aceto vkn detta-, & nómhthta i'tlquale altrettanto è buo 
no\/jìtanto{i rende forte, érvien pugnèndo eoi fàpor fuo chiunque 
l 'afìaggia. Et via pacando, non fenica efiere Hate notate corne fi ri- 
cbiedea-fimiii parate ; fu appreffo domandato \Aleffdndro ; il quale 
allato ad vlinda >i fedeltà . the femèri traiate voi,che ap'propia- 
tofìaa ijuclìi no/t ri difegnatt orti gentili ? Èt egli tutto ardito , <&■ 
preflo<\. ^tbbandattte ini truouo io,rifpofe, & copiofo motto del je- 
me di perfetti Macerali ■ de' quali pdrmi , chele più delle donne fi 
moftrino fempre~vaghe affai, & ne facciano v ha gran fefìa a fin- 
irli appena /blamente ricordare-. Hanno molto ben ragione, ag- 
giunti a quello il maggiore degli Ortolani',' fé effe lo fanno; ntl 
facendo hanno mólto il torto a natio fare : perché fonò veramente 
d'un pjatiofo fapore a chi gli prende a gu/iare . Et voi cercate pure 
^Aleffandro di rendere i vofìri beri macerati, fi come conmenfi . eli- 
tia poi richiesta del fuo feme , di fi e . Del feme dell 'Smarcila 
tengo io non breue copia . Et giudico tal herba per ogni modo 
eff'er da riporre fra aueiii n&ftri ortaggi, per la fax virtù ian- 
t o propia algufio de gli fuogliati.ti quali pare, che molto ffefso le fi 
vadano aggirando dattorno . Teggiore affai, fecondo il fenfo mio , i 
pcrcerto l'amaro, che non è il forte, diffe a ciò it Caporal degli orti. 
E fin nero a quc/lo modo non ci mancherà da poter fare di buone in- 
fdlatuccie dal tempo della Quarefima, & da' dì del digiuno. Fuluio 
feguendo l'ordine fen^a affettar d efferrichìeflo. lo mi truouo, diffe, 
mponto fempre da piantare be' carciofi, <&groffi :> & di buon peda- 
lerà rifuegtiare l'appetito a' morti, non che a' pieni già, & /atolli . 
Celia duiiendo farla fua parte al Giuoco lietamente diffojia, entrò 
da (e a dire . Ver m e vi fi po rea Signor Caflaldo ,fcmen%a di buoni, 
CT cari drago nielli da rifiorirete punto ui mancale le'nfalafc , che 
•poi diceuate pur bora . Onde egli: Guarda tu\ diffe , Chetraì'her- 
ba iiferpente afcofoghiace.ferfi, & draghi , fecondo il mio ;benche 
corto vedere ,fono , come fi funi dire vulgarmen te, vn piatellino di 
que'niedefimi: come-che q-ucfti a noi portati,terminando in celava- 
no perauuentura mane pericolo fi ; non già dell'altre più gratiofi. 
Doppotai parole Virro, hon affettando comandamento , nè inurto , 
ni cenno alcuno; quafi temendo, che preuenutoda chiane* reilaua 
adire,non tolto gli foffe il fuo feme,con voce più alta, che degli al- 
tri non era vfeita, in quefìo modo fi fe fentìre .- Io a ciafiun fo in- 

ten- 
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tenderebbe non fi fentehauerne , & molto più volentieri lo dico » 
tbi di procacciarfene ha defideiio ch'io mitruouo ad ogni [ito apio , 
& feruìgìo, & fen%a colio ninne pur molto ben fornito del fine di 
graniti , & ottimi baccelli, fi che non allucano di nìm tempo, & no 
fà'difcon mai alla ricolta. J\ecò piacere alla brigata Virro , colla f H a 
propoBa, & coli atto, che itti la venne a portare . dotte il maggiore 
Ortolano, aggiunfe. Et io prometto interamente per cottiti : & mi 
cofìituifeo mrJlettadore di quanto da lui e {iato prof erto.Cl*rice,l -ri- 
tinta delle dojintyin <fueMa,cfx'lmedefimo padrone lei ali Orto inui- 
tauttfon prontezza già dicctta. Ter meni farà prof erta , & portata 
fi "tenta di fpinaci , tenuti come vi fapete,in molta Stima tutto ti 
tempo almeno, che regnala nimica del Carnouale ; la quale poco, 
lontano fi comincia a far fentire con qual furore,& tepcflagliuo- 
$lia armata uenire incontra . che il Cafialdo s'vdì in tal maniera 
quaft c omradìre . Quelle (pine an cora, che fornicano in aci, non fo 
tome fimo per riitfcire a poglia delle perfone.fi che non temano più 
zaffai dette lor acute punture , che non fi facciati o detta Quafirem* 
fteffa. Toccando a Fauslv vi tintamente feoprire di che cofa voleffi 
effer [emina t ore , diffe con aria allegra , & in betta maniera , Qua- 
lunque perfona cerca* odba caro di^akrfi ne gli afari bifognì 
fuoidi molto eccellente fetne comune ; non cambi per quello d'al- 
cuno, fta qual fi uoglia^uetto del mio facebettino ; che fi trouerà: 
fempre da meferuito,&pe,fettì0itriamenie . ^A.quefio il foprain- 
tendentedegliorti. Io non fo quafi s'io m'intendo bene, che cofa fi 
•fia queììofeme comune; ér s'io me lodebbo accumunare con gli altri 
portati j, n qui. ma poi che non ci è qui veruno eh 'altro n e dica ; m ì 
pcnfaro,che tutti lo canofeano ottimamente, &cbabbian caro d'ha- 
tterne vegli orti, & nette cafe loro . Cofi adunque cominciato/} a 
giuoc.ne dal Capo del Giuoco nonfen^a buona grada , <&• diletto de 
g li altri giocatori ; fece daccapo repe ttre eonvocedaeffer dattor- 
no vditc, ?r intefaaeiafcuno la fementa, cherecata haueua. dicendo 
efìopoi con lieto volto , &fefìeuol modo . Ora Siate nouelle Or- 
tolane,& Ortolani tutti attenti &teneteui a mente molte bene col 
Trtfiro , ilbuon feme de gli altri ancora ad vn per vno . Che clnal 
tempo (fàcchuene ammoniti in prima) non fe ne ricorderà , queS\*. 
Mefìola(& mofirauala il braccio aliando ) nette matti ben tsfl* 
prouvrà , Etuiepiu tafentirà,chilfeme noflro fi dimenticherà ; & 
rima . che vi credevate , forfè , ch'io non volefii altrimenti fare al 
CiuocOiChe eott'inuìtarci voialtri fotamente \ ,Al mio giuoco ito- 
flit intcruemre^ppìatettclo, anch io :per moflrare^ eh io non dono 
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f gli altri, quello che io rifiutoper me medefmo . Et non mi piace 
j„ qneilo feguv punto le pedate di odoro ; li quali trouandofi doue 
fia chigìuocht, non giocando mai nulla del loro ; attendo* folajnen- 
teameizere al punto altri a giocare : & e/si rimangonfì afaluum 
mefite ijiandofì a federe i tratti t & a giudicare i bei colpi . *A 
me cvlfeme delle mie fode,grof}e,& mag ntfichifsìme Carotene qua- 
li quap in ogni terreno fi fogliano molto bene appicare ;piacemi, & 
voglio efiere io il primo a dar moffa per piantarle ,& ficcarle nel 
morbido terreno de dolcifsimì orti di voi,gioiofe mie Donne. "Però 
tiafcuno s cbe quììntorno fi ritruoua ; ponga buona , & diligente cu- 
ra a tutto quello , che fopra ciò fare, odìreamefentiràlperdouer 
proceder anch' egli in fìmilguifa poi alfm lauorare, & femìnat ter- 
mreeefifktte . Mi re/ia direnderui auuertiti folamente, chequatfi* 
diuoi,cbe rdiràl'vltìmo feme da me contato dimlcrfeminare,efìer 
quello dalai prefo , & al Giuoco portato ;deue fen%a niunadìmora. 
leuarft fufo in piedi , <& incontanente l'or din feguitare dalpritn9 
Giocatore incominciato . il mede fimo s bada intendere dacoloro t 
che doppo ilfecodosdourano dì mano in mano andar tanto femmine , 
quato huomini orti a j 'eminare. Quefli^sepr e qUe,& qUe sepre q ne/li 
(ve lo fpccifsco)indando a trouare,& no altrimentiifotto pena della 
éifgratia della Mtfiola, la quale quando men f offe ve la penfercte* 
quanto fia grane fentir potrete . Detto ebe co fi fu proponendo , & 
di fporiende, dà Lepido i dri-^ato ilfuo paffo in uerfo Clitia,& fitta/i 
da lei porgere aperta la fita bella mano : in quella con la fua fieflk 
percottndo con molto gentìlefea maniera cominciò > & difje. 0 dè( 
vago^ gentil erto . Clìtia non potendo fi r attener e difoggbignare 
alquanto Jlataxosì vnpato a rifondere, con efirema graiia poi ri- 
fboje . Chi è là , chi batte con tanto ardire, & con sì poco rifpetto ? 
£gli foggìunfe: è. Madonnari fcdcliffimo vofiro Ortolano. Effa lofio 
ripigtiando,difie ? Che vuole egli, che domanda a queHa bora i è 
venuto tutto in ordine, dific, col fuo perfetto feme, a ftmtnarttcome 
tebauràco' fuoi buon ferri molto ben lauorate, le belle hracì,grfrt 
(che del voslro orto . Che intendeflarfi il più del tempo [odo, a mot 
tenuto, o con gattiui ferri lauorato, & in breue non coltiuato, come 
emuienfiì ìjr fecondo ebe la Stagione oltre per tanno va chiedendo» 
il fuo douere. T^pn accadeua,rcpluò fubbito elta,per quttlo affar 
tanto , ventre altrimenti a voler tauorare l'orto nofiro . Ben ha egli 
chi come legittimo padrone,^ vigilante cuftode i lofiudia,& le trac 
ft» fecondo il bifogno fuo, negli manca tuttauiadelfuo debito intor~ 
V» . Seguitò Lepido pur con y*rie maniere, ZS" argute a dire del fuo, 
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&ftro,& forte modo del cultiuare:& ricevuta fempre da Clhiatan 
to propiar-ifpofìa, tome pronta repuifa lgitf»ialcipojcia detti-Or 
chejeme al fitte, & di che qualità ha postato e --li q He ff g co a r 0 
to,& facente Ortolano ? f^ncreccatoft Lepido allora U U f„fo 
m tutto quanto con voce chiara rifpafe . Buon femeper miafe *i 
reco ioìT adinamia, ottimo veramente. Quello dico delle dolci 
& -ghiotte carote in p> j Wli j n prima-.poi quello de foaui Maceroni 
COH ^ueUpde'be Carciofi appreso, Oltreaquefti ioviprofenfeoi 
J^ deUemtgliouberbu^cie del mondo^ dà fumarne appetito^ 
grati mangiarettt: come fono a divede Dragoncelli, deW Smarcila* 
& infitto a quello dell' ^teetofa . Et col nóme di tale vltima herba 
pofe il principale Ortolano fine ddire,et all'operare d'intorno alino 
orto; non ejfendofi* mentre eifaueUaita, qitafi mairciìato di peretta» 
(ere eoo la fra de/ira., dcflrameMtcyuella di Clitià. Et cofi lavata- 
la fi ntornò,come Maggiore,4luc>go,et alla curafua intorno a etial 
tri orti.SentendofiadUquechtamare-Olinda a tallauoro, edatalfe- 
m età dalla voce deli vlmmfemt fiato m etouato;cb 'era ti f m da lei 
prepofio; vergognofetta aLquatm,& a guifa di per fona fianca , pe- 
roche vedeua conuenirlc tuttauia andare a trouarc alcuno di 
lue giovani huominL&con.efio pigliare a feguire nella maniera 
Hata giaprwcìpatacpn le .giouanì- danne ,. gkardatafi.con certo 
/ho naturale^ bel? atto alquanto in fienose n-^a ritardar quafi pun- 
to l opera del Giuoco J rnoffe dal luogo fio, dr a quello, douefedèua 
Fuluto fc n andò : Col quale ejfendo,, egli al primo arriuar di lei in 
f iè leuato , ella con molto acconcie , &■ conueneuolt forme di dire^ 
andò imitando in par te la maniera, che veduta v'haueu* tenere dal 
buon Macfiro de gli orti. Ila domanda fattale da Fuluio;Cbii 
'giachi picchia t rifondendo Olinda ;l Ortolana : &féguendo eglit 
Che chiede eliache cercai J{ifpofe : lenire aiuolo Orto: Che 
buone facende,aggì>mfe egli; & efia fi flette tra rifa.cjr certa ver. 
gogna occupata . Afa ridicendo Fuluio,cbe buone faccende uis han- 
no qui per lei? Ter vederlo , rifpofe , Et non peraltra cagione! 
che per vedcrlo,repttcando le Aìfle-. -Poco importa ma al hi forno di 
tale orto quefia venuta fola, &fvmplice-*ifrta. Et per lauorarlo 
ancora venuta ttiè ,foggiunfe ella, con parole tuttavia condite di ri- 
fo,cori guancie tinte di vermiglio calore, & con occhi baffi. & mét- 
ter ui ancora di buonfeme . Ìjon bafiò a F ululo l hauere per- fi fot. 
to modo trattenuta Olinda,cbe ancora l'andò cofi interrogando. 
Quanto tempo ha egli, che tale Ortolana fivàin que'sìa arte eferci- 
tandofEt come fi prende ella diletto,& piacere quella d'efercuare ? 

Hjfpo- 
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aifbofe Olinda. Eliaci b per dire il vero afìai npnitia , & poco vfa,- 
diletto in etfa ve h feste quanto fe le contitene appunto appun- 
to. Doppoquefìe,& altre trattofe ,& piacevoli domande: Fuluw 
cbiefe ad Olmda il [ente principale, che in quella Ragione gli venuti 
aportare . Et etia,ho recato primamente del non mai abbattane*- 
lodato feme dell Atetofa,& ùnfieme di quello deU 'Smarcila, & dì 
quello de buoni Spinaci, Etin queftaforma Olinda motivando, d'hi- 
uer fornita la fua opera all'orto quella volta :fe ne tornaita là , oue 
serafino allora fiata; quando dal MaeHro fopraprefa con yifo al- 
quanto ruuido, & con voce vnpoco acerba lo fentì verfo dì fe par- 
late . Male bautte imparato, Madonna,*porreifemi in quefli no- 
ftriortùnoncihauendo mefjì fe non di quelli qui dalle donne porta- 
ti, & non veruno di quelli recati da gli huomini : perciò parate pa- 
rate fu la palma della mano( &- flaua egli in atto di volergliela con 
la Mefiola pcrcuo tere)& imparando per voi nell auuenire ; mfegna 
te a queììe altre nel prefente, a feminar dì tutti ìfemi , cbefii di bifo 
gno, & fi eomieneagli orti noflri . Olinda, benché coft aU'improui- 
fo affalita ,fe non l'baueua forfè fatto in prmua per tentare , non fi 
perde d'animo/i che difendendoft, difie to{io a lui incontra . Fra le 
■pottrepublìcate leggi ortolane.non vi ho Signor mio fentito,che dx 
alcuno piantar fi debba, piudvna maniera di feme , che d'vn altra?- 
pure che fette pianti: ne più di quello da vna, che da altra parte ve- 
nuto . Et egli : Hauete voiben fentito dire , & comandar e, che don- 
nàalauorareacafadidonnanonvadaifìcomehuomo,terrcnid'hua 
mo non lauori ì &' non tocchi, T^èin queflo s'è da me mancato, rifra 
fe di nuouo 0 linda, come hauete per voìfìejfo potuto vedere. Sìbe- 
nf.tornò a dire il Maefiro. Ma voi dando fine al vofiro lauoro col fe- 
me di donna, poteuate ageuolmente efier cagione, che colei di cui era 
il feme , tenendo perle vofire pedate fhcefie il medeftmo lauorìo,' 
che voi : & non porge ff e luogo a gli huomini d'andare a feminare 
ne gli orti vo/lri, illor feme; talché hauefiero imefehini a correr ri- 
fritto di mancare, & di morir/i, come fi dice comunemente , che fan- 
no le yucche . Or guardate voi di quanto male, & danno fareHe Ha 
ia cagione . "Però non fuggite più di tenerui fuqueRa pallata . 
Et fopra lamano aperta, gr diflefa d'Olinda fe fentirevn piaceuo- 
le feoppio della Ai edola, alquale feguì fubbito vn dolce fuono di ri- 
fa ini di tutto quanto il cerchio . EtcofimeTJp arrosta venendo,' 
Olinda arid'trfi: toma ancora lortolana,dìff e ella a Fulvio , a femì- 
nar nel terrea ve'flro del buon feme comune , & del feme de gradi* 
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tiMacerenh& terno £i al luogo fuo . Ulefiandro fkegliato dal fuc- 
ili» vdào del fuo feme, fiato il pofeia io ad effer mentouato; drix£offi % 
or lieta mente s'inuiò alla voi tu di Celia : ,£r con e fi* lei vfati i ter- 
mini fimili a quelli da glialtri feruatiinnanija lui nella lor prima, 
giunta agli orti; cofi v'aggìmfe appreso. Li rara bclle^a, signo- 
ra, del vojlro giardino^ la gran bontà del fu» terreno,cbe per nuo- 
to riconofco,& di fondo; m hanno (fui tratto con ardentiffìm» de fio 
àilauorarlo, & dicottiuarlo con tutto lo'ngtgno mio , & con tutte 
le for?t ; per riporui , er piantami poi feme in fua Hagion ritolto ; 
granato bene, bene acconcio^ ben prefemato,da produrre in bre- 
ue herbe,& frutti cofi ottimi come belli, & tutti in grandinata co- 
pia. <A ini Celia,, da ejfo per ta mano tenuta,tutta gioconda rijpofe „ 
Se quello giardiniere può coll'opera metter in verapruouale fue 
acconcie parole,egli inuero ì da efier meritamente ritenute, per cui 
tìuatere dipiù pregiato orta affai, & più vago,®? più nobile , che il 
noi'lro non e.Et farla per certo troppo gran peccato a lajfarto (pende- 
re il tempo in vano;& vanamete impiegare la fua indujìria cofi per 
fctta,& fingulare intorno a lauoridi cofi poca fperan%a,& d'iman- 
co frutta, come farebbon quelli pofii fo fra gli aridi nalìn terreni. 
7^0 n ho già io dubbio alcun&Madonn* t che venendo mai quelli alle 
tnanimiejalinQnrìefcano, er meglio ancora ch'io non v"ho faputo 
promettere . Et doppo quefìo. Meffandro raccontato il fuo fe- 
me , con par cechi de gli altri mef colatamente ,fì fermò all'vlti- 
nio in (/nello dcW^tmarelta . laonde intefofi da Clitit malta be- 
ne , che in lei cade** l'andare a fitx proceder* innanzi fimi- 
li giocofo, trajìullo , «pprefio$ladoue VirrafèdeMi&*ìui fat- 
ta vna modella rtueren^a conaccorte maniere* & btlle,vr di- 
uerfe tutte da quelle dagli altri fino allora tenute;prefea trattar feto* 
del fuo efiere cofi a luì in quell 'bora andata; a tutte le cofedette% 
& propofle da Clitia con altrettanta accortela, & viue^a rifon- 
dendo Tino , cofi appreff» la interrogaua . Come hauete voi ani- 
mo, cara Giardiniera,^ leggiadra Rifarci voi buon L-uoro , er pist- 
ecuole, & digouernarcìbenemogni tempo il nofìro ort»\ Come 
hauete vai UyetifieY fermo adouer pefaruìda quelle mflre b^nde? 
& in quelle fole colla volontà,& coll'opera di ilare intefa ? Scuo- 
tete hauete a fhre , tr Sìar bene lon ejfo noi ;fi vi conuiene ììar fai- 
da,colla fixntafia,verfo lecofe nofìre,& rimnoutrla dalle di qualun- 
que altro . Clitia non le refiando cbiufa la lingua in bocca , fi tofia 
2 lauori miei faranno tutti quali pojfono dime vfcìre poca 
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gtuteZZ*}n nero in tale arte, & mefiiere, voglio dire ch'effì per voi 
tanto meritatole & ifquìftto nelle cofe vottre, riuniranno poco buo 
ni, & niente forfè avofiro modo. Lamentenon i ho falda, uè fer- 
ma a trattar con voi,necon altri fimili,di cofi/àttoeferàtioM qut~ 
■le mi diletta a fini meno di quella, che alcuno peranuentura dar fi 
può ad intendere : vedendo io maffunamente^be tal mefiierefi va 

■ digiorno in giorno tuttavia guadando; au%i ognora piti fhlftficando. 
Et h neceffità, come fapetc\cbc non fi* legge,m'ha caretta al pre • 
fentefàruilarichieila nella maniera, che ime fa v'hauete . Pentito 
"Pirro poi ad informarfi della q « aliti del ) ente portato da Clitia , & 
fentìto effer quello dell\yfmareB*,v'arroncinò il nafo non altrimen- 
ti i the fe l'agarico , o'I comin o,od altra co fa all'odorato più fpìace- 
uolegl'haueffe presentato: &dìffe . jiUe buone ccnditioni, & pia- 
ceuoàtrouatein quefla mona Ortolana,mantaua per certo la ginn 
ta dei feme difue, ch'ella ne reca d'berbe amare . lo non ho infogno 
già d'altre amarene » . Et banche io non balbiadei mio terreno 
canati mai ftìrfevemn dolce fruttojnonhcb'ionon fi a /laro fempre 
capital nimico di tutte le forti d'amaritudine . Et con qurjicdire 
p arena , che Tino fdegnafie Clitìa , tir infteme colla fua opera via 
da fe la rifyigneffe . Tercbe ella con tutto ciò mofirandodinon vo- 
ler tornarcene aguifa diperfona vile,ò rifiutata;tnrnò pianta a dire. 
T^jonvi : agliate perciò Signor mio , rimaner dai prouare alquanto 
l'opera nofìra ; cbt come prima affapornt 'o bametel'berbaggio, che 
per me donanti vi s'apparecchia , non lo reputerete di quella ama- 
rena forfè, ebe't vulgo ingordo lo l'Urna: atr^ne fentirete dolcc^~ 
K*i & ftnza menogiouamento alvoftro filomaco fuoglìato affaiet 
debile, per quel che frntìr mene pare-.& forte temperato, il quale 
pervjoditaiberba damepro'ertauì, vi tornerà vnito tutto quanto 
in breuc,& gagliardo .^t quefìi conforti rifondendo Virro, dific.il 
terreno del mìo orto r vtr^pfa Ortolana , i ver amente co fi dolce di 
fua natura^? co fi amor ofo, ch'io non diffido niente,cbefemai del vo- 
ftro viriporrete, benché ama ro fan e, non debba ageuolmente pren- 
der qualità da ejfo,&non poco in lui raddolcir ft. Co fi Clitia alfine, 
aggiunto , c'bebbeal fuo, più fetni degli alni Ortolani ; & pojio il 
^e^zp, il feme di colui-, che più gli fu a grado ,• mettendo per quefla 

■ %i: altri in ftmil ballo : ella donnefeatnente ftn vfcì, <sr onde parti- 
ta s era tomoffi ■ Et con fi fitto ordine , & Siile andando gli altri 
gionatii, & l'altre donne , che vi rimane ttano adire intorno in finii 
deferitta forma ; non con minor pìaceuelezga dimoiti , tir di tratti 

i ftntiti 
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fomiti dapoijopra l'arte Ortolana; cbevdki fi fofiero da primari- 
• dò caminanda fempre lagiotofa imprefa . £tpiù d'vna fiata fi rei- 
terò da ciafcmo l'opera , ognora con maggior fodhfattione , & più. 

■ gusto di tutte le par ti, finche di nuouo la palla di fittiti Ciuoco,nelle 
i marni riaenne , donde era la pi ima volca vfiita, Terikhe Lepido 
: vcntentoffiyche fi come da lui s'era a quell'opera dato tutto il princi- 

flo ; cofi per lui l'vltimo termine vi fi poncffe . Et col percuoter 
forte , cb'ei i'ece deUa Me/cola fui macigno delcamino, quafi a rae- 
< c«lca fonafie ; fu ciò da lui , a tutti appreffo fignijicato . & riposa 
quella con gentile atto nelle mani d'tlinda;con breuifiìme parole 
dalei firoìfè . Ella fenici troppo penfare], cbe fare a cjnell'borafe 
ve douefìCygir toji&con ejfa fi vide a "Pirro , & diffegli : T^on rima- 
nendo veruno de' compagni poHri, ch'in vn.i , od in altra maniera 

■ flato non fiaoggi ingrado fopra gli altriripoUo sfiaui aggrado di 
> volerui [altre voi parimente col fegno , ch'io di buon cuore rjr pri- 
i tn.i ad bora,s io battuta nbatteffì la ■ facultà,v'hareiprefentato y bo- 

ra vi prefinto: & con queUo dire a. tttìprefèntò la Aiejcola . Et egli 
- tutto acconcio . Madonna}difie,perch a me ecumene in ogni luogo 
a quefio fintile-, & ad ogni perfoxa a voi vguale^effer vbb 'idiente^t 

■ figgetto^ion pofio a voigia difubbidire;xon cbe al voler vofìro mei 
. contradire . Et da Oiindapreja la fua principale lnfcgna r con sffain 

mano andò alla rocca del camino piegandola par farla feguire di 
buona voglia a coloro ; che sì prontimofìrastanfi di tenere apprefi» 
a quella. & con efia alta Iettata, in bel modo da.tu.tti fi fe fentire m 

Dialogo di Ninfe , & di Pallori . 

£ io vò bora per ogni parte ben riguardando 
(leggiadrifftme Dóne) a tutto quello^he fino a 
qui detto fiè,od operato in queììo lusgo s da cofi 
ingegneria brigata,& fi fejìofa, come veggio ef- 
ferla notìra - non fo per me vederequal cofa 
hormaida qualunque intendt'te } ejr difereto fin- 
rito, vi debba effer richieda , per pienezza 9 
colmamente, d'ogni bonorato fjtaffo , <jr dilet- 
to . Qui fon» alte quifiioni,& piaceuoli dubìtationi fiate propoflt, 
i & difiiohe: qui gratti, & vaghe Tipuelle raccontate : q vi per ogni 
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più grato condimento dì fìntili viuande , al giuoco di Lepido si ul- 
timamente giocateti quale io non fapreiperme con qual più degn^ 
'titolo di piaceuele^a me la doueffi gìamai nominare. Talché io no 
K fo finbora comprendere , qual [oggetto dì cofaper ogni conueneuol 
' compimento di gentili/fimo paffatempo , mancar vi pojfa invero, fe 
' non forfè affai poco; per non dire non niente . Queflo perauuentura 
poma ad alcuno parer che fta folamente il non efierfi in >»• aduna 
mento di donne , & drhuondni fìmile a queflo noìlro ; vdito ancor* 
'per alcun modo ninna maniera dì nottil cantare , della qual maniera 
di canto,quantagran dolcei^a,& conforto prenda fempre ma ben 
compoila anima, a me non fa luogo punto ragionar , ne accennare 
appreso perfone, in tutte l'opere loro, co fi perfettamente vnite , & 
co fi ben trafe concordanti . Se adunque a me tìi,& in mio arbitrio 
è riposi* ciò, che fi debba, doue bora fiatno proporre, & recare in 
pruoua a queHo tempo per giunta ,fenon derrata de' noiìri boneflt 
diporti, mi ftimo fenica dubbio, che non fi debba per niunttguifa la- 
fcìare in dietro, che tra noi alcuna forma non fi fenta di lieto >&fe- 
ileuol canto ; onde maggiormente ricreati tuttavia, & confatati un- 
ganogli animi nojirì . Tercìò fono andato meco ileffo, penfando,no» 
douere e fiere cofa punto difcaraaqueile'Jbaldan'^ofe gentildonne di 
manifejìare in parte con la loro angelica voce,& col loro celefle càU 
l tare, ilpiacere,& lagioia t cbe fencono d bauer prefa in vna fi fatta 
conuerfatione di queflo giorno. Et ancor a,acciocb' effe nonfirendan» 
delle lor membra troppo indolite per il loro Harfiquafi continuo a 
federe, compiacer annofi appreffo il lor breue movimento fatto poco 
dianzi >d' in piè rix^jtrfi,& dar fi in certo modo volentieri a credere , 
' dopò l'effere slate elleno vaghe,& pulite Ortolane, fa lendo alquato 
' più dì grado ,d'effer diuentate graditc,& valorofe T^infe.Tarimente 
qvejìi amoro fi giouani, fi proporranno, fon certojfenia malagevole 1 ^ 
%a alcuna,neW animo loro, dì rapprefentare a queìla bora gentìlì,& 
torte fi Taslori , Si che per non confumare il tempo homai dietro ad 
altre parole'^ fi trarranno fen%a indugio tutti ì giovani ìnfieme da. 
vnaparte: &lc donne fimilmente andranfi dall'altra della ilan^a» 
ìn bella febiera accolte. Quelli veggendo fenica compagnia d'buoma 
poffare le belle J^in fe vicino alle Capanne,o Staggi loro ; cantando 
efli,le'nuiteranno cortefemente a voler fermare ilpafio, daloroì& 
co loro alq nato foggiornarfi*^ trapalare tvttauia coeffipìù allegra 
mete Ut epa jn una cofi trifla,etfreddofa ftagione.le i^infe parimi 
te adirimpetto de'Taftori, rifpodede,qllo dirànOiCbepiv dimori lor* 
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*rll'ammo,& in ciò più loro sebri couencuole Et fe perauuetura n& 
tonferò elle > come pare propìa vfmxa delle femmine cefi alla 
frmarichiefta loro finta; & a fnmi preghi altrui fi moftLfTero 
alquanto d«. e , o mrofe ; ritorneranno daccapo i Vaftorì di h r J 
tare : ftuMandvfi di far sì , & inguifa, che alfine pur le tifoni* 
no a dover compiere all'boncfte dimandeloro. Fu vrìtiaM 
mo a tuttiquanti il proponimento meffo auantì da TÌno:& cìafcuno 
s apparecchia»! con qnelliinfieme della Squadra, dì dare effetto 
a quanto per loro fi (kpeffe , & in tal cafo par effe degnamente op. 
por »»o. Le Donne rifìrettefi invn bel drapclUto Merano della 
Sala recate alquanto indicarle ;prefi vaghi cappelli , & ornati Co- 
pra le loro bionde treccie ; &fmctÌHtèftìn parte le loro lunghe velie, 
comes eUepmph doueffero appiedi entrare in viaggio; mtilrauano 
co/i da lungi di feguir lor camino ; & defier in quel tempo i«Ì oltre 
dipaiiaggia fittamente . Cofi dunque tutte ir: affetto & ifneUe ven 
nero a viìla de' leggiadri giouani . li quali in gentil groppo raccolti, 
•veduta apparir* sì fatta febiera di Donnc,tutti lieti , & BatJanzofi 
per tal veduta fi racconciarono con più garbo, & politezza, che per 
loro m fi conobbe, i loro tabarriin doffo ;& prefero alcune lede- 
te, belle ali e nella cima r er rare con nappe di oro ,& di fetadin- 
torno ; Sergentini, mi credo, chiamare, le quali vfauano in andando 
attorno m quel tempo dì guerra di portare i nobili faldati, fi può dire 
icmpninmano ; quaft verghe fi/fero di Vasìori edin talhabho al- 
Wlllnfcfilenarono incontra per modo diuolerle invitare gratiofa- 
mente , & pregare** uoler dimorarfi con efji. Venuti adunque alle 
giouam Donne a fronte, con humile molto, & amorofo affetto; 
in lieto, & ddetteuol concerto verfi quelle incominciarono a dire. 

Canto di Ninfe, & di Paftoru 

Pafiori. leggiadre r Hinfe,&faggie, 

"Per cui fai chiare vand^f KJt l ^{ le rìue i 
Tofcia ebeti vallr,n'n piaggie, 
H erba, ne fior, ni fronde bomai non vìue ; 
Deb non gite quai fere alpestre, & fchiue , 
Terbermo,& freddo loco : 
Mapofatealbel noHro, <& dolce foco. 
Zeyinfeaii fam incontro 0- inulto de' ' Vafiori,rattenuto al- 
quanto 
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quanto ilpaffo,fen'%a quafi nìuno indugio prendere con uiuoarto gli 
sfavillanti occhi l'vna verfo l'altra voltate in dolcifsimo canto a 
quelli in tal forma prefero a rifondere tutte vnite infume . 

Ninfe. D'O MB ^ 0 T^E almi Taìlori, 

Chi è fermato di menar fuoi giorni , \^ 

■ pigici via più,cb'a i fiori ; 

Cura non ha dovunque mai foggìornii 

Tur che colatore afefìefio riturni, 

Et guardi fempre alfine : 

Chefir conuien del naturai confine*. 
Partorì. Qui lieti fuor di pene, 

'istilla tentiamo oltraggio ; che dia'l mondo i 
ci manca altro bene, 

Che l votìro bello,* neffun bel fecondo. 

Deb fimìl Coro, & luogo, & dì giocondo, 

T^infe oggi non {pregiate : 

T^è i piacer, che vi dà la. frefea etate* 
Ninfe. Sol que' rari diletti, 

Che bear l'alme ponno ognora appieno s 

Muouono inofiri petti; 

Ter che di gioia mai non vengon meno, 
tutti gli altri habbìam raccolto il freno t 

Quinci hor da voi s'impari* 

S a defir nofir'ufono i voftri pari* 
Parto ri. il cuor noftro fi sface, 

Di porre in opra fola, adirne gentili*. 

Quanto v'abhella, e piace ; 

Stando mai fempre a uui dinoti humilit 

Siche non fuggite hor gli antichi fili A 

I dìà Lieu dicati* 

, Di (pender nofeo in atti alteri , & grati* 
Ninfe. Tei ebe sì larga ftde y 

Del gentil ne dato hor voftro alto cuore i 
Tronto„fia'l nojtro piede , 

trapajfar con voi liete quefìehore. 
Sperando faggio hauer di quel valore^ 
. Che nel dar lode avoi*. 
V*go,& n obli piacer e apporti a noi* 
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1 giouani fatti più ficuri dell'anima delle belle donne per l'ultime 

parole da effevdite,con maggior lentia , & baldanza , ad effe fi fe 

cero più accofto ; &prefa ciafcunolafua dolcemente per la delicata 

mano ,fi>™*r°n tante leggiadre coppie , quante eran -Ninfe vn* 

prejioall abradendo t ultima T^infa accolta in mezzo da due Ta ' 

tori paleggiando intorno alfalotto : dr con nuova maniera di 

[canto , non menfoaue , & cara a vdire della prima/entità ,fi come 

dvn coro d ecceUentifimicantori,vnitamente cantarono le ferven- 
ti parole . ?,* 

Ninfe, "& Paftori infieme. 

■ .«■• 48V.wosr.VM' ; ' . ; .\- • • .va, . ... 

Dìpìnganfì bora ì volti 

Dì gioia tale, in sì caro drapello, 
* • Ch'i cuori a fatto fcìoki 

D'ogni trifìo penfietfcuopram , & fello; 
Mentre d" Ornare infili chiaro novello, 
C ofi gradite fefte,- 

Lodiam con opre dolcemente honefie, 
tAppreffo a quefie ,furon da quella ordinanza d'buomini , & di 
dome cantate in diuerfe arie altre pajìorali canZomtte,vagbe tutte 
& liete: Doppole quali reggendo fi daqueile ,non efer forfè da 
banda rmafo luogo alcuno di far lieta fcfta, & dì prender fi giocon 
do diletto infieme piì quella volta . & che era bomaiquel dì ditor 
tiare a rivedere le cafe loro ; » oliate fi tutte in vn punto a Clarice, - 
. tn breve le moftrarono, che s'eram dimorate conueneuolmente , & 
trastullate con efio lei quel giorno . & ringhiatala fommamente 
del prefiato toro grato ricetto, domandar onle gratiofo commiato. 
Efia non meno inft antemente, che dolcemente,quelle cercò di ritene 
re, dicendo Mi fi renderanno in vero compiuti/fimi d'ogni parte tut 
ti i giocondi piaceri, che pergratia voftra ho fentitidoppo non fre- 
tte tempo oggi in cafa mia ;fe voi vi deliberate tutte infieme.cofi co- 
medi tutto cuore, & quanto polio il più ve ne prego , di rimaner ui 
con effume ancora à cena. Ma elle quafid'vna fteffa voce,& dvn 
medefimo volere, cofi ri^ofero . In troppo graue danno , & pregile 
ditto, Clarice, vi fi conuertirebbono quefti diletti bauuti,f e da noi vi 
fi tenefie fta fera infina a tamia compagnia : per camion della gra- 
U.'^a s) grande della jpefa in quefto temporale coji fjrte; come 

pur 
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pur troppo da tutti fipruouapiu ad ognora . U cofi fatta rifpofta 
fleti amiche fue, Clarice in quefta altra maniera cercò di fodisfarc . 
'^u^tatla giocondi fma dimora q iti con effo meco da voi fatta ,ag- 
giugncrete per certo in quefti giorn i non leggieri commodo, & >ti- 
iitade. Et fìe qucfta, che veggendoui io tutte cofi appagate ,& con 
tenteper liragionamenti,& Jpajfi goduti ; mi piace di credere,c'hab 
bitte dato in modo ilgufto a quelli che malageuolmente pottfte ri- 
uolgere l'appetito anìuna altra qualità di cibi,& di viuande da 
quelle diuerfa ; onde vi fete cibate fino à qucfì bora cibate , or con- 
fortate . Talché a voi, ed a me, q uì rimanendoui,faluarejie vn pa- 
lio : poi che di tanto momento vi pare oggi il francare vna fi fat- 
ta Jpefa. ì\ifefidaognunopiaceuolmente per tal rìffiofìa da Cla- 
rice recata ; & da tutti pur ridendo replicato fu , che l'ope- 
ra mede/ima venendo ad efsa , ben le infegnerebbe in 
qualvùle, o difaaanzo poi le ritornafse quel fito 
cofi nuouo., & fattile auuifo Cofi tratte nu- 
taft alquanto la nobil brigata, tutta 
giro in piedi , con varij bei motti 
fcberxando fempre , al fine 
di là fi dipartirono . 
?<(an però fenT^a 
battere in 
pri- 
ma obbligata la fede loro, di fami ritor 
no il giorno feguente , & 
l'altro apprefso nel- 
lamedefmabo 

ra , che 
quel dì andate 
v'era- 
no. 
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& Virtuofifsima Mad. Fuluia Spannocchi, 
. de' Sergardi . 

PARTE SECONDA. 

*AT V \yi L cofa è a U'huomo, l'effer /oggetto 
della fiamma d'amore : & come , che ciafcu- 
no a cotale aff etto fottopoflofia ; coloro nondi- 
meno paiono più propia, •& più certa efca di 
quella ; che più morbidi fono & più gentili dal 
la l^atura flati formati, la qual cofa quanto 
al uero conforme fi renda ; nelle tenere, & di- 
beate donne ; & non meno ne' vaghi 3 & politi giouani tutto' l gior- 
no fi dimoHra chiaro. Tercioche radijftme volte auttìene, [e alquan 
to fivdriguardando,chein quelle parimente ,& in qurfli non ap- 
paia alcuno indicio, an%i certiffìmo fegnale del fuoc» amorofo ; non 
pur nel vifo, <& ne' coflumi , & nelle parole ; ma nelle maniere , & 
negli atti, & ne' loro habiti ancora . In quefìe due qualità di per- 
fine fi feorge; che fi come con affai più presle7£a,che in qualunque 
altri, qua fi da prima di paglia fojfero, la detta fantina s'apprende; 
così ancora, cetnefe di verde leuio fa/fero poi dinenuti,viepiu che'n 
qual fi vogliamortali , va in effi colle fue dolci for^e vìuacementt 
ferfeuerando . Et tanto più belli, & maggiori fimili effetti fi feti- 
tono del fuoco amorofo ne foggetti moflrati; quanto in efiiquett* 
materia rttruoua, che con la fua virtù poffapiu ditone a ritener fé 

me- 
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mede fimo ; & meglio introdurre in effala fua nobiliffìma forma. 
Et per certo dirfìpuò quella materia e ffer tale ;ebe di propia nata- 
ragentile ferrea fallo fia, & leggiadra . Onde con granfenno fu 
d'ejìo amore affermato ; che egli molto ratto s'apprende a gli animi 
gentili; & che-folamente inuefca i cuori leggiadri : nè altroue fi pi- 
glia cura le fuepofienti forze di mettere in pruoux . Et prima era 
da altri faui fiato detto ; jfmore, e l cuor gentile e/fere vnamede- 
fima cofa. Laonde fuor d'ogni dubbio fipuò bauer per cojìantc, qua- 
lora da noi fi vegga alcun petto bumano ripieno dì gentili coHumi ; 
& rf' leggiadri portamenti ornato ; che egli prefo fìa , o vicino am- 
mano ammano a lafciarfi prendere, & grettamente legare nelle 
dolciffime reti amor afe . dimore , quando egli entra nel campo de' 
fopranominati cuori; non pianta giàin effi , come è parer d'alcuno, 
alcuna cattiua femen%a ; onde poi mfcano acerbi , & miofi frutti : 
anzi tali femi entro vi ripone, fi come molto bene altri efìimano ,a 
chi gli fa bene in fe riceuere; che indi frutti vaghi fi producano, pia 
cernii, & foaul Et fe pur giamai pare in qud ftfia maniera,che di 
ciò adiuenga il contrario ; non fi ha per certo fimil colpa alla natu- 
ra del femeda imputare , onero del feminatore ; ma (blamente al 
mal difposlo, & infermo terreno fi dee ciò attribuire ; da cui'l feme 
amorofo, quantunque perfetto, qualitàprendendo , s'altera, & im- 
bafìardìfcein maniera, che render nonpuò i frutti fuoilegittimi,& 
naturali, dimore non folamente s' elegge, quafifm pr opto albergo, 
i detti cuori di gentilezza informati ; ma i fuperbi , & i villani per 
naturain burniti, & gentili trafmuta. a quegli foaui fu efiere t foffri- 
ri ; dolce il pianto, & auuenturofele lagrime, che fpargendo vanno 
per lui. Et da quale altra radice fi vede però mai nafcere effetti, 
che foto fembianza forfè d'amaritudine mofirando ; ella tuttauia 
dolce fia, &piaceuole, & cara ì Con quale altro occhio, quafi rag 
gio di Sole in lucidifjìmo vetro , fi trapaffa più vìuamente per entro 
il feno, & l'animo della cofa amata ; che per quello in virtàdelpre 
detto amore tutto chiaro, & purificato ? Chi votefje di lui entrai e a 
dire le degne lodi, i gran pregi, & l'alto valore ; potrebbe certo,con 
minor malageuolezja affai andarne ogniora altamente,cke compiu 
tamente contando . Di cui pur tuttauia e da tenerfifaldo ammente; 
the il fondamento fuo in tutto , od in maggior parte , nel bello, & 
nobile humano (pirito collocato fia; & non già nel corpo femplice, 
& falò, di qualunque forma, & figura e fi fia, venga pofato: fico- 
tnc di coloro è la credenza ; li quali, fe punto difpirito in/e ritengo- 
n * > tutte nella carne immerfe l hanno ; anzi affatto in quella più lo 

t\ z ten- 
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tengo» ognora fommerfo , L'opere, cb'cfcono appreso di tale da noi 
intefo amore, preftano di ciò ampia,& certiffima fede; [coprendo ef- 
fe ad ogniora tutto ingegno , & tutto [piato fempremai fi'niifican- 
do. llcbe ,lafcìato da noi Rare tutti gli altri luoghi, ageuolmente 
ciò da franar e; render affi a [ufficien^a chiaro, fe colpenjìero là fola 
mente alquanto d'entrar ci piaccia , do uè i predetti gentili amanti, 
fi truouano in ragunata di nobili , & leggiadre perfone ; lequali in 
fejìa } & in piacere fi dimorino inficine . pcròch e fen^a fallo ini co- 
nofceremo, non pure per liloro dolci fuoni, deftrì balli,£? dilettato- 
li canti; ma viepiù affai per gli arguti motti, w lieti , &• ingegno fi 
tagionamentiloro ; quanto fi vede dìcj]ì,& quanto di loro s'ode , 
altro inuerità non e/fere, altro non difcoprire, che aperto fegno ; an 
TQ nobiliffimo dimofir amento d'accorto fpkito, & dieleuato ìntellet 
to . Terciocbe non fernet degna ragione le bone/le brigate a fi fatti 
adunamenti concorrono non in altro modo ; che fegraui fofiero, & 
inficine f cile noli fcuole . doue per mirabìl maniera fi fentano , 0" 
s'apparin cofe, che rechino in vn medefimo tempo a fenfi,& allo'n- 
tclletto ineffilicabil piacere, & contento. Si lafcia qui di narrare , 
per lor lunghezza di parole , come in fimiglianti luoghi fi /àccia 
Jperien^a, qual dell'argento alla coppella, dello' ngegno , del fenno, 
Cìf della deììrc^a altrui, co fi nel ragionare , come nel trattare , & 
nelcofiumare apponobite,& cofi fitta brigata. Qui non fi raccon 
ta,come dal fapere,& dal nonfapere de gli altri ; le perfone apprert 
dano, che cofaprontcxga fia d'ingegno; & che auucncmleiga d'at 
tione ; come s'intendano ognora nuoue cofe, & come per le nuoua- 
mente da altri iui portate, nuoui jpiriti, $~ nuoui concetti fi fuegli- 
no nellamente di colui, che vede grafcolta. Et veramente in qual 
altro luogo mi fie moflrato poterfi trouar diletti,& guadagni infic- 
ine a qucfìifimili, da noi detti far fi nelle nominate adunane di don 
ne, tjr d h uomini gentili \ In quai fiorite Accademie fi potrà per 
alcuno fentir giamai coli' alto fapere degli Accademici , tanta pia- 
ceuole%za di coflumi, & tanta dolcezza d'atti,& di parole ; quan- 
ta in fi fitta amorofe Accademie fi ritruoua tuttauia, & fi godei 
In quali magnanime Corti di Signori ; appreffo il /ingoiare accor- 
gimento de' gentili cortigiani, fi potràgu fiar d'vna ageuolei^a d'y 
fare, & di conuetfare condita infieme di tale fincerità di cuore; 
quale è quella che nelle noflre Cortiamorofe ad ognora godendo fi 
pruoua? In quali dotte fcuole ancora meglio, & più tojlo puoffi 
alcuno ammaestrare nella nobile arte, & dijciplina d'amore, diffici- 
le ad imprtnderfi vìe più afiai di quello , ch'altri perauuentura non 
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fi fa a credere; che nelle fepr anominate ;per cagione delle belle ope 
re,& fingolari, tutte allo fludio d'amore appartenenti, che ini fi 
veggono, & s'odono, & fi trattano tuttattolta ? Ma fe co/i fàtt, 
conjortij, & adunate recano agli h uomini di bello fpirito l utilità i 
& la dilettatone , che fin quù'è potuto forfè intendere in parte; 
chi del tutto non intende, & non vede quanto alle v agh e, & fpirito- 
fegiouani donne,fi debban quelle render più vtili, &piu diletteuo- 
li ; & quanto elle fiano allieto viuer di quefie, che di quelli molti 
più necefsarie t Conciofìacofa, eh' alle donne, non foper qml cagio- 
ne venga del tutto vietato, od in gran parte almeno impedito, lon- 
caminarfi per tante ,& co fi diuerfe honorate flrade ; per le quali 
nella fieffa maniera, che gli huomini fitnno,elle potrebbono a gran 
pajfi moflrare, di che argutezza lo'ingegno , & di qual valore , & 
franchezza fui t 'animo, che rifede ne' 'petti loro . 1S(on accade,per 
maggior pruouadi quello tirar più in lungo, ch'ei ftfta fimil nojiro 
ragionamento. F cofa notiffima quanto ampia fta la facoltà all'hu9 
tuo prefìata del fare apparire l' eccellente delfuo intelletto fola- 
niente ne gli alti ftrtdìi delle lettere ; le quali in molte varie bone- 
ile arti, & fetente diuidendofi, ciafeumperfe fola, non che più d'ef 
fe in/ìeme,è atta baftantemente a tenere intorno afe occupato qua- 
lunque fublime ingegno ,per tutto lo /patio de gli annifuoi; & a 
renderlo honorato, & chiaro là douunque ei fi truoui ; & quando 
ancora più non ifpiri al mondo. T^on è meno cofa nota parimente t 
come ilgenerofo meflier dell'armi cofi per mare,comeper terra ap- 
parecchi all' h uomo fpatiofo campo di render perpetua teflimonìanza 
aUe genti dell'alto ingegno, & del ben fianco fuo cuore. La donna 
dall'altra banda, ficome non ha dubbio, a veruno di detti fludij, & 
efferati] non dà epera alcuna , o più toflo agio non l'è conceduto di 
poterlaui dare : coU'impiegaruifi nella guifa, che fk l'huomo : affine 
che poffa indianch'ella mercè del fuo prontifiimo fpirito, auanzarfì 
in ikima s <& in chiara fama eleuarft appo i mortali . *4 gli huomini 
mede/imamente non mancano, ononfidifdiconopiu, & diuerfe ma 
niere, come altri già hanno moilrato , di trapalar talora lietamen- 
te il tempo, ora cacciando ; ora pefeando ; ora vccellando ; taluolta 
giocando, & tale in gioflre, & in tornìamenti efercitando; o fimili 
altre cofe operando^ per poter tuttauia menar più franca, & piugio 
iofa la vita loro . là douealle gìouani donne,o per cagione del fe/fo, 
o più toflo forfè, per il duro poffejfo fiato prefo gravemente loro 
addojfo da i parenti,& mariti loro ; è molto di rado, per non dir non 
ma i,fattagratia di poter goder fi , fi Ando ancora a riguardargli in 
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altri, pur d'attuati di coft fitti bonetti fpafii, & piaceri. Ter opera 
dunque follmente de' (oprar accontati ragionamenti, fe fi riguar- 
da bene, v fi far fi in magni -.che città et in dilettegli ville da rimar 
denoti compagnie ; è preHata alle virtuofe donne , degna commodi- 
ta dì rendere adunora altrui più nota la beitela del lor mirabile 
intelletto; & dì [coprire quella del delicati fmo corpo affai pì H va- 
ga, & più gratiofa , Inquejti luoghi ancora poffbno elle prender fi 
di quella var agìoia , onde vicn poi non leggiermente fcacciato il te- 
dio ; confortata l'angofcu; & allentata là malinconia; la quale dalla 
flarfi d più del tempo, come loro incontra, fole , & raccbiufe dentro 
albreue fpatìo delle cafe, & delle camere loro ; fi genera dentro a' 
teneri petti di quelle . T^on dourà per tanto alcuno, ch'io mi creda* 
molto dubbiare, o troppo marauiglìarfi,fe l'honeiìabrigata,troua- 
tafi il giorno addietro del C arnouale lietamente infìcme;doueffe tor 
nare, ofofie tornata Udì feguente, a riceuere, sporger diletti nel- 
la gratiofa forma da efft incominciata . potendo ciaftuno, per le cofe 
in queHo difiorfo, ancora che più rauuìluppatamente forfè , che di- 
fiefamente mostrate, fetida marauiglia, s'io non mi prendo inganno, 
renderfene certo non leggiermente], & ficuro. jl quejìi degni di- 
portiper le parole intefe qui da noipare t cheperauuentura affermar 
fipofla, non e/fere iloti in tutto di/jimili, quelli,che nella prima par 
te de'gid diflefi Trattenimenti, fi trabeffero dalle donne, & dagio 
Mani in effiinteruenuti; ■& tali ancora douere effer forfè quelli, che 
trarre fi debbano da' ragionamenti ,che nelle due parti feguenti,a 
tutto l breue poter nofiro,fi racconteranno. U ppt ormandomi dun 
que adire cio,che feguìfie doppo i loro primi honefii piaceri; dico, fi 
come venne il dì apprefio alla Domenica, ch 'egli ancora dal Carno- 
vale ritiene il nome Mquale fi fcoperfe co fi lieto t & rifplendè tanto 
fereno, che con la vijla fu* non pure ad allegrar/: , ìnuìtaua la gen- 
te ; ma effo fol* pareua , che non fo come in que' malinconofi tem- 
pi, empie fie d'allegrerà in Siena le menti dì tutto quel tanaglia- 
to, pr in afiedìo rifiretto popolo . Tercbe la nobile compagnia , che 
il giorno dinanzi s'era, non fen^a molta confolatione in caja di Cia- 
nce diportata ; mafia non folamente dalla data fede di doueruique' 
due dì apprefìo ritornare; ma fofpìnta ancora dalla detta fiagion del 
giorno ;fu follecita sì , che doppo difinare , per diuerfe vie, fen^a 
mancamene alcuno fi ritrouaron tutti ; qua fi in vn medefimo tem- 
po, n el medefimo luogo, alle mede/ime opere del di trapalato. Do- 
tte doppo le debite gratiofe accogliente fatte dalla padrona di cafa 
ytrfo ciafibeduM in particolare, & a tatti in generale . & appre/fi 
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a' conueneuoli modi in brine vfitti fia loro da tutte le parti; quella 
poco Stante pofeia , che tutti gli vide acconci nella forma , ch'erano 
Uprìmo giorno fiati; recata/i l'vfataM efcola in mano, verfolor* 
tutta feBofa cofi prefe afaueUare . 

.E' tanta, & cofi fitta (bonoratijfìma compagnia ) la virtà , ch'io 
per me non fo donde , nè perche in quefio breue legno, per lungo co- 
Sì urne tutto propio delle nofìre contrade, vien ripofìa ; che ejio , co- 
ine prima in vna ragunan\a t qual fi vede la prefente ; è nelle mani 
p eruenuto, d'alcuno fuegliato $irito,fare che operi in maniera 
che fernet altrimenti di ciò confiti tarfi , che là dire > ò trattar fi deb- 
ba; ciascuno volontariamente fi rimette , frammette ad ogni de- 
liberatione , che dall'arbitrio efea di colui, che legna di fìmil forma 
regge in mano , Talché tutto quel di tempo, che in confettando con- 
fumar fi doueffe,vicn di fubito confodisfacbnento dell'animo di eia- 
feuno ,jpefo nell'opera ,&nel trattato fiefio . Laonde,per non uo- 
ler io , male vfare quefio di tempo , che bora n'è conceduto ; ni fare 
ingiuria alla corte fta di tutti voi, che fi benignamente oggi ancora 
degnati vi fetedi uenirle a trapalare in quefio, qual ei fi fia, no- 
fìro albergo ; nè molto meno alla gran prontezza ,che parmi di ve- 
dere qui in ciafeuno aprender le confuete honefte confolationi ;tol- 
lendoft per me hormai di wes^p' tutte le parole', che fen%a effetto , 
andar vipoteffero attorno ; ho io occupata innanzi all'altre quella 
M efcola, per valermi della fommapoteflà , ch'in luoghi fimiglian- 
tiella porta con efiofeca : riponendola io però fen^a indugio ninno 
tutta quanta in mano d'altrui, Et detto che cofi fu da Clarice , & 
da gli altri con aperti fegnali approuati i dettifuoi; voltatafi a Fau- 
Uo cofi gli difie . Si come voi il giorno addietro rimanejie folo tra' 
Giouani > che quefi'arme non adoperafie,moflrandogli l'arnefe, che 
in mano ella recaua; benché ritenuto in non', men degna , & impor- 
tante occupatione ; qual fu quella del render giuditio fopra i nobili 
foggetti portatìui dinanzi ; co fi douete oggi per molto contente di 
noi efìer voi quegli , che primo la metta in bella opera , & dilette- 
uolc ;& per ciò non do urete per nittn conto tardare a farne vedere 
quali fiano ivoflri colpiin adoperarla , Faufio con acconcia manie- 
ra rifondendole diffe . lo temo ben, Madonna, che non m'auuenga 
in quefio forfè più ch'in altri cafi , di commetterei miei colpi tutti 
quanti al vento ; & che voi di talfauore vfatomi, ne dinotiate pen- 
tita non poco, o fdegnata; cofi come io per ognimod«ve ne farò 
empre molto tenuto . & colfegnale della fua preminenza andato- 
fene Faufio al luogo 7 dmde la doueua manìfe$ìare t recatofi dritto 
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ì» piedi : nella M eSlolafithito riuoltògli occhi: come Je da effa atte»- 
dcffe di fapere,cke cofa ei pone fi doueffe auanti ad un fi fatto co- 
ietto di perfine; che di quelle filmata non fojìe puntt indegna. E 
poiché in breue parue hauere alcune cofe per la mente voltate; fi 
carne alcune voltcin mano baueua lafieffa Mefcola girata ; quali in 
farcii) gli foffe occot fi, quanto per lui fi doueffe allora iui proporrei 
mafie U refia intorno; &■ vedendo ,che non per altro , che per afiol- 
tar luì era apparecchiata U bella attenuane : in cofi fatta mai 
■ niera ragionando , prefe a di/coprire quello, che già nella mente di- 
ffrojto baueua , 



Giuoco del Tempio d'Amore . 

'I 0 yolefB appo voi (accorti >ffime Dònne)alcu~ 
ni di quei modi tenere in ifeufare il poco mìo va 
lore,chetnfimiglianti cafi da non poche perfi- 
ne, y far fi veggono :e' mi parrebbe forfè di da- 
re altrui adiuedere,cb'io prefumejftd hauere 
in me tutte frette quelle parti , & fìngolari 
quelle qualità, delle quali alprefen te fi ubando- 
mi, io cercaci ottenere da voi perdono. Ma rendendomi io fen^aal- 
cunfofpetto,fìcuro; ch'affai à bafian'Ka in ciò fia da voi conofeiuta la 
buona mia volontà ; mi confido non poco d'hauere a riportare appo 
i benigni giuditij vojìri quello in mìaiifefa ;che per me fieffonon 
haureì forfè fizputo add'mandare . Ter ciò trapalandomi a quanto 
miti a nell'animo dì mettere auanti a' beUifftmi voflri ingegni;uengo 
breue mente a fìtruifapere . Che vifione, od oracolo più toflo , 
non fogno mi par per certo di poter chiamare quello,cbe'n full' appa- 
rir dell 1 alba m'incontrò quefìa mattina .-pofeiaebe ri eli bora appun- 
to , ch'io dormendo mi prende ua alquanto diripofo fopra la graue 
fianchtTja foflenuta degli amoro fi affanni tutta la notte trafrorfa ; 
ecco nidi dimore fopra una candida nuuola con membra da niun ite- 
lo punto ricoperte , /imiti più à quel del fuoco , che a ueruno altro 
colore ; il quale teneua nella deHra mano una piccola facella acce- 
fa ; & nell'altra hauea l'arco : pendendogli il turcaffo foprail fini- 
ftro fianco, grane peri acerbe faette, onde fi vedeua tutto pieno. Il 
fuo vago crine era d'oro;& mouendo dalla memoria feendeua piano 
infin fu'l candido collo : & con molta vagherà iuiaguifa dì ben 
formate anella mcrcjpando } seleuam alquanto d'intorno;& da pia- 
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ceuèle aura fommofibpareua in certo modo,che colle granii ale ga- 
reggiar noitfie ; te quali di mille variati colori [opragli bowerì /co- 
-putta. & ifuoì viuaciffimi occhi fcintillandofommamcnte del dittino, 
ficeuano vn dolce fereno ouunque ejfo piegandogUriuolgeua . i» 
total fo rma dùnque moffeU more ìnuerfo di me dalfuo fop ra bima- 
no re%no 3 & humanamente fi mi dìfie . Ter non picchia arra della 
jeflimatione,cb'io fempre di temitenga,diuoto mìo, quantunque a te 
perattuetttura d'merfamente paia, tifo ceno fapere,comeio infra gli 
.altri mieicarijfimi, ho eletto te bora; actioebe quando ; & doue par- 
rà al gittdich tuo S batterne pià il tempo, &i'agio(cbe lvno,& l'a- 
tro in breve, t' annuncio ,non t'e perfinire) fignifiebi con tue parole 
,a tuttii veri feguaci nofiri:& a quelli che djjpojìt fianoper vero ca- 
mino difeguitarne,cbc faldijfmopenfiero nettamente della ve%- 
lùfaDcam adr.e , &.di me infame aggi è riposi o ; che da quejt'hora 
aitanti più drittamente fi debba, & con più prudenza a/)ài 3 che per 
i addietro operato non s%procedere da ciafeuno, che fi metta a pre- 
starci il fuo prontifftmo feruigio . T^h fen^a no/ho confentimcnto* 
& piacere moffe furon èteri, qmfi perno,& ruote -del nofiro flato, 
quelle quiilionidal difereto conferuo tuo , tra quella amorefa briga- 
ta : là doue tu ancorano» fetida tuo diletto,& pregio hit eruenendo 
hauefti luogo . TerciocbefieinfiU'tbitmente per noi deliberato , di 
ridurre bomaì tutta lafimofa, & copiofa corte nofìra, in queUa mi- 
gliore, & piti notabil forma; che mai pojftbil fa di trottare, andando 
noi incontrati tutti* difordìni , & alle fconueneuole^je,& ai difetti 
tutti fupplendo,cbe fi veggon in efie /correr ■ giornalmentc;& di nuo 
,uo riordinando quanto fi conofeerà efierui digiocondo , d'vtile, & di 
necefiario per ogni qualità di belli /piriti amoro/i. Et perciò primie- 
ramente fi. è per noi determinato 3 cb'.ad ogni maggior fodisficimen- 
tù di tutti coloro che amano, & adamare voltano illor pefiero\cbe ! l 
tempio detta gran Madre. ncjtraììia liberamente aperto a dafeuno , 
che d'imparare defìderi,& cerchi labuonailrada,cbe. ne conduce al 
nofiro lieto, & felicijjìmo regno ; o brami cofe d'impetrare,cbe di lei 
veramente degne fi pofian dire . Et dopò queìlecofe volendoLopu- 
re io addomandare; mi fi ruppe il fanno, & dimore via di/par ne. Ora 
egli non mi fa dubbio alcuno, che queìlo qui al prefenté, fiail luogo 
fropio Hat o a me accennato; & quefianofira,fia la brigata Jieffa, a 
cui per me fi doueua render nota/i fitta volontà del gloriofo nofiro, 
& benigno Sire dimore . Onde io bora allegro, non menper bene- 
ficio qui di cìafcuno : che per douerfire bauer luogo,quanto prima al 
comandamento del Signor mio *, verrò con l'autorità prestatami , a 
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' cedere che per ogni miglior modo quello fia recato ad effetto.E lm$- 
do d'effettuarlo, fi come io auuifo,fia quello . Clarice in prima fi rea- 
k derà contenta di tenere oggi nel tempio il digniffimo luogo della bel 
lìfjtma dea Venere.doue da lei fi fapranno ottimamete feruar lepro- 
meffe a noi fatte dal dilettiffìmo figliuolo di quella; mentre che da 
fnoi fedeli fogge t ti anderaffi a domandarle configlio, gratia,o fituo- 
re intorno a qualunque cafo , o accidente , che loro foprauenga nella 
vita amoro fa, dando ella appreffo col luo fapientiffimo gìuditio con- 
uenetiol riffofia, a quanto con riueren^a, & con fede le farà maiad- 
dimandato . Ma percioebe non malageuolmente auuenir potrebbe, 
che tra le domanderò preghiere a lei fatte, di quelle ci fofìero in tutto 
od in parte non ben degne di cotanta deità; habbiam da noi pen~ 
fato, c?" tome fra bene [aldo fermato; cb'a ciò itenga in quefla manie- 
ra proueditto: & è,che il detto tempio dato fa in cufiodiad'vn buo- 
no s & prouato MinìSlro d'amore : il cui officio, & cura fie d'afcoltar 
vigilantemente,^ d'efaminar diferetamets tutto quello,che da qual 
fi voglia perfona fi vada alla Dea chiedendo ite' fuoi porti priegbi;& 
poifecodo che per quelli ejfo conefcameriteuole altrui diriffojla do- 
lci, ouero di repulfa ; introduca , o [cacci ciafeuno dalla prefeni^a di 
quella . Intefe, che fi furono qaefìe propofle attorno fatte da Fau- 
fìo ; fi potè bene allora dal volto,& da gli atti d'ognuno de' circola 
ti, fìimar fermamente , come oltre a modo fofie grato il Giuoco da 
lui portato ; & l'ordine per lui dimfato in mandarlo ad e fauno ne . 
"Pcroche con prontiffimo difio , & con ridente volto le donne tutte , 
& igiouani fefteggiando fi leuaron fnfo in piedi per torre Clarice di 
là, ouc era a federe ; & riporta nel luogo,che per molta dignità l'era 
flato [ubitamente confiituito . Siche prefa lei dalle donne, & qua- 
fi dipefo leuata da terra,fu con dolce honore portata fopra vn bello, 
& h onor cuoi peggio , il quale cofì in rialto collocarono; onde effa al- 
quanto fuor del cerchio affifa in macftà fopra tutti fiaua eleuata . 
Ci ir ice diuenuta al/uanto nel vifo vermiglia per l'honore » & per 
quello,che doueua appreffo rapprefent*re;pokhe non t'era flato per- 
tneffo di ricufare a fimil carico ; promif ? primamente l'oficruanfa dì 
tutto quanto safpettauain quel giornea fi fatta fua foprahumana 
maefìà ; & poi rammentò amoreuolmente a tutti quello, di che era- 
no flati già fatti aunertiti dal facitor del Ciuoco,del douere iui effere 
approuati dal Minìfiro i configli chiefli, o i dubby "\ portati al tempio* 
lAlqualminificrio era dì già fiato promoffo Fulu'm.Da cui parimen- 
te furon fatte le debite promifftoni di fiare al mantenimento di qua 
to alfm officio fi nebiedeffe . £f per lui ancorafufubito acconcio un 
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■grado alquanto più baffo dì quetts dìcoki.a cui efio da vicino doueua 
%, m ifirare, &feruire, & alquanto agli altri fopra leuato . Tronfi 
eccitando adunque hormai fe non , cìteda alcuno lui fi mouefse in- 
torno alla propojla materia qualche cominckmento ; L'autor d ef~ 
fa drizzando il vifo , & le parole fue inuerfo Tirro : Ci piace , difse , 
the voi il primo fiate afarne la [corta in quefto nuouo,& nobil tcm 
pio . Laonde egli,come per cofa non meno forfè da lui bramata -,cbe 
e lui donata, a ciò fofj>ìnto, fen\a dimora , reuerentemente alla 
nomila madre d'amore inchinato/i, in queflamanieraporfea lei ii 
fuoprego . 

Hauendo io , altìffima Dea , già h lungo tempo > nohìlì$ma fi co- 
me belliffima donna amato ; & non cfitndo mai da lei fiato creduto 
l'amor mio ; perch'io più volte, & in più maniere date nel habbia 
non mcn chiare, che vere dimofìrationi ; & Sìudiandomiadogrìora 
con ogni ingegno, &faper mio di farle fentir la calde%ja,& laper- 
fcttion di quello ; vltimamente ella mi difse , che preìtarebbc fede a 
quanto del mio amore io le andana Significando ; allora,che io un in- 
f allibii fegno le moHrafsi, & vn fìcuro pegno le portajfi dìfincerìf- 
fimo , &fideliffimo amante . Onde io non fapendo oggi mai per me 
mede fimo, con quali altri mezgi, od argomenti di quelli fin bora da 
me adoperati,renderla pofsa più certa, & piùficura di quel , creila 
tfcfferfimoiìra della purità,vr della lealtà del mio cmre,fon ricor- 
fo con quella riueren%a,che io fon tenuto maggiore, qui alfomcan- 
%i al mare delle vere amorofe gratìe;per intendere ( fe i meriti di co- 
fi diuoto feruo non ne fono al tutto immcriteuolt) ciò che ìnfimiglia 
tecafo operare, o dire da me fi debba; & con burnii atte Tirro cofì 
finì il fuo fermane. llMinifiro allora recatofi in affai venerabile 
affretto, non fen^a hauere con degno atto di riueren^a l'amorofa 
Mae/là riguardata ; con graue parlare tra lei^ ridetto pregatorefi 
fof : in cotal forma . lS(on efiendo in verità luogo quelt o, Virro , di 
trouar con fiottiglieli d'ingegno oppcfitione , o difetto ali uno atta 
ytjirapura , & nobil preghiera: fi come perauuentura pan ebbe ad 
alcun altro, che qui doue fon io fi trouafje da douerfarc; <ùr pare che 
in fmil cafi fia vfato tal volta di far fi ; ni- fi godendo la nofira purif- 
fima madre d'amore, fe non della ignudavo iià dette cofe ,cotne fa 
de femplici, & fcbietti cuori; accioch'ionon tutbi punto la chiara , 
&giufia uoftra dimanda : dico folamente che cofi bene per quella fi 
fcuopre in amore la bontà dell animo,& la purità del voftro affetto» 
che e' mi parete non pur degno di rijpofta fentirne; ma mtriteuole 
yì filmo d'impetrare ancora prefio a chi n'ha la pofsan^a,ogui natu- 
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ra d boneUa. gratta. , fattore , & aiuta, la qualcofa dal fuo Mimilro 
vdendofi per la Dea ,fu da lei doppo breuifflmo Jpatio sfiuiUand» 
verfo il domandate™ i fitoivagbiffimi raggi , a luì porta co tal rifpo- 
7^0 7^ SI VFO damortal ver uno ,in amore maggior cer- 
texga d'effer fedele al amato fuo, donare ;cb e effendo egli da altri del 
fuo amor pregata , non lo volere per ninna conditane giamai a fiot- 
tare . Fu da tutti que' ch'vdirono , <& intefero vn tal coti figlio, ripu- 
tato degno veramente di cb't dato l'haueua,& di colei, cbe rapprefett 
tata era in quel tttogo,douefufentito;confiderando effi addentro qua. 
tot voteffero importare fi 'fitte parole.Tor nàtoft al fuo lato Tirro, no 
pacoi fòdìsfitta del refponfa hauuto ; ditta fu dal Comandatore al 
Giuoco pregata a voler fire ini alle donne quella via, ch'era Hata <r 
gli h uomini incaminata da Vino . cui ella : Quantunque per me 
non s'babbia y diffe , cagione alcuna didubbitare , o di domandare co- 
fa intorno alla materia propoffa : nientedimeno- quello diro , che- 
più' mìpaia. in tale opportunità conuencuole. Et con atto pieno d'ac- 
cortela y eà" A'bumiltà infitme cofi fecefaperc qualfofièil dubbio» 
otafua dimanda* 

lAmorofìffima Bea; Effendo una donna amata ugual'mete ;j r eruita> 
& pregata da due belli, & leggiadri giriti ; pari nel uero tra loro in 
qualunque maniera di nobili uirtù* & qualità, & perciò non fi fa- 
penio ella per fe mede/ima punto rifoluere a quale di coBoro,feguetf 
do dritta ragione, debba con la mente inchmare, igr a cui concedere 
honoratijfimo amore;ne domanda al prefente bumiie,con ogni mag- 
gior caldera di cuore , fedele, & certo configli^. Eran affati gli 
occhi di chfcun o de gli affrettanti tenuti fiffi nelpiaceuol uifa dì CU- 
tia,per attender qut Monche da tei là chieder e fi uolejfe, & con qml 
atto anco fi portajfe il fuo ragionar e iW /intitolo; furon incontanen* 
terìuolti tutti nel uagbiffmio uoltadiquella , che rispondendo doue- 
ua dorè il rimedio al dubbiefe cafo propoflole : certi rendendo/i, che 
dal Minifiro facerdotale non fi farebbe denegata t'entrata aperfo- 
na , cbe alla fua Dea cofi fitti configli ueniffe addimandando ; &■ 
cofi auuenne ni pià riè meno . pero che - quegli difie* 2\£o« ftprei 
certamente altra qui dotter mi adoperar e ,ch e con ogni più grata ma-* 
picra mtrodur uoi t difcr$tiflìmagiouane, all'alta udìen%a -.affrettando* 
io defiderofamentc con gli altriquello, cbe acofiragioneuol uoììro 
iefiderio fia recato in rìjpofla . Et appreffà a quefto raffrenato dal 
thiarijfimo- ciglio di tenere tutto Ulufgo iui d"ognì intorno, s'udì in 
fauie r ^r dolci parole da lei cofi dire. T^ELIO eleggere; al mi- 
gliore » il buono ceda fra loro alcun itantaggio non fitrottandot 
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non uì fi ponga : ma ben s' adoperi in guifa , che ciafcun d'efft il pi* 
grato d'efferfi creda . Bello > & prudente molto fu da tutti filma- 
to l'auuertimento della Dea dato a ditta : non parendo, che ut f offe 
alcuno , da cui k e fio , perfuo auuifo, r'tmuouerfi uolejfe, od aggiu- 
gnere cofa itermw&per ognuno fi prendeua dell'opera fommopìa* 
cere, & contento . Onde tordinator del Giueco non fu lento d'im- 
porre ad Meffandro, che fen%a alcuna fua noia uolefie quella volta 
iafeiare altrui fapere , cloche in amore gli tenefie più dubbiosa la 
ment e: Concioftaccfa, che le fue dubbitationinonfoleuano maieffer 
uane,o leggiere . & egli nella maniera feguita daglialtr'hprefenta* 
lofi al tempioycofi parlò . _ 

Quello y che oltre ad ogni altra cofa l'animo , non fa qualpm tr* 
con/ufo , dr dogliofo mi ritiene ognora ; non daltronde per certa 
nafce;che dal non prouare ueracein me il famofo detto : ^€MOI{E 
a nullo amato amar perdona . Et in ciò tanto più mi fento premere i 
cuore;quantoparmiquafi da ciafiuno altro quello efiere approuato 1 
per certa, & ueriffima fenteifia. Laonde al fole di gratiafiffimc 
bellezze , porgonfi da me fupplkbeuoli uoci, d'effer degnato d'alca 
no. non uaria,ma determinata certei£a;ondefia, eh' a me falò amati 
do,auuenga diuerfamente,fenon contrariamente di quello che cofi b 
affermato generalmente a gli altri amanti auuenir e . Fornito , che 
Uleffandro hebbein tal modo d'aprire il dubbio, che gli fedeua nel- 
l'animo , il Minifiro con atto d'autorità a luì r molto , enfi gli prefe « 
fkuellare.lo nonfono men dubbiofo,»dleffandro fe u'hauete dubbio, 
0 nò di quello,ond'hora cofi mofirate didubbitare; 0 più toHo uolete 
fopra ciò tentare altrui della propia oppinìone.rendendofi per fe me- 
de fimo cofi manifcjìo quetloycbe ut reca ofeuret^a^ come uoifief- 
fo non negate,not& effendo,& raffermato da ciàfiuno : auuenga,cbe 
mi mofl.iatedi non ui uoler in quefio numero trouare ; fiche ìluo- 
Siro domandare non ne par ragioneuol troppo ; recando perauuen- 
tura noia adaltri,& nano confumamento dì tempo s che uìfs Jpenda 
fopra. Tarue alquanto affra ad Meffandro la repulfa battuta da 
quel Ministro difforme da cioebe n'haueuano riportato*} compagni; 
& perciò a colui uoltatoft, che h fottuta delle cofe iti gotternana;do- 
mandoUo fe lecitogli er<i il replicare in parte alcuna , a quanto a lui 
era fiato allora contrariato . & impetratane da e fio piena licenza, 
& riprefo ardire, non fen%a certa ammiratone uerfoil mede/ime 
Minislro riguardando : f>unque,diffe Meffandro,potranno gli altri 
di me fapere, ch'io riamato fia , ejfendone io al tutto ignorante? che 
fure altro non fi brama da me } né con maggiore fiudìo altro per me 
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fi procacciale intenderemo potè fi un dì efìer degno d'un cotanti 
favore ;per non lo chiamare in alcuna parte mercede , o merito allo 
amor mio . -Poiché n'aggrada , >A le f andrò, fu rijpoHo a ^comun- 
que uoitptefta uoltalà uintendìate.ch'io intorno a quello pafso con 
alquante parole mi diftenda;in grado anche amefìa con ottimagra- 
tia fempremai della mia foprana Signoria di favellarne col più fpel 
dito modo , che per me fi conofia . Et ueduto da lui infieme con gli 
altri per graue cenno di quella ; che efia di ciò era uolentieri conten- 
tategli cominciò uerfo Mefsandro cofi a dire . Facendomi adunque 
alquanto più d'adatto , domanderouui Mefrandro in quella caufa 
in prima,non per ingiuriami in alcun modo, ma per guidar ui per al- 
cuna via , là dotte non pare , che conofciate la iìrada per voi mede- 
fimo da douere caminare,fe amante voifete, onò? cimante, giufìa 
le fa rje mie, fon io, rifiofe egli, adunque co n uiene >foggiunfe il fa- 
ma huomo , che come amante , ancora voi amato fiate ; & afcolta- 
teneilcome. Totetebcn per voi medefimo fapere, come natural- 
mente neW huomo quel poffente defiderio fi ritruoui, deU'effcr da 
gli altri buomini quanto poffaìl più filmato , & hauuto tn pre- 
ti 0 & intender ben potete ì come ancora vada in lui fimile appe- 
tito, qml pianta da occulta farina di tempo, fempremai vanta fgian- 
4°i & tanto maggior vigore tuttauolta prendendo , che certi fi 
> e £S on > per ottenere vn dì queBo cofi pregiato regno 

deli 'bonore ; non guardano le più volte perche dishonoreuoli , & 
torte vie a quello tentino d'inuiarfi . Et la cagion potentiffima , on- 
de l'honore con tanta brama , & affanno è da mortali cercato, 
altra veramente non pare eh 'efìer poffa ; che la jperan^a di qual- 
che lor futuro bene ; fi come in ogni altra cofa incontra , che con 
fatica, & calda volontà da quelli fi procacci : & ancora l'hauere 
t>n confermamene d'effer perfine d'affare Slimati , o di valore* 
e di bontà ; & infomma d'efìcr virtuofi riputati,& da bene ;fi come 
da e fi fi và ognigtorno faticando d'apparire,^- d'effer tenuti al mo- 
do tali . Ter la qual cofa i buoni hanno caro d'effere da' buoni ho- 
fiorati ; concìofiacofa , che per ilgìuditiodi fimìli perfine fi va- 
dano nella loro propia oppìnione rifermando ; &ìn tal modo fi 
godano entro lor mede fimi di pofieder fu uà ciò , che da ejfi 
fopratutto bramato era , & procurato . & tutto que/lo in ve- 
ro , rimirando// drittamente ; che altro in breue direm noi, ejfer 
nell'huomo , che defiderio alfine di gradito efìere,& ben voluto, & 
amato f Varando fi auanti a quejio del Miniflro col fuo dire utlefi 
fandro. Fino ad bora , difseegli , con buona pace di chi sì alta- 
mente 
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mente fiutila , non mi par argomento veruno di fentìre, che per 
niun verfo a creder mi jlringa , che amando io , fi come realmente a- 
pto , allauuenante amato , 0 riamato io mi fia . 7{on rìncrefea a voi, 
replicò l'^tfftslente , a" ascoltare alquanto quello in pace , ebepre- 
foho amojìrarui : perocbeinpochiffime parole boramatfentìr po- 
trete quanto ciò , che s'è fina qnirecato , importi al prefente in- 
tendimento . Ingegnandoci adunque gli buomini , & da queìla 
voce d'buomo fapete fecondo le regole de Gramatìcì, non efserne 
la donna tratta fare ,d'efser qmnto per loro fi pcfsa Rimati, & 
honoratiiouuero col modo già moflrato,d'efser folamente amati ; & 
Sìatidoin altrui arbitrio il darci l'bonore, o't cor foci ; perquejìo che 
l'bonore , fi come v è noto, è vno di quei nojìribeni,cbe non è in noi 
ripoflo;ma difuore cipioue;come no coprendete in/ieme infieme, che 
nobilperfona, cofi naturale, edinttto deftderio ottenedo,d'effer giu- 
dicata d'honor degna;no debba [entirne gioìa,& soma letitìa all'ani- 
mo :& appreffo aguìfa dij}ecchio,che dal Sol percolo ripiegado ver 
luiifuoirazgi dàfegno dello in fe riceuuto volto di quello , non 
fia per molirarfene grato ,& render ne , comunque pofìa il meglio, 
il contracambio a chi vegga efiergli vera cagione d'un tanto, & fi 
fatto amato acquijio i Ma a cui può forger nella mente pur 
debil dubbiuygp > che l'amanze non fia propia , & principal ca- 
gione , onde l amata vegga , & conofea ejiere infe abbondeuol- 
mente quelle belle-^ce , quella grafia ,& tutte quell'altre lodeuo- 
li partì , & virtù , che da efio amato defìderate fiano,& tracciate? 
*An%i chi no n vede aperto , che l'amata per ueruna altra via non 
può meglio intendere l'efj'ere,el valor fuo ; che per opera folamente 
di colui, cb'cordialmente a lei porti amore ? Et da quello giudiciofa 
mente,come di fifa natura ,mo{io fu a dir quel chiariamo "Poeta uer. 
fo gli occhi della fua donna. 

Luci beate, & liete ; 

Se non, cbe'l veder voiilefie v'è tolto'. 

Ma quante volte a me ut riuolgete , 

Conoscete in altrui quel, che voifete. 
Laonde per la bella,& fìngolare operatone, che fu l'amate del ren- 
dere l'amata,o l'amato,che a questo ancora auuiene il medefimo s pìu 
cara fempre a fe flejsa ; confermandola nella credenza fua efser 
d'bonw meriteuole : & che le parti, che in lei rilucono veramente 
degne fono d'efsere amate \ in qualmoào potrà ellagiamai,ciò cono- 
feedo (fe no vuol forfè cantra legge di natura,efser difeara a fe mede fi 
ma)no batter per fimil coto colui carnet diletto ;che di ciò l'è fola, & 
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mbìl cagione t non Io pregiare, non l'honorare ? &per confeguentt 
nella fopra mofìrata maniera ciò è per cagìon d'tfe mede/ima , final- 
mente non l amare? fi* dunque obbligo quello di T^atura , & non 
atto d elettane, o di veruna humana conditone l'amar , chi t'ama « 
Tofcia, che amare, deftderare,& fimiglianù ,fì come da noi fi fan- 
no fentirc ifono naturali operationi, & sì fattamente da noi appe- 
tite; che quando ancora alcuno amato eJfendo,portar voleffe odio, o 
mala volontà a cotui,cht l'atna-in qiijnto da lui amar fi (ente tglìh 
imponibile per fe me de fimo il farlo: fe non quanto per femedefmo 
poffa andar contro agli ordini potentiffimi dell' vniuerfal Tritura . 
Talché e forila ( & ciò farà, perauuentura in queflo muoucr vnpaffo 
più alianti) che ciafeunoper quello, ch'egli amato fi fente,come tale, 
riami ancora infin colui,ch'ej]'o mn reputi per niuna altra condiùone 
drittamente meriteuole del fuo rifondente amore ; & a colui anco- 
ra renda la vicenda amandoci citi non tenga contezza, o notitia al- 
cuna al mondo ; an^i a colui fleflo finalmente sformato vengaaren- 
dere amore ; il quale da lui pure odiato fia . l{imanfi dunque nel fuo 
aldo vigore quefta verace verità: che dimore non perdoni l'amare, 
a nullo amato . tlche altro non inferisce ,fè non effo jìmore non vo- 
lere, & non confentire , ch'alcuno amato e/fendo , non riami: &per 
dirla qui tutt 'appiano; che *Amor e induce, & sforma ciafeuno colui a 
do uer riamare , dal quale egli amato fi fenta.Et cofi m'è parutofem- 
pre douerfi intendere quefìa nobili fftma /emenda ; & non come al- 
tri fanno . a ' qualìpiace, che così s'intenda ; Ch'a ciafeuno, cui h por- 
tato amore, douràauuenire, che s'eglinon quella perfona,da cuieffv 
i amato, riama; fi ben alcun altra fi fenta muouere a contracambia* 
re amando , Et parendo al Sauio di V enere , che per quanto da lui 
trafiatodetlo,potcfle eflcr quietato in ^Alefiandro quel dubbio, che 
gli haueita mojio l'animo a domandare; fen^a più oltre feguire,fi rac- 
quetò . Ma la non meno accorta', che leggiadra Dea , feorgendo net 
volto delle paghe Giouani vn defiderìo non piccolo d'udire alquanto 
più chiaramente i concetti a quel propofito flati dal fuo Minisìroe- 
jprefsi,con ragioni forfè acute alquanto, fe non ofeure; fi come quel- 
lì,eb 'erano parutì ad effe alti in vero, & di materia in amore impor- 
tante afiai; impofe a quello, che douefie in parte più largamente mo- 
fir ar e, & dichiarar ciò, ch'ei detto v'haueua,& prouato infino allo- 
ra . Jll quii comandamento egli pur rilpettofamente diffe : Turche 
nel v olerla bora più rifebiarare ; nonper me ella più s'intorbidì; pe- 
rò culla v fata prontezza mia alferuire , tenterò in due,& br cui ma- 
niere tal chiarezza dipalefare ; cioè : Che alcuno fendoli da qualfi 
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È vM&portéto am^ftaper fe coflrett* gratiofamentea render 
gitene U contracambio = *W i. « come alcune fintU* « 
?n«fi»cf « fir non può, che hi ^«K w ^ 

wmo ne» rcW* «flWio . «flrf m*Uwte*?a,tbe poruitA t/ser 
«Ufi veda cofiancora qual é'effer amato fi fatte, non può tn ntnn* 
lui fa aU"am*me fuo «mìot^w'ÌH^'''*»^ cto}e - 
$ ut unto pi* age*olr»ente; quanto pernatmnlbmonfipiu *U*- 
Ixrrtnchnttlìche ali odio nanUfto fio . i:^a monterà fi C,d* 
mei monche l'amante arde nel fuoco mmorofo fommagraua 
mltrui, altevirtù,& vaghe belile l'hanno r^ofio ; parimente l a- 
msta fenteinfe deWardor dell'amante fm ;fi cmnecoki ****** fi* 
nelpe tt» d'effe* t*U ardere flato accefi>,& quafi tu accattilo crii tal- 
lo /iwwiojif t come fi* diteiflefia vera ìmm agtne,fi come s è pece 
fit Accenna**; &l» lui ogni dì (è propiaUUe^t, me, ito, & valore 
intra , & contempia . Quindi ne fig** * nello forge* lei neU és 
mante fttt> la detta fembtara dife medefima^antt qmji del tutto vn 
ultra sei dtWam&rdi quello raccende, & in ini ama fe Heffa ; natu- 
rai cofa effendi) ì amar ft ; & Ceffere afe Slego carofrpra ogni altra 
eofa mondana „• & appreffo V** Ue cv f e < (he f"** dt 

%a fcuoprano con effo noi, & <** deUe qualità nojtre in fi pià t tten - 
gano . "Potete dunque bormai , Meffandro , perie cofe da nei ( S io 
del tutto non mijÀbo)lar£*mente prouate , con giuJìaaSegre^a 
toncbittder fermamente, che fot, come conuienft,rimerit*to lete Ad 
Tejtro amore . jl fi fatte conctufttmimojirateli, tornò ^tlcffandro 
dì nuouo a dire . Confenttrò anch'io fapienùffimo Mtnijiro , a quan- 
to per voi fottilmente bene s'bpora prouatoiogni volta però ,cbe in- 
iender fi debba dell' e{ìere amante amato hcBm maniera qui per voi 
folta innatt\i,cioi inquanto egli ama , venir non pojja ttijanato . la 
quale afa de ne ejjerforje delia meiefima bucàa,& faporc di non co- 
nelle ; che di nmn tempo non M'odc,& non fi vede in tuun paefe . & 
perciò di queflo mio e]iere amato a vojiro fenno ipofl'e bar tv, ben- 
the tra nobilito' vulgari dire; tanto e l benebbe tran migioua,^ ua- 
lo ti malerbe non mi nuoce ■ Sonifero parte della brigata a fi fatte 
parole d'Uleffandro tM quale fen^a celare feguitò dicendo . Ma per 
dire nelfaldo,& fuor difchcr%o y queJio no» è ciofh'èo defideraua pri 
inamente d'intendere a quefta bora t feperò fono flato inrefao fafu- 
to mi fon fare intendere,neìlù piegar dell'animo mio.Ter tanto ven. 
jo daccapo a dire, che la marauiglia mia, et mio affanno , 0- dolore 
fi è, di non fentirmi diqueli amor mede fimo rtamato, onde io altrui 
amo. che pur par quello il donerei deffere deltarnedefima>6 daltret- 
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tanta moneta rimborfatù,fhe ad altri prefiando, fi sborfa. It tale e il 
fentrmento , che per me fi di, & che farmi veramente douerfi dare 
a cofi fatta pr'opo fittone ^neff a in rima da quello antico Scrittore,co~? 
fi da voìapprouata; & che io dicem in me non già vcrificarfi . jil, 
%ò a quejìofuono alquanto le ciglia, & da vn lato piego la tefia l'^if 
fijlente dell' amor afa He'moy&dijìe. M otto diuerfo per certo, & l on . 
tano grandemente è hora >t Aleffandro ^ilvofiro parlare da quello » 
che voifentir ne facejle da prima , & perciò contitene, che diuerfe no 
poco fi facciano intorno ad ejio( fe ne potete ajpettare)le nofire con' 
fiderationu Vrimamente guardate vn pocovoi,come fi rìtengaden* 
tro a' confini di ragioneuole amore lo'ntendmento ultimamente da 
voi dìfcopertme; poiché non deue efferui punto nafcofo,o nuouo;non 
fi richieder miga fempre, ne a tutte le perfone,d'efiere co quella Hef 
fa mifura amati, che effi altrui amano ube troppo gran fatto in vero% 
pongau: mente cìafcuno, verrebbe ad ejfer questo in amore. Ter ciò- 
che , a cui non apparifee chiaro poter molto bene , & jbefle volte m~ 
centrar e, che in colui che ama,nè quelle parti non sì trouinoynè que' 
meriti, li quali trottati, & conofeitttì certi da effo in altrui, lo fpinfcra 
caldamente in prim a ad amare? che niuno è che ad amar fi maona co 
fa , ch'egli in febabbia , & comepropia fi ritenga . & per tal cagio- 
ne non dee alcuno cofi in vn tempo hfeiarfi dall'appetito annebbiar 
intelletto > sì che gli paia douere d' ejfer degno riputato dell'vguat 
rifponden'^a del fm amore ; alm eno infino à tantoché non habbia in 
alcuna buona parte pareggiata, oraffomiglìatala virtù della per fo- 
na amata daefio. & tutto- quejìo inttfo vengafempre da altri, comt 
È detto da noiifen%a carie a alcuna , onta, o dispetto mai di per fona . 
Tacendo l'amorofo Miniflro cofi ancora parlò ^ilefiahdro.T^onpof- 
fo negare in nero , che volendo io, dubbitando d'vnfolo dubbio ren- 
dermi certo; non mi fio. certificato infieme d'altri dubbio fi nodi,& di 
momento da douer efier di[ciolti>& faputi . Laonde fupplìco inchU 
ncuolmentc la Dea dell' amorofe gratie,fe il mio fecondo pregare ne 
può quella porta aprire , cheilprimo m'haueua cesi tenuta cbiufa i 
per la fua in r allibillingua affermato mifia , in qual manieralo ama- 
do altrui, poffa pur del mede fimo amore ejfer ne ricambiato . Onde 
ella fpirando dalv-olto fìto rnaettà , & giocondità in vn tempo ,fec» 
vdire il fuopenfiero in quelli propif accenti . M tAT^D 0 , co*, 
nofei te medefimo'i & drittamente filma quello, che «mi.Così ottimo,, 
come c'f librette parue attorno il configlio porto allungo trattato- 
battuto [opra la dubbila domanda fatta da jftefiandro. Di che le do- 
nemojìrareuo hauer fentito infinito cotento,per le dichiaratkni udi- 
te 
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dal Sacerdote , & daUafua Dea co nftrmate . Et Ceka tra quelle 
tan lietiffima aria fi [enti dire . ^grattato Ut flambi al ben pote- 
re , il buon volere accompagna . S è pure oggi per noitmparato in 
gmalmameralefemplicidonne, poffano ficuramente dar njpejtaa 
ioloro,che tratto tratto vanno loro all'orecchie intonando : come ejfi 
Xamano$afi™*™& languendo per loro fi muoiono. Li f**W *" 
fiorare nonfifentono del loro amore fecondo l'appetito,^ il deftdc- 
rio loro,mafiV amore in odio tarccndo,empie le clnamano.mgiuiie,, 
4r crudeli le battevano; & per tali non pure in voae ; mam verfi , 
gjrin rime le pubblicano, & le dipingono per ogni parte. Btpéin- 
tefo ancorailmodo di far, come fi dtce„tor.narcinc,po a pufti finali 
tmadori leebiare bellette rare virtù, & le fingolan pernioni, 
che co tante altre fi fatte loro lufingbe,& foie portar, femprem hoc- 
« verfo le viomni donnesche dicono e fi d'amar e.. ahi] andrò mede- 
fintai*** rim4o deUa fua nfpofla quieto,& pago, diè l uogoagli al- 
troché doucuan fkrfifentìre al Tempio : nonfen^a hauer lajaato vn 
ricco pegno nelle mani di chi la Mejlola reggeua;& egli portatolo al 
fedel Minijìro;riuolti gli occhi ad Olinda: T^on far àiMadonna, fuor 
«fi tempo, s bora, come gli altri hanno feguito , v accorrete v 01 pa- 
rimente. Et eUaincontanente con atti fumiti daitantì alla Ctpr la- 
na Dea fi rapprefentò , &fuor del creder di ciafemo, che gratiofiiji- 
xno le fe offeriuainafcoitarla ; manifcilò in tal maniera.il fuo pre- 
dente difio . 

Gratto fisima Dea "Poiché da me non s'ode giamai d'amore ragio 
xare,nb mai d'amor far parola,cbe nonfifentano infieme le pene rat 
*ontarc,gliaffanni,lepaffioni,r*ngofcie; con cui dimore vifita a tut 
te l'hore gli amh%& fauorifee i diletti fuoi,& a che iìratij,& astiai 
martori ai fine eglimeni quelli , che s'innamorino; io per me non fa- 
prei qual oggi in me efier poteffe pikragionemle , nèpiùdegno, nè 
più caldo deftderio in cofi nobile,ed opportuna occafione di domadar 
gratie,&fauori\ che diuotijfmamente pregando , intènder di vera, 
qual fenùero doueffì pigliare io, & qual me-^p vfareper viuerficu 
ra di non douer per tempo ,o forte maiprouare amore in me niente 
più di quello, che infino a quefìi giorni fentito me l habbia,& oggi an 
corame lofenta.Etdi tanto piamente , come di dono in fpecMe bra- 
.mato,por%o affettuofe,&caldi(fimepregbiere.Tarue tSto Brano ,& 
sì fconueneuole,nel cojpetto quafi dì tutti quelli,cbe l'vdironojlpre- 
go fatto da Olmda;che igiouani,& più d'altri lepido ,fen^a bauere 
allora molto riguardo di cbifojfero iuile parti deldouerne dare a co- 
lei più lode,o merito,che riprenfione,o gaHigc.fi meffe rottamente a 

T % dire. 
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dire.Dunque non farà quicmeifenjct altro precedo farne come cf» 
da ribella fi* more , & fiera macinatrice cantra la fra alta corona 
prefa,& fattane quella dmoHratione , che in perpetuo vino efem- 
J>io rimanga* tutte l'altre, che fono giàmai ,&ef{er pagano dift- 
mtlpa>ere,& difto di leii & io in ciò mi profero per birrojter cane* 
re, &fin per baia. Ora non vi mancando alcuna delle donne, la qua- 
le mofìraffe dì volere alquanta 4'Qlinda piglur la di r efa ; s'altro- 
no ttitfun tempo maggiormente le voci degli altri gìouani>& fati f 
fi p* dolce romore,& vna piatemi mtfchia di voci: tal che ad ale», 
no atjmnta di lontam,che di ciò nmuoj, 'hauefie vdite, farebbe o*. 
tufo parere, chefifflc tra e$ (coperta qualche rea per fona, Cr di 
*$ate affare, & degna dì grani/lima pcniten%a.M a entrando fra quel 
Itti prudente M'mìfìro d'Umore, colla diceuol graniti fu* a direi, 
ìmpofe agenolmentefilenth a tuttì,& fattofi a coliche difimU r*~ 
mireggiamento era fiata ^originai cagione^on ciglio an^i ernetiofo, 
cbealtrintentì.Qielìo iuque,Hadùna è ilgrado,ebe fi ha da vot^ut 
fio è l't>bligo,difie,che da voi fi tiene, qucflo hit merito ,che da voi fi 
rende alti merkiffinta Signora noji'a , de' molti , & fingolari 
benefitif. the sì di gratta, ejrdi leggiadria , come di beUe^ja , & 
i afpetto , al pari di qualunque altra giamaì bautte da leiriceumtt t 
Et per qual cagione vi fate voi a credere, the sì largamente fiate 
v i fi ano cofì fatte parti, 0" qualità date in donandone* tenerle for- 
fè nafiofc,&fcpolteiopià tofìoperdoueile vfare , comete fi pare im 
iano del donatore,^ delfuo tietijfìmoflatoinon fi cenuicn gtàM al 
debito di uoi,nè al merito dilujcoftfpregi*re,& qual ribellate ,cofi 
fuggire t ìfegnafua>& da qtta andar folingajt ìfuoifeguati (pregia- 
re :ni biafinar t ned*narjome fatto hanete i d<tlcifjimi,& lodruatt vf. 
fettifuolHacbel perfalutefoLmttcdiuoimedcfimo nòdeuete voi 
fefea sepre la memoria tenere di ciò, chef allontanai fi, onaft oderfì 
da Umore fìffe da lui [opra Dafne adapttatofopra Shmga,& altre 
fimhfue nemiche**? ribelle vtuifle manifcflato?& come ancora» 
dtuerfa tua pi» feueramente babbi* punite altre belle giornante lui 
*»grate e fupcr beliate i facendole alfine in èrutti > & /cornei *tri,& 
M wtiffimi amore precipitare? Mede fintamente non doueua OUnda 
rolgeruìfi per l'animo , oltre alle pene predette, ebe fegmon» quelle* 
che Cuggita hmno,& fuggono Untore; iguiderdonidatt'akra parte* 
che fiati fono donati, & i premi*, che s'affrettano a cbwq;ibonwa, 4 
**' rì*e>ifce,& a chi lo colepo vi fi appresi tana datiti fakufi. 
r*o est pio d'Eu2ne t & di Cali/ìorfr qUo d'Io,co altre d' Umore *t ai 
taf uà dolcìffim* madre fiate aprcfeitti I & vifiute a lei sepie disfa- 
tti 
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trite quali potete pur p voiftefia vedere,come chiare Hernalmentt 
rivendano ili (tette dipinte in culo , & liete, & felici vi ritengano U 
tor fi chiaro leggio. Voi dunque Madori*, sc%a batter tifano de' fìntili 
muuìfi , battete voluto pi edemi tato d ardimelo dtdouer propone in 
fimil luogo fimili domade;& di jfle il defiderato effetto fperareì Ben 
dal volt» ancor j,& dalle voci di tutti que' del tiojtro amorofo coro ut 
fete potuta accergcrcquali risoti e, & quali meriti attender da qlla 
ne -dobbiate t cbe co/i telato hauete oggi d'offendere^ io fiero no po 
co che p non mancar lei al propiodtbito } & p ammaefiramento dare 
Ali altre, no a voidiflimili,nhabbiaalu»go l & tipo afarfentirecoue 
neuol dimoiar amento, l'opo cofi fatte parole del fm Bgigcnt e,la va 
ghìffima Dea,amft dì lei cotto a natura voleffefare apparir tur bau 
la fm sepie fereniffimafiote, riuoltaverfo cdei,chcpareua contro il 
fuo reame batter machinato,co acerbo difdegno le fi fece cofi dicendo. 
jtMZ ì\yt 1 tu quato più mofìri di fio di no voler tu amare. far ue 
f fi fatta riJpo£la,& per le riprenfioni in prima battutele Otinda fi 
redefìein afpetto molto dolcntc,& vergognof*.Talcbe con occhi baf 
ft,& burnii piegamento di ginocchia dalla reuerenda refiden^afitol 
fe.dandoapprcffoal riceuitor de' pegni fetida afpcttarneil meffoU 
catena deU oro,cbe fi era tratta da collo;& da effofu riposto questi 
fecondo pegno, deue già età fiato allegato il primo fatto al Giuoco . 
Seguitò tepido poi l'or din dell'andare pregando a (piegare i dubbi,* 
idefiderìfCuoi. Et da lui celfuo non men dolce,che fianco modo di ra- 
gionare t fu coficominckto:bauendofi tirati addo/So col fuo recarfi ut 
mezgo al cerchio , gli occhi intenti diciafeuno. 

la gran varietà del proccdercgiocondifjìma Dea , ch'io fento ai 
o%ni ora nel trattare con altri d'amore : mi fa oltre amodom- 
gliofo d'intendere : s'ad amante conuiene ma donna amare fc»- 
penamente, &■ vn'altra copertamente nel mede fimo tempo. Im- 
peroche di effe,qual pare,cbe diletto fi prenda d'efftre in quefio , & 
quale in quel modo amata ouuerofe aU'amadore questo ben fi cofen 
te;acciocbe non fruttandogli bene amore in vna; nonglifuanifca net 
l'altra, il Minìfiro vededò la gente con allegra vifta rimiti tuttauU 
yerfo Lepido. pur e sigli diffe.Saper he douete qUo, ch'intorno alla va 
fira domanda fofie bieripfinalfenten^acontra voi determinato; che 
>far non fi debba ceUo amore : quando vi atnuennedi talmaniera 
contrastar qui col prode nojìro Signor del Giuoco;non che fi pofia p~ 
metter lamar due done a un tepo;pcrò guardate meglio deue t altre 
* b abbiamo in Mi noftro officio a recar fauore. Lepido no tsbigottito 
tcttwregheròtlifictdifapcrc segUclecitoft toma ì bette di chiun^i 

ama* 
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Sh feconde prego no» fi poterono dalle perfone LortlJ f/* 

pane niuna Onde tepido andò « ^, >r cofì fJgutTd"^ 
«uper grana conceduto almeno d'hauerlàic.fe Vandafe con alcune 
So '^f^T" CM funame fia g 

£ gWm*MM2 le lo^ deità, & dagliamanu non afa nati, 
& h ogmpr m e8a>& ogni data -fede in amorfa guifadipiume uia 
le e portino per l ma trenti l^on mach a ? „, fi „ dire ancora di Le- 
pido d mede fimo atto di rifa,cbe s'bebbe l altro. Ma bene fé al fecon- 
do fuo pregate non fu alcuna rij}ofia d*ta;sì pu r Ufatì a mrjhm- 
l^ 11 ^*^^ impube -il prudente 

por boccale d altrove difimmalodete j ,,o~ diclmriffimo orna- 
^oyeraconferma.ejfendoellacomeprefente^fipof^ 
f™™ e PW"°«t™m mal >oJìro grado. Ma nonpertanto Lepi- 
de dal domandare di cofasaUenne^bepunto fbLre toccai dì 
quelli m dignità m foprapoflhnonfi ritenne però d d farui una, 0- 

ZÌT?™ l *?<? p ,T a > che d * lui > che p™p°tt* cwmmw di 

quelle gliene feffe lafiuta alcuna pafiare per buona , & conueneut- 
le . Onde egd quando affai abbattanogli parue tbauerfbafscuól- 
mente trattenuto ?U el dilcttofo Collegio ,afe ritornato; ej^ofe il fu* 
piopw intendimento m fuetto altro tenore. 

Infra mdùffìme cofe,r.benonfen%a alcuna paffione di mete, m'ar- 
recano ogn'or marauiglia maggiorerà fi è il fesche dimore fi co 
piaccia manto diuedere in due petti Immani defidenuerfo di fecofi 
aiuerj ti & uoleri cofi difeordanti ; In manierale d una parte* alcu- 
no amato efscndo,ér riuerito,non tenga conto ninno di cintale amo- 
re,.& Merenda gli portai dall'altra parte.egli Re/io oltre orni fti 
ntapregt,& ami, cbtfuor dimifnra odia lui & iauuilifce . Tarendo- 
Jt.cbeper ogmfalue^gifi^&grandeT^a delfuo alto imperiosi 
douejse uolerc t & tutto il contrario procacciare: prego aduque in (jl- 
lagutfacbepiù ali efser mio conuìenfiA'efser tratto fuori della neb- 
bta>oiie io fono et dode tutto ciò fi deriuaiacciocbe pìà certami più fi- 
euro da qumcitrma^ ì & con minor pena andar pofsaiofeguendo, & 

far- 
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fruendo nel mhilifjtmo regno d'^more/^ceuHta quefla ultima è*. 
fìdtation di Lepido dal Sacerdote , per beli*, &■ dell'orecchie dell* 
fua Dea neramente degna i efsa foca fiante^t L epido diede co fi fatta 
rifolntione . CO StA fommamente de fiata , & difficilmente otte- 
nuta ; -pie più cara altrui firende : & copi benché di pregio, fenX* 
batterne defto,per ditta ; nulla,» poco n'offende . Come bella,&acu-> 
ta fu Sìimata jìmil fenten^a; cofì empì di contentagli animi d'o- 
gnuno :& tanto pht penetrò per effi dolcemente : quanto conindi- 
cibil grafia di dire ella fkoltre recata . qttefie cofe , l'autor del 
Giuoco vedendo,cbepoco di quello bomai v'auantaua, dìfìe a Celia, 
che fola doueua lafciarfì vedere intendere al Tempio : Or non 
volete voi,Madonna,bauendo alcuna cofa chiufa,od ofeura ne'vojlrt 
auuenimenti cercare che aperta vifia,& chiarita, fi come qui hanno 
fatto l'altre, ancora? .A che efia liberamente rijpofe. 7{on fui 
giamai dipenfiero,ch'io voleffi ati^i refìar di non intender cofa ch'io 
tionfapefjì; che non fapendola io mi vergogna/fi di fcopri>mi,per do' 
uerla imparare, convna fingélar fua propia auueneuole^zada* 
vanti all'amorofo trono aprì fe in quefiaguifìt quanto leftaua ripo- 
si» nell'animo . 

Splendentiffima & potcntijfrma Dea . ^fgiouanc donna da più 
amanti fer uita, dritta ragion pare, cb'ad vno fotamente diejfi debba 
fkre gratiofo dono del puro affetto del fuo cuore ; tutta uia neh 'ani- 
mo incerta,& fofpefa rimane/e per alcun modo nel fuo amare, le con 
uenga doppo colui,gli altri ancora trattenere : opure fe del tutto in- 
natici da [egli debba via rimuouere . Tercià ardentiffimamente dì 
quefto fi domanda bora per lei fedele l& chiaro configlio . al- 
lora il "Proporlo all'amor ofe vdien%e moffa la faccia fua del riguar- 
dare, che fatto haueua la Supplicante donna ; & nell'alere giratala, 
che dattorno gli crano,con molto approuamento di quanto ella det- 
to haueua ; eglicoft adire fi mofie . T^on fipoteua quafi piugiufta 
richieHa di configlio, ni più bella-opiu pietofa dimanda d'amata don 
na afcoltare, di quella bora per quefi ano Hra poftaci sitanti. Ter 
la quale effa fa ancora molto ben apparire , ch'a lei punto non piac- 
cia,come in vero a nìunagemile d ee piacere mai,delle quali pur po- 
che paiono oggiejfer di cefi fattamente^ udt are ipenfieri,& l'o- 
pera ad amore ;per bauerfolamente ouunque ttada yfernpre dintor- 
no lefcbiere (per riuerenXadel luogo di dirlo mi rimango,) & non-, 
già degli amaderi : ne perpafeerfi ella ,fì come di molte fi tteggono* 
del far con ejft tutto ti giorno pcrleftrade , nelle porte , & fu per le 
fineftre,& per tutto mille atti mni . bora un fattor Si fguardia que- 
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lìtàor M« di parole * quello porgendo: oggi coU una fperanza dare 
ad Nt ; domane col tortela , tfr ad donarla : & con altre 

molte fi fatte,& poco auuedute maniere /» awore procedendo che 
fe il tempo bora veramente,/! come fa il luogo, me lo concedette • io 
euidentemente proverei, come di poca diletto,& dibiafmo affai ala' 
ne aoricfca a quelle giouani donne,cbeìm amore fi godono di ferule 
•pn tale fide . Et farei vedere , che ninno de 1 cimbe&ati giovani per 
tal Pia fi difpongaperè, o debba dmenper fuo bene dìfporfi , 4 rtp 9T 
ffamat Umor fuo in fi fatte donne: uedendo per ciò la mente di quel 
le-, a gufa d ariento nino, mai non ittar falda ad un propofito: & ho- 
lerfi loro di tutti compiacere ; fenica coment affi mai finalmente dì 
ueruno . 7yè quelcomun defidem & naturale dell buono, dell ap- 
parire al mondo , eh alcuno qui mi patria forfè opporre , & del mo- 
itrar altri d'efier quanto poff a il piè da tutti* da molti apprezzato, 
ha luogo in quello luogo dell'amate donne . Conciofiacofa,cbe'l con- 
tento di cofi atta borico po mpa,& apparenza toro,fia da tanti Ìb- 
eommodi, & fi fatti rifcbicontrapefato , rome ben fa chi tuttauia lo 
frttouosper cagion di calorose quaft uigìlanti guardie quelle oficr- 
uando me non le tnìfère in tRremiffimo affedio Direi qjiì^onfeuten- 
dolo iltempcch'aguifa di fi ubicati uefpai uggir fi doueffero da do- 
me fante fimil tmba d'amanti . pojcia , che quindi in prima traggono 
i origine, lefofpettioni, & legelofie negli animi de parenti, & de 
tumdi loro ; che quindi vengono fremati ad effe, & tolti i piaceri , 
quantunque leciti, ed bonefii; turbata la cafa>& inquietata tutta la 
malora, Motirarei,cbe quindi nafconogl'cdij, gli fiandoli germo- 
gliano, le mmiUà,& le morti fruttano finalmente tra i mede fimi fe. 
guarì di quelle ile quai cofe t chi non uede,non poter già mai fenica at~ 
cota trapaffar del nome d'effe donne ; non oftante ,cbe nettiffma fi* 
in ciò la cofeien^a loro . Darei ancora un motto , ebe da quefto pro- 
cedila difjicultàmaggiore affai che raccontar non fìpofsa^he a gio- 
uani donne di fquadre Samanti uaghe h pofta ognora aitanti del fa- 
per ben reggere, & Mandar pari le loro operationì,uerfo tutti cola- 
rocche netta detta maniera amando s'aggirano ad efte intorno . tfon 
mi tacerei dall' altra banda parimente, quanto fi tenga tatuata f em- 
pi e da fi fatte moleftie quella accorta giovane , che dell amor d'un 
buomo foto fi doglia uiuer contenta . & untamente prouarei , che in 
molto maggiore fiima & più riverenza farà da nobile amante colei 
fempre tenuta, the luitante,ér non altri ritenga nel fuo amore accol 
to\ & ebe maggiormente lo farà in quello (tare al fegno t & più lieto, 
4? più contento a tutte l'bore lofi manterrà infide ift laicamente 

di 
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tfcortcfia inuei~lirà,benthe rada,& minima-.tb'ella non farà giambi 
fediqud fiagratia,& fauore,dico di grandiffimo momento ancorai 
andrà itti con altri in firme compartendo fenv& alcuna temenza ha- 
ucre di poter ne biafnii fdrucciolare,ér ne' dannile quali accenna 
to s e cadere ageuolmente queUe,che fcuopron d'efferal mondo d'al- 
tra^ quefia noftra & diuerfaoppìnione . Da cefi fatti pericoli mo - 
fera, bene ancora quefta amorofa,&fauìa giouane di voie>fiperfé,& 
per altrui fauor guardare :fì come tengo per fermo che fatto ciò le ■ 
darà la fu* cofi %iuftadomada laquale mejnfimìlenon ingiufta que- 
rèla, ba fuor del mio principale intento -, colle parole battuto a cofi 
■trafportare.Et cofil Ministro a ritrarre fi -venne dal fuo ragia namert- 
t0 ,a tutti [tato tanto caro, quanto forfè non affettato d* veruno. Era 
m apparfi cìnariffìmi fegni di letitia nel diuin folto ditolei , che do- 
*e*a dame la final fcnten\a,daWarriuar di Celia dinanzi al fuo ve- 
nera bilfeggio . donde fi fentì quella confi fatta pronuntiaufeire . 
Il T i^ATT ET^EJ^ vanamente coloro,cbe non s'amano ; al- 
tro non è,cb'vn tener le piaghe altrui aperte, fen^a voler nfmarle ; 
ni lattargli andare a chi per auuentura alla lor tnjia vita porgereb- 
be alcuno fiarnpo . Vi fimil rifpeslaprefe non poco fodìs accimento 
colei,a cui donata fu ; & ogni altro ancorala chi venne afcclt ata,-& 
tutti quanti parimente rimaferolieù,& paghi del Giuoco, con tanta 
pìaceuolenga venuto già al fuo fine . // che vedendo Faufto, cono - 
fceua,cbe aporre l'ultimo termine alla fua giocofa ìmprefaìaltro non 
rimaneua,fe non dare in poter e di più perfone que' pochi di pegni fat 
ti a camino del fuo Giuoco, & rìpofti da lui n ete mani di F ululo , co- 
me a vno de' principali Mimftridiqucllo .fi che preftando ad effb di 
ciò ogmfua podeftà, con breue fatto la cofa verme ffiedita . Olitida 
fu la prima, a cui fofie portala Meftolaper poter rifcuotereilfuo: nè 
v'hebbe troppo briga in andarlo cercandole Ihaueua Tirro,&ue 
" dutala moffa, con ejio in mano/coperto, le fi fece a mc^p il uifo in- 
contra . ■& parendogli atquanwfciwidetta neU'affetto;rincuorando- 
la,per dolce modo le diffe ■ T^o n vagliate hora,M adonna,già teme- 
re : che abuone mani voi fete pur capitata ^nyrpare babbiate co- 
fi graue cordoglio feritila del giuditi» venutola dianzi addoffoperca 
gionedeluoftro, in vero,non leggier peccare; ch'io ftimo,the per ql- 
to affanno folo, [offerta babbiate afiaigiufta penitenza . Onde io nel 
refìituiruih uaftra collana, per ogni uoftta ultima affolutìoneì u'im ■ 
porrò foìamente-,che volentieri ci narriate una delle uoftre Quelle : 
quella, che più ut pare di farci fentire. ircene ttc con buona volontà 
Olinda cofi fatta penitenza & cofi diffe. Benché duro fia\, Tirro , il 

V luogo 
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luogo liane bora posi a mhauete; non voglio però dire :> che tale mi 
p4ia quejla volta. . 'Poiché oltre a malie probabili ragioni,chc pote- 
rono ageuolmente firmi' ncorrere in quel, peccato ; sì fu vn fierìffi- 
mocafv, O" infe,lici)fimo,acui [alo per ff e amare, furo n ccrrdot- 
u due nobili amanti della patria nostra . Dalqual taf, era-io Jpaucn- 
tata in.modó,^ tnguifa atterrita, cb'io voluto nonbeurei in qucjio- 
mondo di cofa maggiormente rendermi fi cu ra ; ebe del ut n bastar gja 
mai a fenrìre fopra me le far^e d'amore . Onde io penjo d imp<. n ac- 
mi appo tutti voi dì cai mia fallire non lisue piccale er filmo ana- 
rJ,cb'io vi dour'o legittima • feufa trouarc , s'io raccontando qui b.or*. 
cafi doloralo anuenim'cnta,com'ia m apparecchio; fillirò parmctttei 
carne ad alcuni. pare , che filila/fero coloro ; da' quali tra gente alle- 
gra^ che nel tri[lo tempo della pestilenza, nel modo , che fi bora 
la noiìra in quefio dell' jjìcdia, s'era fev allegrar// raccolta ihfieme ; 
furono tra i hro follaTgenoli ragionamenti ntefcolati alcuni acci- 
denti mejli s & d'infelice fine. Et cofi Oiinda nel recar/iella alquanto 
in fe; attenti fi rendette,& benigni ifaoi auditori ; & poco apprejfa 
verjò loro in coiai gitifa prefe a parlare. 

j v QUELLA PRIMA 
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7\r F f altre fimiglìe ( Tìctofc Daini), he 
ne' paflatj tempi fiorirono ultamente arila 
no/fra Città , 'gr'cbetra quelle , chiamate 
de' nobili erano annouerate ; quella vi fu de* 
Saracini } nella quale oggi ancora di Ifuo 'rn- 
tico ornamentò , & valore fi feorgt . fra le 
perfjne della qn.il famìglia crani fon già mol- 
ti anni trapaliti vn giouane,per nome chiamato Ippolhv;iimafio «- 
nico,&folo d'vno affaifimafo Caualiere. Era cofiiufopraì c'uioita 
anni della [ita et libello *nolto ì & leggiadro;di fpirko cleuato,& pat- 
tre nobili qualità,& gentili maniere amato & firmato fpmmamente. 
da tutti quelli della fua patria.Ora egli anuenc,cnme a giovani le più 
valce annenir fitol? , che Ippolito s 'accede dell'amore d'vna delle più. 
bc'dtW più ragbcgiouanette,che veder poi e fiero mai occhi huma- 
Mtjjf qnc(ìa,na minata Cangenoua, sì futa minerctta di tre figliuole, 
labiate ali x (ita morte fatto la cura della (ha vedoua moglie, da vn, 
mìfier Idearne Salìmbcnlc.ifata parimente già ne' tempi andati mot- 
to nobde^r chiarain Siena, sì per altro , sì per imerùvunli benefi- 
ci vfati ne' maggior bifogni verfoilfuo comme.bencbe aggi del tut- 
ta 
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to lhent*Mtrc alt armi, & ^l^nonk di quella ^ZZltr 
( htil nome. La ami nominato •fkncmllttta tra, non mth the per te ^ 
piacevoli beU*7^e,per le molto rare particolari fu* virtù nota ajja*,. 
V & mentoUatafer fatta la Città .&eral amare,* l re^pdi turni 
parenti^ Ugioia e i diletto della madre,& ftafl tana lajuajpera 
W<Prét* dunque Ippolito dalla J C«ngcncua;and«uade 

tra U Sé petti non In Vanente le fiamme dettar f«o nutncado, 
non coli efca pur del defiderto,m* con quella f^"^ 0 "* 
Ili trtioortavli & ■ ' I • ™fi W rdl ; che dù ' & h * cihldtla f.^ 

imprendere , cWa lei punto il mal fno non piaceu*. f'*™*» 
ySn,vium>h t»mém*heU madre, oltre al! altre figlile d lei 
uTh TJ* ffedi lei pia renera, non ergili due qv,J, vguaml 

é*rr,™l»rd^ 

-Perche ìpvolho non Confucio più a jentn si fnt, còtp, ddn. ore <o 
Uo Per im parti di cópiacere alle fitte gloWànth ,«r *f* 

f appètmm minor patientia affai di quello, cheghfàt euabl, ogni , 
{omc conni»* di quella non falda *tàM<nua l^^jf^ 
ni.Et vcrriò più;& piò vvhe in qiià^ in U*tj foco/, de/n/o^fi 
mojleper Intima afa chiedere alla madre A leti amata ^ ne f 
ilbifa "mandandole - intorno a cleome vutgarmcntr fi fmldtre ,nrl 
rimanente il folio bianco . Mi glif» dateli* dettala figline l« p 
m oilie,almenoper trouarfì lei due altre fighe in cala; le duailfi r ». 
me prima di Cannona erano venute 'Attimi* friS era ArMfc* ro- 
te, esprima di lei vifiufferv con bonorr dogate* »« ftv-V reputa 
Ippolito rimale qùaft , come bm>mo,chf per grandijfimadrgha men- 
■tevat-tù diuic«t\& l™**»*** «nmrx battendone bene fiuto , non 
ne p> eie eli lui forfè minor dolore -di chi anuenne,-bcn lei quell'amor 
ticcrtfceriéythe non picchio infitto alhra,come è detto haueua pur 
tatoalriou.me; ritardando all'ottima intentione diluì inuerfo di 
tt Ammirata Con tutto aneti* vedendo ella , ch'Ippolito per non 
fape; e quali in man modo tenere affretto ti fuc dtjlo , ne punto ce- 
U- il reruente amore; andana porgendo tuttavoita pia cagion dr(x>- 
fletto alla madre dUei Onde , ffaingelefi tane (òpra ógni materno a- 
more ; la (U:n V ua ógnlora con maggior vigilanza p- cura dentro ,n 
^^laflLdolfappenaairaria vede, e ; » i^andAe tutu 
Z U bonetti (p4h V diporti,per addietro concvonuln m* pou f, > J 
che per acconcia via n,n rendere a'q'h notti Urun,,r H uaU nuo - 
uaLme appreso la madrejvlo f coro di uu Sa Jt tronca rtdeit*. 
. rr y -l. e? per- 
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,0" perciò infieme ,bvtcbe confammo martora, gli fe lignificate-} 
che feda ini fìdefideram di trarla fuor e delle noie , in cut la fentiua 
.involta ; uolefie efier contento di rimanerfi alquanto da (ito i modi in 
feguitarla ; &,potendo,gli placeffe, per alcuni giorni ritrarfi belld- 
mente dalla città, non fernet bauere ogniora per cattante in queifo 
mentre, ch'ella gli fi confefj'aua tenuta di molto obligo detta perfet- 
ta mente, & volontà dilui conofeiuta verfo dì fe conofeiuta , in ba- 
tterla fatta domandate per legittima donna ; & non dubbitaffe pun- 
to di non ne rìceuer da lei il douuto contracambio . ^ ccrebbtfi in 
parte ntlgiouane per co/i fatte nauelle , in nome della fua Cang. r" 
cenine lafrenefia di già entratali in capo .confederando, che gli era- 
no dalla Fortuna tuttauia troncate l'ali delle fue f^eran^e ; & eh' e» 
gli era divenuto turbator della quiete di colei, dì cut foto vorrebbe ef- 
fer confutatore ;& in parte gli venne quella feemata ; penfanda a; 
quanta infieme baucua per le parole di lei fentito , potuto compren- 
der di non efier per tutto ciò fuor di quella gratta , a cui fola effo a- 
ffriraua ognora, & fofpiraua . Si che per meglio di quefio accertarfi; 
& mofirarleìn tanto, che per torre faflidij a lei,nan curaua a fe me- 
desimo d accrefeere difagi, & impacci , dìfpofe di dare altrui a dtue- 
dere d'andar per boto in pellegrinaggio a Santo lacomo di Galitia . 
Tercioche egli fi penfaua dallo'ntendere ,fe coleiper lafua lontanan- 
za fentiffe alcuna paffìone, onò ; cono/cere s'ella lo amaffè,o altri- 
menti, onde acconciate le cofe fue,& di/poSìone,come pareua richie- 
der fi a chi ha da entrare in lunghijjìmi viaggi, vngiorn o in bah ito di 
pellegrino fenati altra compagnia da' parenti, & da gli amici mefìif- 
fìmi di lui rimafi tvfcendo > delia Città, fi tolfe . T^on fu fimil par- 
tenza fenica grane noia, & dolore di Cang. ancora : laquale, & del 
partito giovane , & dell'amor dì lui era tanto più timida diuenuta; 
guanto pareua d'ogni finìfìro accidente , eh' a quello mai incontrar 
potere, lei fola efferne l'originai cagione; per le' par ole ,cb'effa gli 
mandò a dire; ma non fi penfando già,cbe lo poteffero foffiìgnere a co- 
tal fine . 7{on s'era di troppo (patto difcofìato dalla terra Ippolito; 
che nel tramontar del Sole, vfeito fuori della comune Erada , entrò 
iui nella felua più vicina ; doue cautamente afeofio il bordone , la. 
febiauìna-e'l cappello del fua pellegrinaggio, recando ca'fuoi drap- 
pi fotta : diede volt* addietro ,& fece sì, che nel ferrarli delle por- 
te ,fconofciuto rientra in Siena, & drittamente all'albergo d'vna 
fua balia ,fe n'andò ; a cui fòla baueua egli avanti comunicato tutto 
l'intero del (uafegreta.& iuidi quanta era meiìieri fatto prouedi- 
mento . Haueua Ippolito verfo U Cbiefadi San Lorenzo ttnacam- 

moda 
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m oda cafetta, con vn poco d'orto : & deU'vno & dell'altra fattati? 
ritinto dono a colei, da cui fu allattato. Hata in amore verfo di lune- 
predai effcrpojja beràgniffima madre. Retato alqtul orto,e calet- 
ta teneva vn molto beIlo,& dilettemi giardino la madre dell amata 
nouaneiDoueinfieme colle figliuole era confueta d'andare taluolta 
a rkrcarff.& nella fìagione, che rifcalda l'aria , & fiori/cono gli ar- 
bori , vi fi fermaua per non frette (patio continuamente . Si pensò 
innamorato fonane di poter per. (fucila via fen-za alcuna fo- 
(hettione di chiunque fofir alia guardia di Cang. hauer e a fiat de- 
liro , vedendola taluolta , & parlandole ,di venire a qualche buon 
fine dello' rendimento fuo . Per tatuai cofa tutto il nato dt non al- 
trimenti^' uno de più notturni augelli in camera jt ftaua rmchmfo. 
-Ne quindi ufciua mai fe non poi colà uerfo la fera, an^uerfo 
la notte ofeura . allora, che efìo aggrappandoft ad uno affai eleuato 
muro indi nel giardino dell' amata donna fìcalaua.nel quale tra l al- 
tre dìuerfe piante ,eravn morogelfo grande affai , & bello ; che con 
uno dell'i fuoi fpatkfi rami dolcemente la finejira della camera a- 
dombraua doue la madre dì Gang, fola con hi , come dell'altre figlie 
minorata , omero più diletta,vfaua di dormire. S'haueuapref a Ip- 
polito la fuaflanta l* "° tte f otto # àettogelfo , Bando mi tutto fa- 
gliato a vedere,®- ofiermre ciò che fi faceffe,oft diceffe nella cafa ia 
dna; & oltre agli altri datla madre,& dalla fuadolcifftma figliuola, 
ne altro per più tempo, ch'eì coft vi slette ad ofolai -e feppe compren- 
dere, che tornar poteffe in profitto de cafi fuoife non che Cang.U 
mattina nello jpuntardel Soleje n' andana ad innaffiar certi belliffi- 
mi tefìi di %i%li, & dì viuole fopra il balcone pofati , che nel giardi- 
no gmrdauà. Donde ella fi ' prende m ancora, molto diletto con fue 
voci, ed atti gratiofi di chiamare a fe.un carderino , che di nido 
shaueua di fu ilgelfo allenato ; & con fuoi modi ame-^ato m- 
fino a uolarle alla fimilra in feno : & con efìo faceua fempre 
mai molta fella. Ma auuenendo queflecofe neU'hora appunto, 
che ad Ippolito era for^a di là partir fi ; egli non poteuacon ve- 
runa fieurexza di fe , odi lei tentar cofa., che buona per luido- 
ueffe riufiire . perciò ftauafiin tal guifa tuttauia miglior ventu- 
ra attendendo : fra tanto di quelle pafeendoft che hauer poteua. 
•Né in quefio mentre ancora mancaua di far gir tal uolta lafua 
balia con pronte cagioni in ctfa dell'amata vicina . La quale fatta 
bormai domenica , & di cafacon tutte fapeua molto bene ad ogni 
agio, che leveniffe diparlare da fe& lei con Cang. metterla in ra- 
gionamento Ì Ippolito, &moflr arie dicale amore et l'haueffea- 

mata 
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hiatafempre mai,&- che amar la-douefle perpetuamente. Dì che pu- 
dendo ella, a'fembiand prenderfi dalla giovane non picchi piacere, 
faceuifì tuttauia più alianti cercando tafìando dotte la tronaffe 
voti' animo ver fo di quello. Et ella come colei ,a cui era fortemente 
caro Jivdir parlar di ci>tui,che vivamente gli Jlauafcolpito nellame 
te,& di veder fè intruder cofa potata di nuouo della fua pellegrina- 
tione;vn dì tfagU altri tentando colei,molìrò di non dar troppa fede 
aquato effa glie ne ragionaua.a legando,che fe quello vero f offejìd- 
tOtCb'Cjfa d'Ippolito ajfer mattargli non fi farebbe partito , & da lei 
per tanti fjhttif diterra,& di ?mre dilungato , fi come fatto haueua . 
^fllora'alla buoni nutrice p arac di poter mettere vn piede più ittna 
%i,dicedo;cbeil fuo nobile allenato tra alla gioitane più dà nìcino,cb' 
ella per auetura nifi peftuà, & che fe lo vedrebbe vna volt a dàua- 
tì,quadofe lofperafie meno,& 'no potMo trh qfle due' proceder lepa 
rtile ql giorno più oltre;to'rnoffì la balia a porg cr nò leggier conforto 
al fuo diletto prìgìoniero-.co dire a lui desmodi renuù ql dì da Cageno 
ua:& de' fegnalì^cb' appannano nel volto di quella,quado di lui le ùe 
ttiua x fauellare.On'dc effo coportado con più fracbejjti di cuore ìjlla 
fua cu cere il giorno; no fi rimaneua d'andare la notte a far lefcoftè, 
attor ao alia rocca,douegli era tenuto raccbìufoil fuo caro , Ì2r dolce 
iefoio.ncp.'fiò fe no breuifjìmo [patio^he gliparue effergli fatto af- 
fai buono anparecchiaìrìttOió p donerai entrar detro a godere.Teì"- 
cioebe tra Valiti Vnà nottèich'effo uigilate nel giardino fi dimoraù'a 
Ilo pàffàta appena la medita di quella; [ente, ebe con moda fretta era 
dà'laHtada la madre di Cà'ngenuua cbiamata;per douer andare pre- 
ftifjìmamete alla-moglic dcÌfratdl'0 di lci,ch e fopra parto fi trouaua; 
C~ poco appr effo sentì ch'ella n'andò alla cognata di uolo: rimanedo 
la figliuola ve^rpfa a dormir nel letto folà.Or j atiuifando^ebe gioia 
f 0 !F e ^11' bora da lui tato bramata, qua do egli poi effe fare certilfima 
pruoìia dell'alo diCag talcbedaluinofidouefie afpettar di ql tepo, 
più opportuno ttpOyCorfe di fubbito col penjicro allo /file cb'ei tener 
io'uejcf do/ter fare fuor d'bora affacciarCìg-^Alquale effetto sex* 
mólti ì.ercare,prefe p partito pròto molto ed atto di turbare il ripòfo 
del citato da lei amato carderinofperado c'cHOyCb'effdp fi fatto acci 
dente ialfennorifucgUat*;douefte incotanente oltre alla fine/ira cor 
fere. p cercarne Iccagiont.Cofi dtfrafeando lppol,l'arboro,doue l'au- 
gellino ad agio fi pofitta;tentò di farlo flrhlcrcfc no catare. Ma ciò, 
nSfo come,no gli ualedo,vi moto fufoitalche quello difagiò,&ifpauc 
io di manieraci fuggite in uno altro albero vicino; moffe cefi mefli 
lai^r fi dolenti notte ^be fece la fua cara padrona rifcuoler dal sono. 
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i a «nM di luì forte temendo ; tuttofi immantinente dalle morbide . 
lZc,«* finenr.fi. drì^con un fenice uelo Mgg ^ 
L pfrò* co ' Wi capelUM^chefuor d ordine,?* e * 

vaco ardi» apolli . &cofi mentre tuttaptenadi fortitudine «r- 
Ja rfi « e( /,r^ ^W#W altro tbauefie uoluto darmor 
te al fuo li caraLitenudrito uccellinole calche ^urdocon 
piatta faccia a fcofrirfcle di su l'albero tra 'ramt,etrale fiondi otte 
etli k uovo del carcerino era montato : uè peno a tenton e di trarla . 

%or >Jì duWm**<»»> »< l Mft! * tnt T onirici 
l ■ :o>iLtn acantu& delti crf, dicendo,^* prcndcr,non prtdcr 

C,;S, SWrto del»»» trinatosi,* dolore oprate 

incarnato aglietto- che egli gamete doppo breue difagio bauuto, 

TMluo%%^l hiprendati^firingatipietà del tuo aman 

conìLù$mo. a teffideliffmo. llqual veramente fi ^penart 
p,teuieì)ere avella bora in r emotive parti del »?»<}!tWS!h 
nandù , & forfè fuor e del mortoti pellegrinaggio ito fi ì natofem.pre 
licino a te dd dì [ che fece uijìa a tuttìdi andar fiuta per lunghino 
camino- Ma ne quantunque io adotto mi foffi della terra a gli ultimi 
coHniScnza mai pofar le Ranche mebra,ncn bametpero potuto gia- 
tnai rimuover folo uno de mimmi miei penficri dalla conti-piattone di 
te, carisma ulta mia;fi chedaindiin qua coli anima, come ed corpo 
Ih n oflat o fempre [aldo a te mino .dita o randpmt m quefla ma cajet- 
t - racchiudi porno; & olire allattila fidaùffima alleuatncefuor 
^fanofitiadi Qualunque perfona: & la notte appiedi queflatua 
ftnèfiaXòttp il tetto fondami di qucjli fronzuti rami; tra qualihpra, 
mipvi uederc . dotte (oh pafeuami taluolta della uijìa. tua dokijfi- 
ma: :,- : 7rio -poryh Uba t».a me tu:icofolc,uchiul a nnfirfcarci fio- 
riti te'- net a chiamare il tua ue^pfo cardcrino Mitre da me s ajpet 
impure co aliato più di agh,cb'auue^.cpfafimUea qllajbc al 
' refente tamia iuona Uénr-urà., come jh ero, dell" batter fatto chiamar 
i un madre iti cjla bora; & 'il mio aceorgim eto del cefi jpauetttar l'au- 
JUffjc tuo f-mmodìl-tto.piu tofìo,cbe tua deliberata uolontàim'ba. 
9Ìtftt* i»»^' K è da me f nii'.ti'i altro riguardo era cotato in uero 
attejo q]lo tt'poile ne f poterti con ql maggior ardimelo x che miprc- 
ftà/ie amore,e (a mlalealià,di(lcp>irti alfine quali angofite,& quat- 
ti artoriip babbta centi» ut> [ofìenuti dentro il cuor da q! dì.chcjopra 
om humana creatura piaceniaqueHheflii, Etborai farei prejU 
del tutto adii brtnarthfe la maniera falalella ulta mia, eh to t bo 
con parole appena trajeorfo hauti menata per tuo amore , non te ne 
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^permefpargerfipotejjeno,&traermaù' tUo * ,7 'Z* 

tampone < & dl tanto benigna mi fu, & fcSS» 

fero n detterà nel tuo cuore , Et in quello morfine impofTjpZ 
alfuo ragionarne nto-.attendendone Ma con queldefiderii %J 
giacche duofcpd bramate ficefe altro buomogkmaiUagìou Jet 
ta Cmg m dtra parte , che con tema , & dolore del [ho caro ani- 
maletto tra [opra ilgiardino apparfa ,fl [enti in vno Haute allapri- 
munita, or alle prime voci della noueUa perfona vfcita fuore tra 
querami & queUe fiondi da molto maggior tìmore,& dolore ingom 
bratajlpetto,fi che immaginando , qua/i verefofìc le fiuole raccon- 
tate daivoett degli buomini trasformati in Mante, & delle piante 
m corpi bumani ritornate, fu in quel primo front,, da horribde (ba- 
uento tutta prefa;& arricciacele ì capelli in capo , & rimafele la 
voce,che cercam per gridare, a me^p il petto ; talché non Lena 
formar parolaie muouer e altri attiche dimarauiglia, & di Umor 
grand f mvmtipieni. Et come che alfqgghf, ditt , oue ella eri, fi 
Meptu volte volta;tuttauÌaprefloik tanto dicoftanzail fao cuore, 
che pureim fermff,& dal parlare che egnior meglio conofceua 
ejjer quel deffo del fuo ippol.et da ciò,cbe le fouuemiehaucr già diluì 
dettola baliafitta tuttorapiu fami con animo meno feommoffo. 
afcolto quanto da effe nel /ho parlare le venne raccontato, Et alfine 
rihauuta la voce;& l'ardire dalfembiante di lui, del quale nvn s'era 
in teipMtofcanceUatalabellaimmagine,dÌHenne lieta vedendote- 
lo più prefente,& colpenfiero atei più rìmlto ài quello, che perau 
uenturaellaflmato non sera : in fi fatta guifacon tutto ciò a lui uì 
poje : Mi duole tanto neramente, Ippolito mio , che la flagione nella 
quale io qui ti >eggio,nonfia quella; che tu ageuolmente ti fhceuìa 
credere; quanto me carolano il vederuiti,& faluo fuor d'ogni mia 
Wimmone in queflo tempo . Voi che il timor non piccolo , ch'h in 
medefferfentita ragionare di queslo luogo ,& dello fìaruibormai 
ttoppo abhada me lo vieta del tutto.Terciò p la tua botà,& merce- 
de pregoti non ti filaccia tofìo di quinci partirtene vegli filmar ciò 
nafcere,perche Cangenoua grato, nonfia,& caro l'amor tuo;ò chea 
quello 4 altrui lo cambiale mai, delqual pure cofi in me mi pre- 
giovarne a più d'vnfegno l'ho conofeiuto caldo uerfo dime,& uera- 
ce . Viacciati dunque di perdonarmi hora,& natii con Dio. Era para 
to a Cagenoua d'hauer fenttra fuegliatalaforella maggior qua- 
le 
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dùe camere mai porta fichi»**»* • ondetemeua forte di non efiet 
Zinalcun modo (coperta i. Inailo mede fimo tempo paruean. 
[ora dal giardino ad Ippolito fentìre certo icampannatnento /ufel 
ietto nelUcam*radiÌei;& quello apprc/fo venir gracidando. Ciò fi 



Jajbc vn vago cagnuoUno,cbe Cangenoua per/uo tramutio appo le 
'teneu* HorU & «otte , fi /tana tornei naturale di tali animaletti , 

ZL faldiconpoco fitto mouendofij, ride uaalq nato. Ver i, qual 
col Ippolito Jme amante pieno di Sollecito timore Spendo certo 
7a Jle di cola n, ¥ e/iere in cafain qucWbora ; fen^a niente pen- 
sare dilei alle forcllc, delle quali eff* bauefie pome ^teare^f**- 
■za preiiar punto di fede a muna dell amor afe parole da lei fategli: 
ma fi bene creduto poppo ad ogni (o(petto,cbegl cadde in animo- fi 
rivolto fUamenMm^a troppo foretto/, delle cofelopià volta 
bar che t Sm^^^Èparte peggiore: che in camera ai Cangenoua 
fòlfe **rfJ^^H»> & che di lei fi & d $ eì Perciò ella ogn[ 
altra riS^^^tm^ ■ Talché tra per le paróle al fine da lei 
vdite- & tra per le co/e-Udoue ella dermica fentite, venne Ippolito 
fubbi'amentgfavna enfi fredda, & grane gelofia nel fuo cuore after 
Stoiche abbandonate in e/io da' vitali filari tutte le parti fuori del 
corpo ■ non bebbe vigore di poterfi reggere fu tgetfir, rjr di fu quello, 
come co'rpomorto/addein terra. Si /mar ri la.giouaneper lo impro- 
nto cafy & da grandma p*ura,cr pa/fione venne di nttvuo ^ali- 
ta . Ma tuttauta non te/H fingendo quanto per lei fi polena il capo 
fuori dell* RneSlrA , di chiamar con jomme/fa voce ,^-pieto/a piu.df 
ma volta ippo{Uo, . ma egli d egnale mr fermento tutto fuori , 
mila potem vdire. % non che aletnfpondere . Ondeefiada maggior 
fotlccitudine-roprapiefafUttcin mutamento dtternpopi» notte tra 
due,diciòjbvp*r4e>fhrfi douefleinquell'bor* , Da vn cono Un. 
nvuellatv amore , ch'ai fuO bello Ippolito porcina , & nonnienoU 
pietà di lui lo (bronauano agire oltre, per veder pure cu che dalla 
fmgraue caduta fegfiito gli f4<< i dall'Atra bandi il umore dell ef- 
fcr l'entità e (coperta dalle. foreUe non leggiermente l ajfrena.ua Ma 
preuando alfine m fé pi»: pungenti gli itimolt d amore con quelli di 
pietà congiunti : che duro il fieno di qualunque a tro r Ugnar do, dn^ 
\_o velocemente i palli ver/o il giardino. Minale per vna lumaca 
Òtterra le piacque allora di pernenire: bfnche^dtfpmo da pelli di 
cafa Mtvfaia .feruendo final Fo/ia per antichi tempi ad vfcir dt 
nafeofio fuor delle muru cafieUaneiuì motto propinque.come oggi fi 
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può vedete : & vfccndofi ancora per la mcdefìma neWvltima parte 
d'cffo giirdho . LIhìuì adunque fotto'lMoro donde era caduto tro- 
ttò l'untante fuo freddo,& pakido;& a quel,ch'a leiparue in fu la pri 
ma riffa Jen^a pentimento \ & ferina anima . Verciò venendole 
rno sfinimento di cuore poco mancò,cbe morta non gli cadeffe acca'u 
to . Ma pure bruendo la fu i doglia tanto di forila da ritenerla in ul- 
ta ; Idgrtmànctb fcopriita il fuo cordoglio in maniera da- muouere te 
fere, & i fafji a plétade: mentre cefi diceua. Oh mifero , & infelice 
gioitane? oh ai'.ucrfò, & ifpìetato accidente? tjual crudo morfo difer- 
pente veleno fo,Q qual maligna fletta , t'ha le forze tolte , & la vita 
al colpetto mia , &per voler tu me folamenle vedere 7 . Oh (pirito 
della vita mia ? oh cbc'l mal di lui fi moltiplica in me. Egli mortoàl 
fuo piti noafente ; a me tapina il mio conuien fi fattamente foiìcne- 
re. ma come ciò fé mai poffibile ? Ecco nel perdere ancora digioua- 
ne figentile,& ft verace amantejo mi ritrucuo giunta a rifcbìo della 
perdita del mio caro , & fi guardato honore . Or come potrò io ben 
che libera da colpa . feruar netta la fi-.ma della mìapudkitia ; & la 
mia ottima volontà verfb il bene di lui i Bone miriuolto per aiutò* 
a cui debbo andare per confìglh in auttenimento co fi grane ,in parti- 
to cofì fcarfo, come è bora il mio ? Mentre in quella guifafi tormen- 
taua la fiorata giauinetta ;non cefiaua conte pietofe mani boraat 
volto,bora a' polft; & quando colla fita alta bocca di quello accofìar- 
fì;per cercar s'era in lui dramma ancor di fpHto , & tentare in effe* 
quanto era in lei, di rifuegltarlo. & pur niente di rital facoltà in ql- 

10 fentcììdo ifoauemcnte al fine in grembo fe lo recò > non fen%a ba- 
gnar dipietnfe lagrime il fuo tramortito vifo . Egli o per quetìe>o per 
Altro naturai conforto rìcbiàritati fàtui 'gli fmirr ti (piriti >er a già tot 
nato nelfuo buon vigore : & fetititohaueua pam- delle cofe, chela- 
mentandofi erano dell'amata giouine vfùte . Ter le quali., & per lo 
tiare in braccio di lei prende ua hormai quello di confolatione , & dì 
doke^a,che altri ft può per femedvfmo immaginare- In ft fatta 
guifafi dimorò Ippolito fin tanto, che Cangemuada fomma diserà- 
tione fojfinta;poìfe animofamente la mano al pugnale , che quegli 
allato bdueua;& quello indi ignudo tratto con virile ardimento at^ì 

11 braccio per traf.ggerft il cuore. Qui non parue aWanueduto aman- 
te di douer più attendere altro della cara amata fra . Si che difubbi- 
to,non in altro modo, che s'egli di grane fanno fi rifeotefiemoffe con 
vn pietofo fojpiro piacemtmente il dcBro braccio a ritenere il ferro, 
eh ella difperata contorceua in fefieffa . Co fi dunque moHrandole » 
(b effo era ancor vìuo t rendc a lei tutta la perduta Sperane delta fua 

tifai 
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rìta; ótiZ* di* fi f' J f leficejfe dono dì due rite , in vnmedefm* 
tempo . Rimafcro per certo Jj>atio quelli amanti , doppofimile atto , 
thjiuno guardando fe yerofrffe quello a ih c fi trinavano giunti in- 
fame ; quaft.iwn.ben fi furi ne l >no, he l'altro di loro, le dejii s'era- 
no; afe pure fognauano. & ciò pernMHpntura più a quello auuenìua, 
the nelle braccia dell'altro t era fuor difperan^a rìtrouato . t>i\crt- 
dutift adunque in breue amendue delie/i'er loro con incomparabit 
piacere ; fedendofi accanto (piegammo io che più loro incontrafie : 
non fen^aalcuni dolci baci tra le pamlcMefiolati- Mentre fi dima, 
ramno in sì fatta pace ìnfieme ; Ecco Fortuna,come jpe/jo degli al- 
trui beni fuole , de' loro aBiofa fece che patini d'vdtre a Cangenoua 
vna voce,cbefpefeggìando di cafala cbiamafe . onde ella tutta fg»- 
mentata da Ippolito co fi prefio fi tolfe , ch'appena gli poti render 
l vltìmo fallito. Oretornandofi ella per la medefima -via, ot.de te~ 
nuta era, pamele di fentire ( quel che (e ne fife la cagione ) ini d in- 
torno, qua fi in vn momento di tempo, ruggimenti di Leom,rrli di lu- 
pi, flrepiti, ruine dapìantì, & daììrìda di lamenteuoli vocìlnmanc 
accompagnate . onde,&per fi fitta ftrana immaginatane, ej per il 
fifpettoì cb'a lei fece il giardinai Ippolito abbandcnare;ncnfipc- 
doache fi voltar colpenfien ,ft ' fentì crollando dal capo alle piante 
tutta m amare ,& ammortire, & fi come tolto le fife ogninommen 
to & ogni fpirito ;fi re fio quìui qua fi vi fofie barbata ;al-$andafde 
la cuffia per le chiome, chaguifa digiunitele s'erano dritte in ca- 
po : Ma non troppo doppo,d'borrore & dì fpauento ripiena , aln.cn 
male, che potè, s'vfcì Cangenoua della tenebrofa fofsa, & fe n \a fa- 
re altrimenti motto a ueruno in esfi dclfuo accidente-piana,^ che- 
ta fi ricalcò nel medefìmo letto^acconcia pt fintamente dì tutta la ul- 
ta. Haueuanle forelledì Cangenoua rimefe ancb'efse libere di lla 
guardia materna.cianciato tra loro nel propio letto fimiulltfiftr.e- 
te ; &>. lei mentre era nelgìardino chiamata più volte , perche vo- 
tefse andare a folla'Zgarfi con efte,& non riccuendo da leirijpi-fta al- 
cuna,doppo ancora,cb'erano ritornate a ior giambi , vna tì'efela fiù 
arrìfehiata, leuatafi al buio,ct>fi attentone,t<cue C,n:gm' Ha giai i ua 
n'andò;& leidinuouo firocchieuolmente chiamando , <s~ cfja rat ree 
vìfpondendo, quantunque s ' accorge fk lei pur là trouatfi , ac ùccie la 
fegucute mattina ella non douefie beffar/i di loro deliberò d accen- 
dere il lume, &dì vedere perche la fuora nonyolcfie quella volta 
rifponi.tr e. Onde frenatela fimile più ad immagine , cbeaftrforia 
yiutnte, & tutta tra fo migliata, con. inciò a dimandare. chefifer. ti/k 
tllai qual male f offe quel /*<?,« <fi repentino 1 . &aqmjh di fatbito. 

X i thiamò 
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chiamò l'altra fìrecchia tomurtt : lacuale medefmamente Ikcorfitr 
cbiedeua a Cangenoua: la cagione dique' fuoi tanto nuoni, & trtj.t 
auueninìenti : Manonne fapeuano di lei ritrarre cofaninna. 'Per- 
che fubbitamente mandarono per la madre, & ella fen-^a indugio 
piena di grane a fanno alla diletta figliuola comfarfe.^i cuicon m-A*. 
terno affettò filando tntorno,ricercaua da lei donde nata fofse tanta, 
& cefi fatta nouìtàtc)>r pur diètì$#ÙUtta,& dibàvua voglia'tlvr* 
menda l'haucnam quel letto lafciata > <? iljmigltantcfiiicu.ro n 
l'altre figliuole '. Cangenoitale dnena , e in vero non laper la ta-\ 
gione , perche fo',iè cofì fieramente da efuel male affair a , £r l'altrc\ 
lontanano folamemeil c >mY,fl quando fi fìfftto o <tkià accorte- fu- 
ron chiamaiiallacura dia-JÌ lir.n - m Uitiaipm cienttati & ifmc 
fterii medi'i, che allora vi hanefjè nella città . Da quei i fu veduto 
thnài grane, & peligli fl>; ma nonfugià-qndlo,per ver un media*- \ 
mento de' moiri ,the h'àdùp'eraff 'ero mitigato pure inpane alcuna*.. 
Htr'n potendo e'iftmai'coirimm ginn i< >?e abbatter ft , che la'njolita 
' pauraaquclh in ferina bwefìetale infermità cagionata & ellapi» 
del fif.ì hanore, che del fu ■ male g'tlofa,a tutti andana celando l'ori-, 
giudi quello. Ma non per t Dito non volle Cangenoua chefoifela 
cofa acoliti celate , per cxgìon dì cuiera-vénUtalidoue ella fitr**y 
unta - 'Perciò' prqpofe di non volere andare a quel palio chttnat . 
più non fi np'afsi ,frn^a vederein prima, /e' pofibd f*fse,tl fuo rac- 
quittato Ippolito. Mandò per là balia diluì mot; r. indole il fuo> ■ 
fiato , le ft racco-minando a douerlu fuor d'ogni tardanza fare afapc- 
rc al Ino allenato : per cioche da cfsn ,fe punto di Ivi gli i alena, ft ire- ■ 
li ifse'm'*do , tnidé ell-i la pctefie almeno vedere inno n ?i attajua v l- 
tinfaiora ì latitiate fentiua homai più tofiogiuntAjhe vicina tion • 
s'i-;finfe Ippvlito; vdìte le cattine nuurtle della fua Jovna , ri andare \ 
a Iri quanto potfjse prèma & fu prefo in miniera dal fiero doUr \en- 
tìtov.e ; che-in fìttela nediuenne tutto cambiato . $1 che proceduto- 
ft di lìraniero habito dipanerò viandante , & pvttafi alle guanctt > 
vita finta barbatoti) trasfórnnrft inguifa , che nonf>fsecoftperpo- 
ch^Hcanàfautò'M fóellì detta fiéà^cchtrada ',- & rriaffioiamenie ■ 
haW^doft da itati per cattante ; che monti, ■& man daelfìlodi- 
n^ef^è^ 'Ovite ctrvhte ita lui limofi"andi>ahunt poche ca\e,a qlla ■ 
ìnbreucperuennc , dont era l'amata Cangenoua, & ini la limoft- 
ni ad'imandanda , 'glifi fè incontra caùtatiuamente la propia fa- 
drunaM^tranii.ft tutto mefia,& dogliofaperladijpera.a cnradel- 
la figliu Ua fi carne egli intefeancora da lei medefitna . Laqnalead 
ognuno in cui s' abbaiteli* ,dana notitia de' jm prefenti guai fie 
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potcffe per ventura t rimare' chi con opera la rat caifdajfe . Vide l aC 
kbrtofèllegrino effer gli fuor dì tèdio aperto il vano , ondi a p.>f)ate 
■baueffe all'inferma jha , perche all'antica donna voltaìofi r mefiti, 
von acconcie parole, the non volefe perciò ogni {peranTa dilla falli- 
te della figlinola perdere ; ancor che graniamo fofe il male di quel ■ 
U -: Vet ciotti i Ha e> a < ilio nane età , fecondo che da lei intendenti» 
cr infinita e la p»nt:\à d'iddio : il, gitale fèrfita intffàbil bontà, 
ctnnp mi bora ijitvTì o' dinoto [et ne , bora quello de'/uottaù,& mi- 
titcolofi doni fi. tec$$à di Ile virtù ; eh 'efiò , la (uà diiiina mercè , 
ha mherbe^n pian te in fughi ,é in più altre coferipojìe t abcnefìcìo 
tu- io de p neti r, r» :Ai,& egli Vejjo diccua ancora , batter cercate 
grihp'àrte delle Contrade del mondo ,V conuerfato benlove- 
"detta allora in OkiUà co< baffo fiato , con ifperimentatt f.ui delle co- 
le di natura y Viti virdhina ; & per opina digiti IH,C per indù, 1 ri* 
prc.pt ihau-re imparati di tui.lnalti;cg>eti di cofe (aiuti u Ita più 
d; iter fi moìbi Immani ^/<ò le mani a cielo la credula veubia.come 
è di hot altre femmine qua): general cofiume , & di tutti gli fcnfi la- 
tiyin fi fatte 'cote • . Terbio che penfjfi ageuphntnte pali molli pre- 
ohfda lèì r atti , e/ferie per opera diurna mandato allora colui a 1 1 ' ', 
"talché promettendole ejfo ogni f\udio,iV fauore ifen\ache sandafié' 
di lui piò. oltre niente mere). ridò\ - f u dalla madre introitilo il t'tiou? 
medito, doue la* ..le àMna/a fiiniiùllàfi'gìaccuà : ^1 Ha quale tf.^' 
fo app) efaua oft vide ,& 'conobbi cffe'r'di iella verità troppo più dì 
quello , che nfeir, gliene e: a fiato . Et fu a tal vijia quafi pei pt r- 
df.fi in tu.to ini i r. i,c le aVpfmo appaili e di lui in camc> a, Cange- 
nona the i m l' It.hu a Caputo > tilj:gu>are,d(JJe nel e uor juo ah uni fera 
biantt dì 'dolce girla . Ti c/c dunque- >u prima, ìoppliio con la (ua^ 
trèni, rat mano quella di Ila tntfi ra gioitine: con ejj'a m oprando dì _ 
cercai Ir il pillo p'.co.a pàtèfiè i idiefe t/mUi; che v erano dattorno a 
volo fi trarre alquanto in di/parte tufi» t h'cgli etn fuo modihauifie 
fite ur.itio; i finite. Tir la qui cola hebbe Ippolito da tutti ieirco- ' 
Jlantiagio d'intendere dati ammalata del fuo male, v donde le fi 
foffederiuato.L.i quale ejfo con infinita pietà nguardando,& letali' ' 
vfitte le.ggiad' e fattele > aùuif* hdc, benché già tutte jpcittc,& gua- 
fìc.Cadde affati* d'ogni f}-e>an\a di poterle donare celta prefen-^a 
alcuno aiuto ,fi còme battè»* r orfe daùatti jperato . f i che fi finti. 
Ippolito per ti duolo , Crferl an.bafcta iiringere il cuore inguifa; 
the non lapeita là. che ji dire, ni che fi domandare .onde auueden- 
doft U'nfernutyche l medico a mora era di medicina bifognofvdo con- , 
fonò MittmtJàMtnte, a veU rcjlar coftaf r,ìfir Hojùrc accoig er per- 



iM DE' TRATTE H,ì MENTI 
fona del fuo amore. Et narrato , eht g lihebbe Canginoti* ìtfuù fa 
rffftmo male; tenendolo tuttauia per mano JlrettoJo pregò a non va 
ter giambi dimentkarfì deli amore,ch' tffo portato l'hattttui;nonfen- 
%A il doHHto coniracambio di quel di lei rkeuuto : «Uuenga , che U 
fua forte aituerfit non le hauejfe confettino mai il peteglitrlo mani- 
festare . incora le dìffCi che lieto le farebbe fiato il morire, fe pitti 
di lui non ihaàejft ? (ì rin ta : & che per due beni battuti grandemente 
fe n'andaua contenta . Lvno sì era d'bauer lui primate da quefiù 
mondo fftijìe, rìuedttto : L'altro d'andarfene dilàficura d' e fieri fi a-, 
ta da perfetto gin uj ne 4' amar perfettìfjìmo amata ogmora.Confor- 
tò lo ^confortato !ppolho,come poteua, l'afflitta fanciulla a men tt- 
mere,& a più tuttauia ff erare: impiegandole inuiolabilmente la fe- 
de fua intorno a quanto da lei ridomandato gli era . &r emendagli 
dalle lagrime ,ó- da' fi ngulti le parale tolte più , che interrotte; 
còl capo fuo allato a quello di Cangenoua posò, et poco fi ante aliate* 
lo con mano /t far hi gli occbi;& diede,& prefe di qlla l'ultimo addio, 
andò poi a qite U trafitto pelieg vino alla fconfolatiffìma madre, et in 
vece dì portarle della figliuola conforto alcuno > le-dijfc: che lim- 
medicabt'l male di quella I haueua a tanta pietà indulto ; che non pa- 
tena ancor rafeiugare le lagrime foprabondantcgli dal deuer làfciar- 
làin quello flato, che trottata l'baueua . Dall altra parte ancorala'- 
le s accrebbe in Cangenouailcord(>glio,pcrla panerà del fuo amo- 
re ; che non potendo col corpo : coli anima parue feguitar lo vdeffet 
thtqnafìfubbitamente dal partir di lui,diuifofi da lei lo ffirito,termi 
nò la fua vita . l^on era Ippolito difeefo appena all' vitina parte dil 
la cafa,che femì fubito leuarfi ti pianto grande & i lamenti da i pa- 
renti^ dalla madre . Onde aggmntofì pefo algraue ddore , ch'ei 
portaua;potìbene a quell'horarender ragion perproua t thrperefire 
ma doglia >comc fi dice auuenire per eBrema allegte^ajbuomo in 
un momento rtonft nmcre>& hauendo voluto ancora vedere l viti, 
me effequie dell' amatiffmagiouane,pcttete parimente laffar di (è ve 
i-o efempio,che radiffmte mite aumene, ch'ei fi mitighi , o s' in ne ahi 
yn gran dolore . Terciocbe non tornando Ippolito altramente *U* 
fua balia , & non fi cibando d'altro cibo , che difofiiri,& di lagrime, 
flette cofi aff ettando il feguente giorno ,per goder quanto poteua it 
più di quel mancato afpetto. & Venuta l'bora di condurre il corpo di 
Cangenouaalla fcpdtura ; fu nobile la funerei pompa, & con mot* 
io bonore: <& grande la fchitra de congiunti^ de Vicini cbe,aUa firn 
Chìefa t accompagnoronoi con vn eoncorfo appreffo non pùtido dcL. 
Ai Città:$er il chiara gvmc delle betleT£e t & delle v 'mà dicofi fat- 
ta 
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'm donzella. Ippolita dal primo vfcire il cataletto di cafa, fefìitofi co 
f li alni battenti, convn torchio accefo in mano lofcguì.fin doue era 
portato; fempre a quella camìnando accanto :& fenx* mai batter oc- 
chio quella riguardandole mai più riusder non doueua -.[puffo alla 
bara come a dolciffimo pepo fottentrando. .Tortalo il corpo alla Chief* 
di Sa Fracefcoal monumeto della caputa diSalimbenì , &fopra qlta 
fatte le debite facre folenità,vifu rfpoflo detto, & cbìufo con l'antica 
Lapide, al chiuder della quale ferr atifi ad Ippolitoi propijfpirhi,& 
la ulta inftemc,cadde [opra ql marmo; & st^a piò. Ituarfì y't r'tmafc 
morto- Lagnai afa veduta da tuttiedoro che erano mipfenti,corfero 
vuardado con maravigliali cafo,& la pfona a cui era accaduto: ~&'lh 
%reue conobbero colui quiut fptrato/fiere Ippolito Sarac'mi,creduto 
trouatfi allora ffua deuothne a S.l acomo di Calitia . Sparfeft di ciò 
incontanente ti ramare per tutta la città : & narrato a pr affimi & a 
cogiuntì diluì loflrano auuenimento di efio,mcftiffimicorfero a quel- 
lo doue sera già rtdutto il popolo grandiffimo,fi di done,come di Imo- 
mini, che erano in Siena. Et fkuida'parenùi pianti grandi [opra il 
morto giouane,& vfato htuerfù diluiquel maggiore, & p'iàpietofo 
bonore,chem tale atto ffar fi poteffe;con vniuerfal mefiitia dì tutte 
le perfone , per l'età & per gli accidenti occorfi a fi Virtuafi gioua- 
ni,dì confentimento degli attinenti di tutte due le partì congiunse- 
ro, come jpcrauan de gli animi,i cor pi dì quelli infeliciffimì amanttih 
rn medefimofepolcro. 

Haueua il cafa da Olinda raccontato , non purmefìa comparane 
he' pietofi animi delie donne , che afcoltato l'baueuano; maquafi 
molle jpogna premuta , tratte ancora haueua da gli occhi loro, non 
poche lagrime:& poco meno s che colpiamo non l accompagnaffero; 
non altrimenti , che fe de' corpi di que mìferi , & infelici haueffero 
ueduto ufeire l'ultimo spìrito . Et ragionato, che fi fu, perche uolle, 
[opra cofì fuenturati amori udìti,quanto ut fi conueniua: per ultima- 
re amara quanto al guidato Giuoco di Fauftofi ricbìedeua;douettafi 
da ^ilefiandro ritornar nel fuo pegno. Onde effb tui fecondo il cojlu- 
me , datofene alla ricerca , fen^a troppa briga lo ritrouò ìn potere di 
CeUa\a cui rìuer ente, & fammelo lo addìm andò, dicendole .Eccomi 
Signor prontìffimo a portar tutta quella graue^a, ebeuoimigiu- 
dtearete per auuen tura ,come ni MÒ pregare a douer fare più atto a 
poter,cbeadouerfoftenere alprefente. Et ella a lui con dolce ue^pt 
dolete uoi,diffe,cb'io u imponga quì,ò ch'io ut proponga f eglirijpo- 
fe , Come più al bell'animo uofir» aggr adattamente, che la imp*- 
fiW la propoli* dimofirlcol potere, & faper mi* alcun ragguaglio, 
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■€r preporrtene . Vi preporrò dunque , Mefìsndro, rijpofe Celkiac- 
cìocbe da uoi m/venga interpretato uno auuenga che breue , ami 
'tutti hu àfcH>ò fognaci) 'io uid( dormendo nòtt fono ancora molte tiof 
M'tr4pa;Utc.& fifa di quejìa forma, Haaeua Celia infin qui parla- 
to con .Àleffaniro in noce, alquanto bajìa,da non poter forfè co/i be- 
ne da tutti ejfere iritefa.: nella quale andando ella tutta uia /e^ui- 
tando , // Signor del Giuoco con quello, che gli era ancora conceduta 
dipotvllàyiUi Holtacofidifie Celia, operate colla uofxr a noce tu maL- 
mtra.xhr- d.% tutti intorno udir fi pojìa , eh f'{c d'i,nporrey& di pro- 
porre uoiui dii tate nel uofìro dar della penitenza- Onde ella albata 
■ alquant o il tuono del fuo dirc,dijte cefi . 

E' mi parcua fognando di uederc in una ucrde , & fiorita piaggi* 
alquante uaghe colombe,^ candide a/lai; che con moltagioia fi /la- 
vano tutte, fatuo ebe ebe -t>na,tn/ieme raccolte . La quale fembianti 
focena jt'eji 'e rfi dati af re fuitratfa ; ne utlerfi a que dolci atti ; '&• 
feileudi trottar con le compagne ; che ella ucdeua ufarfi ' laldan%p- 
■&'men(efia loro paco appreso parca mi uicino alle colombelle, uedeìr 

- -fottórno a chiara fontana uarìh maniere di leggiadri augellettìjlarfi 
dolcemente uoUndo,_& cantando al tenoredel foaue^ mormorio di 
quelle fiefebe ,& limpide acque di che le colombe fitte accorte in bel 
franco ritirate uoltatcfi a quella, che eofifola fi rimanimi rnojìra- 
nano d'inuita> la a uòler gir lànltr.e con effe a prende.fi jp'a/fo &. 
dilato ; Ma eHa,quafi qua fi temendo non tra i raw'i x e?rJt:f!-on(Ìe, & 
i fiori co/i macftreuolmente acconci appre/ìo alla fonte,, come, dì 
quindi apparivano ', fv/fe ripeflò uifebio , & te fi laei inoli , reti, 9 
altre famiglia ttte : La/ciò andare le compagne fen%a la fifa compa- 
gnia. Ora fiandofi remota qitejìo colombina, & cofi fòlingad ue- 
dereintentamente il fi ne ini delle amiche fue; copie fe.morte, e pri- 
gioni ui do ne (fere rim.tnereinou molto poi le uide partire, onde w 
*?:& P'» belle,&più liete ciie m n andai fi /pattando , cr appari di 
qualunque nobili/fimo aug'èlloforùotando , & in tal maniera troua- 
m come foletta , co fi dolente &'bumile, sè quitti eflcr rimafa; qua/i 
da uerur\o più non coti->fciuta,ttè appresala fojjir. Tilt oltre nonni 
ricòrd* pai ermi di uedere,n$'d udire jneritre , che io co/i andana fo- 
gnando Qui 'fornitele paròle 'del fogno di Celiamone ad Me/fan- 
dro,percioch.e e là /poh e le doùc/Je ; egli con grata baldanza :, 
W*ifg*dfjfé,tii Ciefcppe miùuouo,Cèlia, d'efierio, da poter Li pu- 
ra ue.jtà interpretare , che ih fc contengono le cofe da uoi nobilmete 

-■fifcitfie.Con tuttociò d darne uùrrò-tf Ho qM fpofixìone,cbefeiondo 
U breueginditio mÌQ,ucrifimilmeit ni jinadaaaoiìddo, &fnxqìto. 
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•per le colombe iti prima [opra dolce , & aprica piaggi* per tm 
raccontate ,p' a re >■ che intender fi debbano beile,vr honeHe donne; 
che habbiano in coli urne di liètamente fcggiornarft inficine. "Perla 
colombella pot;chc benché di quelle, fuor di quelle in di/parte fi (la- 
na è da Mimare un aprtre delle medcfime donne, più faluauca dell al 
tre,o più ritrofa,&fHperba a cui non paia bene di douerr,nè per ogni 
cagione, colle parenninteruenire, colle amiche,o colle ukine ; o che 
quelle non pregne filmi toro comunicarne . Tal che qualunque 
mira da finuli tirine a novge, a ueglie,afetìefiwida , douemaffx- 
inamente kuomini fi ''ano ; che con canti, balli fuoni,o dolci giuochi, 
& ragionamenti fi prendano follalo, & piacere ; quella coti acer- 
betta\ & ifcbifh , habbiapoco a cura d'efìer di lor numero , & mena 
dufàrein luoghi ftmiglianti : immaginando forfè non in quelli an- 
dando fofieprefa dell'amore dichiunque fia;o più toflo non auucnif. 
fercofeonde patella biafimofeneprocacciaffe opentimento hauef- 
fe d'efferui andatra,che altro non mi credo uoler /lenificare i canti de 
gliltccelli, the trai r ron?i»ti,iTben compotlirami dieejle uoi tiare 
/paffahéofi alla uiùa fonte làdouemoffero il uolo ifopradetti colom- 
bini augelli . Il ritornare apprcjfo , che quindi <ece la fchieret- 
ta xte ' fimili uccelli 'urti lieti , tutti giocondi, & con alto uolo; 
non uuole , ferendo il uedermio, altro inferire ; fe non da luoghi 
tióbilU & dairboneHe brigate, & compagnie.per tutti i piaceri , & 
diletti,che vi fi prendati le genti, nonje ne vfcirealcurio,nonpur con 
letitia,& contenteizajma rt» bella lode&r tal y>olta,con chiar a fa- 
ma, ancora . La Colombina vltimamente trouatafi metta , come fo- 
linga,& non poco del f no pen fiero gabbata-, forcai per quello che 
aprendo quefto chiufo fogno , s è mo/irato; che denoti il -pano penti- 
mento, che jenton dafe^zo nel lor cuore, quelle donne; lequali opet 
timidciza,o /implicita lofo;o per le più fcaltrite parere,^ le più fa- 
tute , s eleggono di viuer lontano dalle giocondi & honejte raguna- 
•^e.onde (ifentonpoinoneljèr, fi come dell'altre lor vgualt, venu- 
te quàfi in ninna Stana degli huomini vicini,*? prefenti:& in veru- 
na cautezza de' lontani: nè hanno fperan^a alcuna divenir mai pun 
to note a' I ut uri. Quetla dunque Celia/i èia dici -iar attorte , che per 
hpiùpropia.O-più vera ho prelo ili recare al nobile,*? vago fogno K 
che propo'to n'hattete . T«rw certo , che rimane/fe-Celia appagata 
noite i„fiemecon gliaUxi-dcU'adunaia , di quanto era per jlleffan- 
droltato det:o.,& efpofìo. Et pochi vifuron di quelli, che laluaffcro 
di commendare ancorala materia, a quello tiara qua/i pojla in ma- 
n*> di fregami fvfo iprofij con mti . Finite , che furono in quetia . 

T peni- 
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penitela impofla da C ella ,d! effe guìr fi tutte le d.ite al Giuoco di Fati 
f?o ;finì ancora ogni maggior au^ìui adoperata in uirtù della.Me- 
ftela: perche Clarice, che il luogo della Dèa Venere baite ua mante- 
nuto: cjr Fuluio-qnello del Miniar» di lei,fì Iettarono fen^ che lo- 
ro niente detto fìffe ,indi,oue rifeduti erano prò tribunali, cr- fpecial-, 
mente Clarice. Doppo quefto andò Fan/io a Celia fpottft andò fi del" 
la Meftola,& a lei cedendola,diJfe . Sapendolo quanto agcwAmen>- 
tei falli per do niàie\& le imperfettioni di colo>o,cbe per flit non fi- 
pere, più non famtima pur farìnoquanto fùM>m,& po/j «onoinon mei 
terò innan%imolto apparecclno diparole; per ottener da :uoi perdo-, 
no de' mancamenti, o delle freddezze almeno , da me qui recate per , 
lieto (pajfo di quefto tempo: mnbauenio io coli' arco del mio inge- 
gno potuto più oltre tirare di quello,che ftnùto vbauete. Rllaaccet 
tata con fomma gratta da lui la M ejìotas a lui co/i ri/pdf e. H auete va* 
luto,& faputo Faufto a queftahora ,fict,me fate fempremai ; &yi 
poteuatc ben prometterle dil<tde#y- di ctmmcndaiione appo tutu in 
quefto luogo ; non pure di fcuja,e diperdono apprc/Jo di me fola. ,£c . 
ftn^a altrimenti rimetter/i Celia a federe onde s'era alla venuta di 
Faufto in pie kuata,n'andò a trouare jp~ editamente Ttrro ; che tene- 
a* con Clarice dolce ragìonamentè dell'oracolo dir fi può da lei otti* 
reamente rapprefentato : Et sigli diffe . ^4. voi tocchi bora Tirru a,, 
proueder di mano in mano a quanto vi detterà il nobile intcllfttyuQ- 
ftrOjper renderui tuttauia più grate alien abili , tiri/ite udenti perfo^ 
ne,cbequì fi truouano . Hiceuutoda Vit ro cor tefementefLf eguale 
della fua premine^a,fuccedette fenici dimora aFaufto:& doppo brem^ 
ue Jpatio, diede principio a tal fuo ragionamento. 

' Giuoco dell'Addio . 

E già mai vero mi pare quel fauio,& antico des- 
to , la vita dell huomo altro non efier, che un 
propìo combattimento fopralaterra;verijfnio> 
certamente parmi fimpre,ch'io «Ha vita vò ri- 
guardando chei'huomo guida Seguendo ^Amo : 
'te .-Tonfa {òtto ì'infegne fue,non fi offeruano 
modi , nb fiadoperano armi, che a quelli & a ; 
quelle non fìano del tutto benftnnlì, che fanno dibifogno in vera,^ 
perkohfit battaglia . Imperoche da gli amanti, fi come da' faldati 
tra te altre far conformiti bàri in quefto luogo acscnnateìorafiprm 

cede 
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tede con ifìretta^emmè,& eonìngirnm; & quando cottami pale fu 
conifcopertefi tratta ; &da rutili ancora nella marnerà, che da 
quelli tJivAu con crudi sforai fi combàtte a campagna aperta ;& 
hi ora alquanto pài alla longa coti tHringimenti fi guerreggta , & 
to* gratti affetti fi contende . Et qvefta teiera di'guena w amori 
^eramintèlhpiuhella parerla fl* leale, «*• forfè la più fi cut a;& 
che le più vnhe feguita fìa dagli mimi alti, & gentili . -pertiche al 
preferite, è-fimiledetto mio penero, & il grane affetto ancor* , dt 
iUÌ, QÙtì ne fi a itala la Colpa, fi Urina oggi cinta la noftra Citta, mi 
torve, M avnantme Donne, noti flètte cagione , come a me pare , dt 
porYarui innanzi parte disello conuienfi acoluidt farebbe alloga- 
to è là, dotte boralo pofto mi truouo . Si che d'afledij fi è per me de- 
liberato , ini tra noi per alquanto dóuerfì tener ragionamenti . 7<i 
perciò ini poffo io indurre nell'animo , che alcuni di coloro , che cojt 
lieti & Max? enoli ci reggo dattorno, fta per fentir marauigha , o 
notar eruna di'si fatto mio penfiero ; come je per effo gli debbio a 
queft'horàvenìt tinfrefeati nettamente gli affanni , i difatf, le follia-^ 
tudini, che pur troppe^ di troppopefò certamente fojugnamo ne 
prefenù twrnher per allenamento ,fc noni» tutto fgraHtmento 
di queìlCdvegnamo Ijvracofi ragionando , & tofi diportando wfie- 
me . Verciocbe promettami largamente , che chfcttno di tutti voi , 
yaloroftfrmi (piritica per fedi coi, intera prudenza, & di cofi forte 
cuore; chele noci fole , & femplui dette cofe non gli produrranno 
riamai mila mente gli fteffi effetti di quelle: ni le tmmagmationhgli 
fi pareranno mai aitanti, fi come a cafi veri . Colla noce fola adun ■ 
àucd'affcdio , benché amara -..tuttavia per quella d'amore appreso 
raddolcita,& quafi confettata, farà da noi breuemente introdotto Un 
' Giuoco: cr per noi tirato, la uoftra mercè ,& uirtù, fi comefpero , a 
beilo cr piaceuol fine . Vero in prima ciafenna di uoi,rari donnefehi 
Itimi, confiteli a dì uoftri di foftener lunghi,& duri affedij d«tnc,re,fa 
rà contenta di dire a piacimento fuo una, o più delle cagioni , che re - 
putì pÌupronte\& più Haleuoliarendcrficuro, & fatuo , quaft aita 
ér Hobil roua,un cuor di donna,daforzs d'affedij amoroft . Dati al- 
tra parte mede fimamentc ognuno di uoi\,ftngclari cuori utrilt, per 
più d'una pruoua fperimentati di cingere, & di ftringere i predetti 
luoghi d'amorofe offidioni; dimorerete con ogni liberti , qual ope- 
ra, qual con figlio, o quale argomento più facile fia , w più pofiente 
a far cadere,& arrendere^ alfinè-uenirf-tto l altrui potefrà le <'i- 
fe^nate !{occbe,& Fortezze. Et acciò che di co fi fatta noftra *pcra, 
fturgga ufeire alcun effetto buono . faranno perciò da noi cojittm- 

"X ì te 



DE' TRATTENIMENTI 
teperfone i t itendcnci,& pratxicbe infmilme/ìierlacciò che fii-pa. 
tuto drittamente da e/Ji di/cernere il valore , e'I nitrito delle cofe re- 
cate auantt ,per difendimene delle Rocche d'amore ;fi come delle 
sofe,per efpngnamento d' effe portate . Ter la qual cofz eliti* infu- 
me con <A lej.<andro,cb , io -peggio feder/ì accantonar anno (aldo vu'di 
ti« fopra il. primo riparo, t -l primo affedio parimele, chefentiraffi qui 
e/feruipoji.o allo'ncontro. Coft TÌrro,poiche'mtal forma btbbe-pra- 
pefla a Giuoco la fra intentione , & quella dijpofla ; verfo 0 linda sì 
diffe. -Non vigraui, MadonnaaHmoilrar quanto prima il difegno , 
che per voi fi darebbe & il prouedime»to,chc col rosìro ingegno fi 
recar ebbe alle f or t elegia dette , & intefe da noi . Ella con volt» 
*}Ja, fermo fenxa quafi punto fopra/iare,co/lpalesò ilfuo penftero . 

vn f 0 ^P'-ouedimentafenTrapiùdìfegni ricorrerei ia, <y attende- 
reiyche tr,ouar/i douajiein nabli cuor di donna, per. poterlo render d' 
egnt tempo ficuro da qualunque maniera d'affedio ^Ufo/fe maipojio 
intorno da ver uno amante. Quetta sì ilapotenti(/ìma crudeltà da- 
mare, contra cui fofio non fai dipatien^a, ncpuò/lctcato diperfeue 
tanniche rutto debile fa riufeire eUale^giero,cr vano.& perfe mc- 
defima tfmpre co/i munita,^ cefi fate, che t nh p.,tcr di privine 
s. or^o di\omm$onc, contra elsavfatlpofson renderla pure alquan- 
to piegbeuole , non eòe mai piegarla a render fi altrui per vinta . & 
tanto ancora ertfeono in lei le for^e, e'I vigore, quanto fente dìuèrft 
flratij,gr atti pene \atroci martori,riuoui affanni, or, morti fo ferie per 
lei. M a che ì il nome follmente di fi fatta g iter, iera ,mort*\{ ninfea > 
& perpetti a d'amore ; non ifpauenta ella , non amuiurtifte , v non 
atterra incontanente iLifcuno.ebe pur iute ad a h ifronarfì certo alla 
dtiefa divalli fli pena, fiumano -peto di' lei baili bauer'fol questo 
bora accennato . 2y è più oltre v'aggiunfe Qlinda . : Dalle t ni parole 
& dall'affetto ancora col quale l haueua p, ufaitepa; eua,chefofe 
in certo modo nato fpauento nelle menti dcll'amerafabrigaragt d ef- 
fi, non fo come, più ch'in qualunque altri in Fui aio. Ot.de il Capita- 
no del Giuoco con effo lui parlando : che fitte Fuluìo? difj'e: Ter de te 
yoi per tutto ciò forfè di quel cuore , che [ade e /fere in voi ad ogni 
ora , co/i alto, CT cefi franco ? L'aria del voftro dubbio/o volto\ce 
nefìi in parte dubbitare;ma non vidubbitate: confidate™ pur appie- 
no (ulo in voi mcdc/ìmo > ejr nel yoflro valore . ^irmauuidico, fenT^t 
indugi» contra quella I{occa,quantunque dalla guardiana difefa,'che 
tntefo hauete;& dalle fintile armlTerche egli co piana voce: S'io te 
no t diffe, <jr mofìro alcuna paura, fentldo pi edere l'armi coirà il mio 
figgete co/i faua,come % s'è vdito ; qfla mia paura s nata da no po~ 
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ehe,nè leggieri pruotte di atticità ,cbe anticamente regna nella mia 
donna,per nonlacbiamare,nimic.imia.Con tutto ciò a quefio vnico, 
& fi forte prouedimento fatto in cuor di donna contri more,due ri- 
pari viporrei io affrante ; 0 vero due maniere d'cfyugnrììonhft co- 
me foglio fare in caufa propia;cercando pure da chiudere vn cuor du 
ro,crudele,et proteruo in forte ajìedio.QueUi fi fono l'humdtà l'vno, 
CT la fedeltà l'altro. Et conuenuto a Fuluio rendere alcuna ragione 
di tal Ino parerete . Quefio per me fi vicn prouando in quefio mo- 
do.Che le due parti,& qualità da noi predette fona generdmeted* 
tutti gli buom'tnifemprc m altrui defiderate ,& da coloro maggior- 
tnente,cbefono daph) ài noi,o yoglion apparer d'efier talifltmatt,& 
in anelli ancora vengono fen^ meno tuttauia richiejh.cbefi eleggo 
no altrui,*?- fi iettano quelli per lor maggiori^ per fi fitti mtendon 
moflrar di reputar^lilmperochcfìmiliperfone, per cagion dell.apri- 
maparte,chell humxltà, Iteti fi fiannoinfemedefimi pernon efjer 
punto ad4ltrifrggetti:anXÌViuogioiofi d'bauere degli altri afefop 
po{lit& di poter ìor imporre,®- comandarci quefìe cofe f natura 
fono cotanto da cLifcuno in quefla vita appetite ; che forfè niuna. ne 
più: ne tanto ancora yifìvede:rnajfimamente negli animi nobili, & 
■generofi.Ver l altra.parte poi,chcc la lealtà, rendonfì le brigate me 
defimamenieficure di non àouer efiere'm conta veruno frodate gì* • 
tnai,nè danneggiate. & di questo ancora fentono poco minor piacere 
di quelloyche s'ì da nùprima mojìrato;per altre cagioni troppo agc- 
wliperfc a comprendcre f fi che nafeendo in coìloro fi fattamente fer 
, «ìWjdr ofìcruad, tutta via maggior fidan%a,contcnto, &■ felicità;no 
po(]on mai, a bmna ragione,nonfe ne dimofirarc in parte grati verfo 
colore, per la cui opera &.feruìgio p Aiifono,' t cr foji enuti nel lor lie- 
to, ed alto, & ■ tranquillo Hata : Ora^erificandofi nell'amante ver- 
fi i la donna amata, & allo 'ncontro , le cofe fin» a qui da noi efpoHe , 
tanto, che non accaggia vfarc in ciò altre maniere di parole ,aqml 
buono mai può nafeere dubbio alcuno : che coU'bumiltà al- 
la fcdelt'ide aggiunta , lafua donna affediando , quantun - 
que dura fi fuopra , cruda , & inhumana ; che tardi alme- 
no , fe non per tempo , rendendola ver fé molle , e5" pieghe- 
mie, non feruenga all'acquilo della fua bramata gratia*. che 
altrimenti facendo ella più crudele farebbe , & più dura de' 
fcrodjfmi leoni , da quali mai cantra coloro non s'intruidi- 
fee , li quali l'oggetti . & burniti fi rendono verfo quelli. Ma dal- 
l'altra banda t'amate donne ancora : che altro chieggono^ da lor» 
Amanti, che a^tro da loro bramano, cbefimili qualità da noipo&e in 

campo? 
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tampt t Ecco quello, che il principale nòfiro atoanterfcltafwt amt£ 
ta và dicendo . ; - u • •' »V» ■ • ui»K»l tw« tubimeli 

Quella, ch'amare, & fofferìr ne infuna, 

Et vuol, ch'il gran di/io, l accefafpene, 

Timor, vergogna, & riueren^aaffrene ; 

Di nofìro ardir fra fetleffa fi [degna. 
Lafcìando d'addurre altre fimili teflimonianTe, quanto alla parte pri 
mirra della humiltà . Q^ ( anto alla feconda della fedeltà, il medefimo 
amante, in nume della ilefia amata, dice pure : 

Che porca' l cor, del qualfol io mi fido , 

Volger fi altroue. 
Onde bora io non poco raffìcurato per tali allegate cagioni d'ajfedìa* 
re acerbe donne fière,<dr crudeli ; per non afìeiiar homai voialtri col 
mio dire ; non fegnirò conefiopin auanti. Coft fermando Fuluio il 
fuo ragionamento, i Giudici fi fecero più ricini, & tra loro foli efami - 
hdtd alquanto la prefente c\ikfa;poco apprefin le fi andrò, eh e coft fu 
piacer di ditta fua collega , moffo il guardo verfo dì Fuluio,& d '(àliti 
da, in quefla sì lo fermò; in tal modo tafeiandofì intendere. 

ncora che la crudeltà potentiffima auuerfaria d\A more condot- 
ta da voi Madonna ; a cidi odia della Itocca , di cui al prefente qui fi 
tratta; poteffe per auUentur a colla fua feroce for%a difenderla, cjr in 
qualche parte reggerla ficura;iiienteàimeno la compagna, & mag- 
gior mia /lima certo,ch'vna difefa in fintil maniera pojla,in tanto po- 
co honore torni,& in fi breue merito del Signore o Signora di quella; 
che non fìa punto degnati 'e f} ere riceuuta, nè me/fa in vfo da perfona, 
che del gentile tenga , & delgendirofo . Vofciache quantunque ,per 
tal maniera fi pofia forfè alquanto render d'vna banda faina tale op- 
pinone ■ : tuttauia molto, & troppo in vero , come per fe chiaro s'in- 
tede,fifeapita, & fi perde dall' aUrst.F.t detto,cbe coft hebbe il Giudi- 
ce, fofpinfc p modo tale la Giudice/fa, ch'ella riprefe a dire dotte da luì 
lafciato s'era , a douer render compiuto il giudi tio loro , & perciò da 
quciraltro fiittafi . T^onvipen fate però Fuluio, diffe ella, cheper- 
chedàìthio compagno non fianofìate appfouste le pmuifìoni da Qlin 
da apparecchiate ; effendo quelle pur nonpoco atte , cr gagliarde al 
hifogno della difùgnat'a l{~cca ; < / e egli appruoni , & iliv/i vai ruoli i 
prouedimenti appresati da voi,per afiediarla,& prende>ia:& U ra- 
gione, eh egli v'hà,di non douergliui buoni rendere,& fuffic'tcnti,fi è; 
che non fempre in amore l humiltà è ficura cofa , a piegare le crude 
menù ribclle,& opinate . Tercioche fevcro è , / Intimità tal volta 
fpcgner'lo /degno ; verità è atìcora ,comtdal medefimo amante , ór- 
poeta 



mtU da voi cimo, ni fiato detto, l'auendcrlo.td »lfAfì k'*fi* w 
„ d r/o.£f r tra mi che non sà,(, ud «araco feroce d U mo 
re fu mai iempre lo [degno ? efjetdo per [mie -perfette affermatole 
l'acute^ forti armi d'^ more, non vengono rintuzzate, & rottele 
non dallo feudo, in fddofdigno a tutta prucua temperato ? Oltre a 
ciò il Collega mio dice, & bene; di non rimaner punto coli animo duk 
biofo,ch in amore faccia bifogno dicuore,o diciamo di coraggipfa per- 
fona, & ardita. Conciofia cofa,cbe non pochi per difetto d'ardtmen- 
to,come^lir>fferma,man^nofpcik •volte A quelle gratile dclce^- 
7c cheakiamUà fuole donare Jt more . tda come poffono elle fior, 
qmf.e due cofe, l'humdtà V l'ardire ad vn tempo ? La fedeltà pari- 
mente feconda 7 giuditio fuo da altre partì non accompagnata, no* 
può v alerc,ni operare nel fuopofufiore, [e non tanto forfè , che i* 
feruiri , ebei fitecua non fa difeac ciato in tutto , ma non già , che per 
tal qualità fola ultamente guiderdonai» ne fa del fuoftruigio . Ter 
fi fittti pareri adunque de Giudici effendo non molto apprettati, anxj 
flatidannati d'Olindtt,& di Puluio i pareri jawendue parimente ftt- 
ron debitori al Maefiro del Giuocofcntentiati-.nelle cui mani non fe- 
ce** alcuna contefa di lafare ciafem deffificuro pegno. Et efio Mac- 
ero poi, per non refi ar forfè ingombrato da fi fatti arnefi , onero al- 
ammo per variare in ciò ancora l'ordine [opra da gli altri tenuto : 
fetida altro dirne, [compartì a fu» talento i prefì pegni . Imponendo 
appreso a padroni di quclli,cbc non s indugiacelo dfin del Giuoco: 
come dire volte, a dottcrfegli ricouerare . Ver la qual cofit Olinda, « 
etti fudato prima il [egno di poter il [ho rifeuotere , vedendolo in po- 
ter dì Faufìo ; aluihumilmente co fi dimandò ;Qual cofa Signore , o 
ragionare-, od operare per me bora fi dee*a poter rientrar liberamen- 
te in pofjelfiovc del mio , quantunque leggier pegno ( efe F"uH o rì- 
fpo[e . HaueK,Madonna,folaxnente ragionando a mofirare qual co- 
fa tignate hauer più virtù, & efier di maggior efficacia m amore, gli 
guardi, o le parole . fimil propofia fattale sfiata Olinda tra uer- 
togno[a& [o(pc[a alquanto, con burnii cuore poi, & con atto m*dt- 
fiò fli occhi [uoiìn qucllidel proponitore aliando ; Gli sguardi,diffe t 
creder ei per me, che àouefiero mófirarfi affai dimaggior for^ainam.» 
r e, chefir non poffon h parole. Meftroffiinvifta afiai contento di 
tdrijbeiìa F*itfto>}p»re rimanendogli volontà di intenderne alquan- 
tatacagione, nom'infinfea domaniarlaad OlindajnqueRo mode . 
•No» vogliate vi prego , Madonna , bor* efìer crudele ci aprirne al- 
quantoi cht Lofa portare vifa&ìafmìlmdpflZa; che pur fenuto ba- 
Meiii (hcpocobowre fiala et ndtltàin altrui^ & lo non accafoyl 

piccia; 
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fk cria tal dimanda. Et effe. Cofi dunque F*uft& volete dare a dìue- 
dere, che doppio quella volta fia flato il mio fatto; facendomi due pe- 
nitenxeprouare, & non vna:& la feconda per auuentma non mena 
della prima grane . Ma come io mei intenda quefia -Polta,io pur di- 
rò breuemente,& dìffe . Gli occhi primamente vifapeteper voi me- 
de/imo effer quelli, che veggono,& mettono in fe,& poi al cuore ne 
mandano l'obbietto propìo d'amore, il quale obietto,ancora intende- 
te altro non eficr, che bellezza . Oh non vi ba,Madouna, altre vie j 
che quelle degli occhi da conducere tal abietto al cuore ? diffe attor 
Fauflo , Tv(o» "pi fono ette,a tale effetto tra l"altre,le Hrade dell' vdi- 
ye\ Si fono-, rifpofe ellaima non già per mandarui la bellezza de 'cor- 
pi, primo raggio, &■ principale d'accendere amore in altrui ; fi come 
fuhieri da Celia basìeuolmente mofirato . Ben fi può per le porte 
dellvdire atlontelletto inuiar la bellezza delittori folamente : ma 
qùeftahonfi può di forse a quella, quaftin vemnmodo paragona- 
re. Et feguendo ella : Gli occhi, oltre a ciòmeglio , ouuero per inviò 
più nobile, & più ficuro efprbnonoi defiderrj del cuore,& gli appeti- 
ti; che levaci, & le parole non fanno. Traponendofi Panilo -.Come 
può effer vero coteHo , che affermate Olinda ; che non, fi a vero apeo 
ihfieme, che in damo &4'auanz° ci fu dalla T^atura. fiatala lingua 
donata, per manifeHamenta,chiarif}imo di tutti i chiuft,& affettuofi 
voleri dell'animo noflroi Etettadijse . yiddi ben io fin da princi- 
p io, che a fodis atui bora, Faufì o, contteniua valermi , come hò fat- 
to, di ciò, che da voi da altri a voi fimtglianti hò vdito tal volta, 
ragionare . Cofi'n quello ancora , che di nuouo mi chiedete , cotvo- 
& ro pagandoti, cioè con quello, che per voi vi fapete , poiché co/i vi 
volete ; dico che da noi non fi niega,neW altre humane occorrente ito 
ejier Li lingua poffentè , co/i come ali huomo è necefiario finimento : 
tua non gli aUVien giàilmedefimOìfe dritto fi guardarne glt affari di 
amore, douepcr certo non fi douendo altro maggiormente ft&diare\ 
che dipalefar viuamente alla cofa amata le nterne paffìonl; & figni- 
ficarlein quanta fuoco il cuore arda , & fi disfaccia per leì;come no* 
fono effi a tale Opera molto pili pronti,& più efficaci i raggida gli oc- 
ibi mandatiyfhe non mai le vocidalla lingua formate^ onde con drit* 
la ragione quelli, & non quefìe fon ftatitiuneij addimandati,lLorte y 
& mefiuggid'j>fmore Et fammi agevolmente a crederebbe per quà- 
to da me bautte Pauflo udito, potrete per uoi ftefso vedere con quan* 
ta più agevolezza , & più dolcezza afiai^li occhi fiuellmoicbe fare 
non la pala lirgua < Siaome più pu*i,&fiuf -e\ rfetìi .finn? gratti 
iiquelli, che quelli diquefta non fi moftrangiamai . DallaquiUin- 



parte 'seconda: trf 

wwhìnon siche fregi volte parole fredde fi formano , tronche, & 
imperate , eh appenda cótui , chele proferire fonointefe i Et fé 
tal volta fciolte t rotondey&pofienti fentir fi fanno m amore ; d effe 
aurica l'oppofito,che ne gli altri bumani auuenimenti accade . T ap- 
rendo altrui^btìeparole-de^imdmw»^hfep«^7òno'^Hgo^ 
tfefe & di beile figure ornate -.perdano fubbìtameute dì credenti 
& di fedi' Che non l ojgimai -veruno , a citi nota non fia , & trita 
eurllacofi appronta fèntenZ* .CHI può dir com'egli ardièm pic- 
chi fuoco . Da voi ancora , efendo voi quello amante , che dimojirar 
rivolete, coderete quanti ftano,& quali quegli effetti, che giuc- 
chi altrui proàitcon neWhuomo . Diche ci rende ampi* affai ,& no- 
Wttftmonk il ritiro amorcfoToeta, bagnitene [coperti de tan- 
torart , &$ mirabili , come f intendono inpià, & dimrfi luoghi del 
può diuin canzoniere, doue trai altre, qmfi fioria temendone , n em- 
piè tre continuate canini , che da gti occhi hanno il titolo rueuuto . 
ottimamente a poter conofeere appieno , di che vigore fi -ano m amo- 
re vii ftmrdt , appetto ancor di quello delle parole ; riduciamoci ai- 
ta mente ciò che il mede fimo Toeta venuto dammi all'amai prefen 
ra di Laura, per raccontarle i bifogni fitoi , & domandargliene me r- 
tede ; lamentaàdofì delle lagrime* de fo$irh& più ebed altro della 
f«4 Imgua biafmandofi , diffe alfine ; che della -villa de gli occhi foia- 
mente haueua cagion diladarfn perchebe effi foli non tacendo , mo- 
Hrauano a quelU,qualfi foffe veramente lo Uatodclfuo cuore Ho- 
rafe lamia prima nfpotia y Fattfio viparuefoìfe breue alla voftra do- 
manda; temo non lunga,& nowfafìa potute voi mfme^& agli ai- 
tri U fecondai la terza ch'io n'bo arrecata. Lafferò, difie a quetl o 
Faufio,che dalla mia,& dall' altrui attentane in afcoltarui filmiate, 
Madonna; quanto fìa fiato a grado a tutti il vofrro difereto & heUìf- 
fimo dìfeorfit . Doppo qnefto andoffi da Fulvio a chiame in che , & in 
quanto egìidoue(k venir taffato a poter ritornar padrone diquello , 
eh'evii haueua a giuoco mèfso tà & vedendola Celiagli conutnt- 
ua farne capo^& come gli fi riebiedeua f*ttolene;gHfu da lei mofira 
to in breue; che s'egli fi difyoneua di raccontare allora vna Xoutllet 
ta- non haueua a temer poi di niente altra a riportarfene il fuo pegno, 
onde etli: E' mi porge ben forfè tanto da temere, difse,qut fio che bo- 
ra da me chiedete; ch'io nonfo dichecofaper auuen'-ura micouenifse 
al prefente hauer maggior paura.T ero dalle promefse di voi Celta, et 
dalla cortefia degli altri rafficurato comÌHCterò;& comincio cosi. 
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E mtlte, & d'merfe marauiglie , che «he 
cofe d'amore talbor penfando , ho prefo più y<fjL 
te meco mede fimo (Honoratiffìme GictuatiijaM 
nonpicciole mi fin partite fimfre: f*a è, onde 
fiacche nel mefìier d'amor e,piu che'n altra qua 
lunque arte, o efiercitio accagian tuttauia tan- 
ti,HUOUÌcafi } &fi vari) accidenti. L'altra, cr na 
minore fi e, onde auu,enga,cb'in amor parimente 
fi fciiopran piuimprouifi ' configli,& maggiori accorgboeti affaldai-, 
lo'ngcgno delle donne vfcitì,cbe da quello de glibuomìni non fatino t 
fi conte di tutto une fio n'è rendutaccrrijfitva teftirnonianZa daicaft 
amorofi, eh' ogni giorno , anxj ogni momento, di nu.ouo auuenuti s'in- 
tendono, oltre a, quelli,'/ ttafi d'infinito numero, cìj£ fio vctigonoalu-. 
ce , & de' quali ancora, nelle carte rcflan viue cofifikttc j le memorie > 
2\(c quali cafi & accfdèntijuttauia,fe mai fi truuMfilcm proto au~ 
uifo,& prefio configlio d'buomovfcito ;ìntendafi bene ,cbefi vedrà 
fen%a fililo , efijtre fiato quafifempre da qualche bello annerimento 
di donnadefiato prima .nella maniera , che non fetida voiìrofolla.^ 
■%o,ho fperan%a,fnor d'alcuna lunghezza, di fimi bora chiaramente 
fentìre : raccontandoti vno auuenimfnto in amore accaduto , da ve- 
run di voi , per quello , ch'io mi creda , mai più per Addietro non 

fentico », Yj\V>> ,ó'' : \\v\ . btimrtt'uà'f Vvfl >' t.>s*i 'ii i& t.W>vfi*lft» 
In Bolognà,Città,per antica origine; per numero i& valor dìpa- 
polo in Italia molto magnìfica,^ per leggiadria di cofiumi,& dolcc^ 
7^1 di [angue fommam ente piaceuoleifu poco tempo è trapaffato,vna 
non men nobile; che bella, er frefea gentildonna, il cui nome ira ma- 
donna Gchtilin*\ il cognome- aJ}prjefib,fiipendo io-, che molto meno a 
voi debba importare lo' ntendeì e , cb'a me lo fcuopriruelo iper bora 
me lo taccio . e? quejìa babitatta nella contrada di San Mammolo . 
Hebbe coftei, come portatile forti, per fuo marito bmmefiranamen- 
te rìgogliofo, fiero, & poderofo molto, cofi per copie di nobili paren- 
ti, come per ampie heredità di bsni ripadutiglidafuoi maggiori & co- 
giunti: <y nominato era jilkpttone . QueHi per brighe,d" grani mi- 
nchie, cb'accendeuajp8ffoi&Jw>torti,oltraggi,& occifioni daluiin 
Bologna commeffe, bebb e bando della tejla di quella cittd,6r di tutto 
il fuo territorio .&per tal cagione madonna, Gentilina fua moglie , 

quanto 




P ART £ SEC O ^A. ij$ 
quanto ÀUa compagnia di luì, fi farebbe rimafa in quello efftlis ador- 
mirfempremai tutta foU;fe altronde Aon ft foffe procacciata di qua 
wd'bifiigno,& l appetito Jho Panila uW'-ebkdtndo-, V(r'ciì> clltt conté 
colei, che fama giouane, & difcfeta frit; vedendo la maggior perdi- 
ta, tbe'daaktt'ne mai farfipoffa, efjer qùclla-tbejifh del tempo , & 
waffimaiììéiitè'Ui quéUo della gaia, ^ve^cfagiouentà , tanto in fé 
più dilittètióle- , & altrui più caro} quanto per aunentwra è dell'altré 
età, quafi'fior d'vn gioftio , più fugace ; dffpofe dentro l'animo fuo di 
perdere della fuo. vagagieuene%£à, quel meno,cbe per lei fi potejfe; 
(ir per qttrfto tra molti belli, <& leggiadri giouarti, che a tuttei'bbrè 
reder fì'potcuah* nellaluatcrY-aJàqval-e per li ttatiui -del luogo, & 
non meno-pet'lt fòrefi-iefi, cheingran numero per eagion del pubbli 
co fhmofa Hudio da diuerfe parti, & lontane vi concorrono, n'èfem- 
pre nobilifjtmamente adorna ;gittò l'ocebio addo/fo ad vn giouane 
leggiadri(fimo , andato calàdi que me fi a Hudiar leggi citali , dalla 
patria ' faa di'Manroua: giouàne di faccia 'beUo,drdi vita defiro , & 
forfè a-mamùiglia, & nelpiti bel fiore de' fuéi anni > il quale tome 
c!?e di perfonafòffe afta, & tutta ben formata , non faceua però al- 
cun fegnale difyuniàr nelle gudntìe alcun peltro di barba ~, &■ Ca- 
millo StroXQfìaddtmajidati'a . T^on'bebbe troppe volte la donna a 
ToltareUgthtdQ*erfocofìui,petcheeffoferìaddejf<-,& con quel at- 
ti^ per qualdijìo ciò daleifofte operato, s'accorge]]*; ch'egli per fe 
molto accorto era , & ameduìo . S i che da Ivi parimente non rima- 
neva con ifgttardi, & c$t?àm t$n maniere HàkkàWt t'fko di nortdar 
itjpofìa tuttauia all'amor diquella, il che faceua non folo,percbe coft 
glìpareffe efferdi fmdtuére : ma percffcìnàdonna' Gentilina g i pa- 
tena pure >na delle più gentili, & più ben compoile creature da lui 
in Bologna forfè vedute . Maperciocbe s'egli è vero in altre perfone 
letificò dettato, & da' mtderhi replicato , che f<d< volte b fenXa -ef- 
fetto quello ,cbe vitali ciafeuna delle 'parti; ne 'giornanti fi rende ve- 
ro maggiormente ; Camillo', ^madonna Gentilina fen^a molt* pro- 
cedo di tempo fi riirùouarono ìnfieme, & più tfvna' volta tornaro- 
no a prenderfi l'vn deW altro qui' diletti,cbe più foauì fentiuano po- 
ter fi trarre de' lord amori . )Efa peilo tra quefti due amanti cofi fat- 
té\jriine,perdouer trouarfi infume , &infteme goder]} : che Ca- 
millo a certa bora dì notte tra loro ft abilita , douejse andare a por fi, 
nella punta del murello a federe dèllaHiafa dfleì ,èbe gèàrda la porta 
da man manca ali vfeirnei & effaàquell'bora mWaffe dallagehfìa 
s ègligìttnto foffe alpreferitto luogo; & vedendouelo~fen\a altro a- 
fptttar di vederc,od'vdire ella da lui) vegli da leì,amia]k ella fubbì- 
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t a dd aprirgli . Et in quefta maniera feguì alcun tempo VvfanX* tra 
quefìi innamorati: riufccnda l'operalom fempremai 'eliciffimamen- 
te . Or tra l'altre vna notte, che quelli fecondo il Confucio, loro ritte- 
derfi doueuano , facenMfinon moli* l»ngj dalla cafa della, donna dà. 
alcuni gioitani vnamolto allegra lerenàt.<;auucn»c che paflando per 
quelle vie vn gioitane della tara de' Grifoni nomato ^ildobrddo, d'e- 
tà intorno a veni t otto anni, pentitala dolcetta del santo, & de'fuo- 
nimujkalh & da quelli arreftato, per goder meglio ancorai tal 
cento, fi fennò alquanto da quel lantanoifedendofi nel luogo propio t 
& in quella ftejfa b*ra, che vi fi foleua ,.& vi fi doueua quella fera 
Camillo porre. - In quefto Mentre parendo alla Donna per alcuni 
fttoi affari in cafa t douc l'era conuenute alquanto impacciar fi che di 
già trafeorfa 'ofìe l bora,cbe l'amante fuo baueita prèmeffoa leid'an 
"dare; & temendo forfè non fi pam tfe, o non vtfiefie a dtfagio, ni fio- 
re di certa anfietà d'animo, guardò, donde già ere v fatategli ancora 
af parfoyO fervuto vi fifofie. cr vedendo mi luogo Confucio ftarfi p- 
fona nel confate meda-dei fuo vago^ credendo certo,come altre vol- 
te lui cfìer quel deffo,& non altri unganxat* dall' ofeure^a della not 
te, laquale era grande afiai, o daldefiderio accecata diquanto prima, 
con effalui mroaarfi; come di voto alla porta deUaftrada elU mede- 
fima fe nandò . Et benché <afsai leggiermente di dìpefiiarta s'itige- 
gnafse: tuttauia quella /tridca ta»u\&in maniera^ he coliti e pur 
accafo s'era itti po fato co fi vicfnoi fent'ma molto bene aprire ; & age- 
volmente comprender patena , che tal porta in quelf bora,^ in quel 
modo aperta era più per cagione di faccende inufitate, 0- da trattar* 
fi nafcofe;.che ordinarie, & palefi . Tercbe Mdobrand* preftijfima- 
mente in ft ri(tretto,pofc ben cura di uederc.cbi allora quindi ufcifse, 
o che altro avvenir ui fi uolefse. & Scorgendo per alquanto d'aprìiu- 
rad'ufiio un uifo,cbe conia fuabianchcT&il'offurità uinccuadelle 
tenebre, & facctt*utdcr ben cbtaro làdm *'fi & ™ nte 
altro ini fentemto; etfifi come giouan* andato* A- notte axnfc.hiato r 
& nonpUHte incarto, & fora de' cafhcheinqueltempofogliond'a- 
more auuenire,ficome propia fiagiou diqitdlo^ ufo anca a ginn- 
' canni, ebe pur talor uinafconv;.& comete .uiuande per alcuni appa- 
recchiate Jìano aL una fiat -a daalmjh e noni 'afptttauauo.g^ute^no, 
nolle lafciare non tentata firnile occafton^ pero fatto fi, molto ben. 
nel fuo mantello inuiluppatoiafsai ficurofimojse : apprtfjandofi ol- 
tre ali ufiio , dvue non gli efsendo fatta conte fa di forte muna- an^t 
apertagli la porta più tuttauia, & caramente introdotto, con fammo- 
de/io tolto paltò là dentro, dvue la MI* gtouencfiaua ad attendere . 
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lacuale Ildebrando ferrata dentro U perca , di primo [aiuto ab- 
tracciando , & tenendo Slretta\volle difubbito cominciare ad entrar 
in poffeffion de' baci dì Lei, per venir quanto prima a godere de gli 
di tri fi-ut tupiu dolci, &pià cari , cb'apprcfio a quelli nelgiardin del- 
le donne fi fogliano >h otre . „il quale atto, benché dolce, &con de- 
flreiga vfato yfentì madonna Gentilina , che la guancia di colui, che 
cofi al vifo accecato le sera, morbida non era,& f ulita,fi come quel- 
la del [ho Camillo era ; & infieme conobbe certo, che non era lui , & 
s'accorfe del fito trafeurato inganno . Onde doppo certo fgomento in 
prima , tutta l'Uzzo fa & piena di mala volontà , non ahrìmente che 
fei peli della barba d'Mdobrando fiate foffero tante acute lefine* 
thandoft col volto in dietro ,fi rifeofe tutta quanta ; W con ogni fui 
deflre%%at& faxa cercò di fcappar delle bracciadicolui,che legata» 
&firctta,la vifiteneua,ficomefuacara,& nobil preda. Etvna,ér 
due & piu volte con ingegno, & con ìsfor^p ciò ritentato , ma indar- 
no ; cominciò rifaìngendolfi da dojfo , come il più poteua colui , co fi a 
dire . ,A hi, ahi a quefio modo in cafa , in cafa mia fono afiaffmata ? 
dentro la mìa corte, fono sformata ? che prefontione , che tradimenti 
di triiìi , & fcellerati huomìni fon quelli ì Che oltraggi crudeli su- 
fano a quefii tempi in ca r a le buone femmine , alle gentil donne d'ho- 
nore ? lafciami ti dico , lafciami reo, & maluaggio, ch'io non eragià 
per te venuta ? none, none . Ci fon ben venuto per voi io , caro mio 
beneficata con voce,dolce,&,dtmefja, Mdobrando . Et ella con ira- 
to modo aliando lauocefrf mio diletto marito micredeua io,chefojfe 
aquesìabora;Uquale pur tal ' no Ita di notte tempo , non oflante il 
fuograue bando, viene a ììarfì da me, & confolarrni . Et io farò non 
meno atto. madonna a daruiconfolatìone, cr piacere diluì; & molto 
più ancoravamo a dire <Aldobrandodal quale non fi reilaua mai con 
ogni più bella, & ajfettuofa maniera d'atti , ér di parole , di renderla 
pacifica dr quieta ; mojirandole con fuoi trouati quanto tempo già 
Ì batteua feguìta^uanto amata, & riuerita,con altre non poche pa- 
role, che vanno con queSìe in fieme , per veder di fuolgerla al fine 
alle fue voglie ■ Ma quanto più effo diceua , tanto maggiormente el- 
la ogniorpiù dibattendofi s'oilinaua nel fuopenfìero , or le crefceua 
piag %io re il dolore ; <i~ femprc feguiua di dire più con alta , & cruc- 
ciofavoce partiti, Life limi, vatti con dio,dìco pure a te inìquo, fi-odo- 
lente,pe(fimo, chefe ? »dllacrocediDÌo,fenon mi lafciftare ser- 
rai forfè partire a botta , & tempo , quando con tuo graue penti- 
mento , tu non potrai . Fattene via mai più- hami tu intefo ancor «, 
fe non vuoi tu morto quirimanereper le mani di mio conforte; che 
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che fon certifjima non poter più tardar e, a giugneruiquetta notte. 
Et in queSìe parole & mifchie,ecco tua un tempo,cbe con alto fìrepi- 
to ini della porta fi fente la voce di perfona altiera , e> forte turbata, 
chediceua. Upn,apriqua Gentilina f offerente è coslì dateiche 
rumore i che rammaricon ferito fare IdaLprontoauuifo tutto que^ 
fio vfcì di Camillo- : il quale ci» , chefe ne' foffe fiata la cagione , ha- 
ùeua trapalato, benché di non molto /patio, ti termi?? del tempo dato 
alla donna & poco doppo l entrare; chehaueua fatto incafiMdo- 
'brando , era e fio fopragiunto alla porta di quella ■ Donde fentcndo 
entro net cortile nata nouitàintfofcndo in f « momero immaginar co 
fa , che ini ejjerpotefie accaduta in quel punto; tnt dolore , e^timore 
alquanto J opra je ■ fiato; tenne l'orecchie-tèfi, per ajcoltar qualche 
pane di do , t h alla donna feguifie . ^iteortófi adunque di quello, 
che pei ifeiagura potè ua efiere ageuolmente, fi conte cra,incontrato ; 
prefa Camillo ficura cagione dalle parole pentite vlt imamente della 
donna , & fitto d'animo più ficuro, fi diede ^dimenare , & isbatter 
càn empito quella porta i & a parlare nella maniera , che vdìto ha 
mete. Mquale affronto diueime ^tdobrando' alquanto- fmarrito : 
i*ri*naginando,che colui, che cofilhduea ìui Còpra colto , foffe, come 
baueua detto la dotiti*, il marito di lei ;cbe venire**! doutua : htio- 
mod' animo-guerriero & tanto feroce, & co fi perduto, quanto e^li 
di certo [apeua. onde fi rifolfeanOn voler più coleì,chequafi prigìo- 
na fi tencua , ■ & la fciWa andare ad aprire a chiunque fi f offe , eh e 
hauefie coft picchiato ifeguendda tutto defio cèfi dati un de' lati; 
talché neli l'entrar dentro, che fu di Camillo davna mano,[éppe?xAl- 
dobrando fetidi punto fmarrir fi, [cappa? fuor dati altra. Et come 
ferfona,la quale d'ira >fta,& di dolore, &■ di [corno tutta compun ti; 
co fi fi rimafe quefli allo [coperto con<ufo ,& dolente in fe mede fimo ; 
quoto quelli in c^fi lieti et cotmti pur fi trotta nano, ondi più & dhter 
fe t afe andaua neWanimo rhtolgendofen^afiperc appena,a che tn ciò 
jifènfare,bón pure àqtiàlfn ma' dèlibef aliene fi éò Wèftè ktienère. 
■Vercioche d'vnapdrtegti qmtaua la mente iEetfer^lì parato colui, 
che fà introme/jo il vero padrone della cafa : dall'aìre* lo molefia- 
ua tuttequanto la paura i-& la vergogna di non effer Slata fatto ri- 
■inancr-e in f;udm odo un goffo . -pevfmdopurc , cheiprimi àccogR- 
■menti fittiti da lei non fapeutno nvppó4lhueWt lìmoglie , verfo 
ntatito : ma fi bene daaefa gioitane verjo caYifimo amante . 
Di /numera, chi egli fi retòrica uà ,& da fe afe forte fi rodenti .pòi 
■ che tallo ingabbiar l vccelio pnfofcapp Mogli quelle, rimafaglìfoffc 
lacoda in mano . vltimameme per chiarir/i in quello ilante ì cóme 

per , 
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per lui fi potcffc più-, coinè la cofa di r ero papaia fojfe : fetida, à. nien^ 
poltro guardare , nella famiglia del Bargello incontrandoli ■> rifol- 
uctte di renda la confapcuole, che là donde efio era stato cacciato ♦ 
fi riparauano sbanditi dì Santa Chiefa.Tcrcbc il Capitano colia fua '. 
gente tutti armati corfeno fubbitamentc alla cafa dell' ^Albertone,f. ) 
tfr,iui.perco tendo la por ta % fece motto , che fen^a dimora ninnagli 
fojfe aperta . JLperche la fantefia andata ad intendere , chi picchia- \ 
mento, fojjc quello in tale fìagione ; conobbe fen%a troppa fatica al, 
romor dell' armi -, chi eran quelli , cu 'entr.ar voleuano ; gjr fpaccia- 
tamentene fece lajjadrona attualità . Da cuiìmpoflo le fu., cheto. 
s~to.de lumi accendere , e$r aniaffe giù arender fi meglio certadeila 
cofa ; & trouadola nel modiche l'e.r-aparuta,gU"nponicttefic:\on 
fu leggieri Ujfat0t$,che cofi in vnfubbito^rfuor d'ogni pefameto 
ingombrò l'animo de' due già ficuri amanti .li'qnali fi erano, foco, 
meno , che trattile vesli di dofio per coicfca^fi^Ma venendo fin^t 
alcuna tardanza aUagiouane auanti,come non per altro affare fofit 
ini allora fiinil-bmata ,che per cercar -da( fuocfule marito ; in vìi 
batter d'echio pr-efea ciò partitq , Et non poco rafjicurata fccefk 
buon cuore Camillo ancora ;sfor^atol^afarnirfi di ■ (pagliare jpedi* 
tornente-, entrar fi nel letto ifcn^a dvuer fi prendere alcun fojpet 
io di ciò , eh ini baucjfefsntito , ofentir doue/fe . Cofi moflratogliil 
penficrofuo , afuomoda l'acconciò ne.ile delicate piume . & indi n 
andò incontanente a capo di. fiala ad. attendere ciò , che veramente 
da lei il Bargello vukffca quell'hora . Montato adunque fu in Calali 
Capitano di u nella fchicra , con parte di funi famigli , chic fi fubita- 
mente in primaalla padrona le chiatti di tatti i luoghi , & di tutte le 
flange della cafa.a cui efja fetida verun contrafio , con lieta fiori* 
te , diede quantqlc venne addomandato . Renio pregò a non voler 
commetter , che danno , nè oltraggio le Cuffie vfato di forte alcuna^ 
per Iona di ti a fu* famiglia ;.me?itre, che da lui , & da loro s'andafie 
per [e. carnei e„ & altroue ,fkccndo laricerca , che di fare intende ua- 
noSfuotwìnti nJeua in fi fatti cafi effer pure a dell'altre perfine au- 
itcnuto . isifpofia intanto dal Capitano. Hentro della cafa parte iella, 
fua turba , fi come di fuorc ,fat:o haueua ; effo con. gli altri fi mefie 
in traccia a inuejìigar dello sbandito per tutti i luoghi minuti/firmar 
mente. & peruenuto aU'vfiio della, camera, dotte calcato era Ulio 
brando; madonna 6 entil'ma pregò il Capitano in gran cortt fi a. a no 
vokrlafiiar pa'Jsar aitanti ninno defuoi fer genti in quella ima che 
cotento fojfe d'entrarui egli folamente inficine con effolei,o pur egli 
foto . Temo che eUa,v'haucua a dormire vna fanciulla da marito f <a 

cugina. 
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Wgìna>chcftft*Ha talora fecoin compagnia in quella lontananza 
delfko huomo . ferine compiaciuta la donna di/i fatta domanda;^ 
procederono oltre in camera amendue [en^a più: rimanendo la por- 
ta dì quella aperta. Et poi che da lui fa ricercato tutta quella fianca, 
<T con diligenza gaardato,perógntparte,& tentato ogniluogo doue 
potere rhouerarft,& nafconéer/i perfona ;fiwlmcnte non vi fcppe 
altri vedere ; che quella , che facendo in letto fembiante dì dormire, 
gii pareua pure vna vaga molto, 6~ delicata giouenetta , &tale in 
yero mottrau.i ilgratiofo, & pulito volto dello Strofi ; acconcio U 
teflad'vna delle [cuffie, che le pulzelle hanno in vfanyt ditenere in 
capo Li notte .in quella maniera adunque èfìtndvft dal Bargello 
con ogni maggior cautela rimirato più volte d'atto in ba/fo per tutto 
quello albergo ;[eti%a hauerui trouato orna di ciò che andato v'era t 
cercanda;tomofene,cvme venuto itera con tutta lafua Jpauenteuol ' 
torma; lafciati gli accorti amanti liberi del tutto d'ogni fojpittione, 
& timore, che con lafua coji ina/pettata venuta, &fubbita baueua 
loro me/io addofo . Rjngrariauano per tanto Camillo, & madonna: 
Centìlìna la fortuna , che in enfi b-reue tempo , & in co fi poche bare 
baueffe me[fì,& tratti Fuore amendue di co/i grani , & fprouedutì pe 
ricoli.Et fi come effi s ingegnauano di benìuolen%a , & d'amore fo- 
fra farfìt'vn l altro; parimente eia fc uno di loro moftrarttoteua, 
che l'accorgimento altrui fofse in quel fatto flato migliore afsai del 
propio : benché gli auuifi,& i partiti d' amendue loro erano flati pron 
tiflìmi a'ioro maggior hi fogni .Ter Ucbe tanto maggiomente dati,' 
ma parte lieti,ejr dall'altra digodere non men cauto,& deììro,cbe 
bello,et leggiadro amante fi gìoìuano,<& fi riputanano feticismi de' 
loro amorì . Squali con più ficurì modi da indi innanzi pofero ordi- 
ne diritrouarfr,ien%a tema di correr più i rifichi,donde nella maniera 
da voivdita, erano in quella notte [campati. 

T^pnfu dell'adottante brigata, chi più che medianamente non 
commendale U [ubbìta accortela , 0- l'ardire coft franco , che 
ìdue amantìda Fuluio raccont*ti,moìlrarono ne' loro improui/ì ac- 
cidenti. V enne lodato il giouanein [campare l'amata donna dalle 
rampe grifagne; & ella fu commendata In bauer se, lui fatuità 
dalla notitia de'miniflri della Giufiiiia. Ver la qual cofa s'era qui in- 
cominciato ad entrare sì dalla banda delle donne, cerne da quella de 
glibmmìni in ptaceuol litigio ; quale de gli accorgimenti de' due 
amanti flato fo/ie più bello , & più da predare ; o quello prefo dal- 
l'vno alla porta dellaflrada ; o quello dall'altro in camera tolto . Ma 
foeuefu lo /patio di queftionarui [opra .percioebe la maggior parte, 
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r 2~* troppo induco «cconfentt in douerft donare ptn gran pregi» 
/r S al configlio di madonna Gentilizi che allago dt Camillo: 
A che fttroa moffi maggiormente , conocendofi tauuedimento ^ 
Metto, battere hamita r H x prima cagione dalle parole , che qu U 
la conciando nel comic p«>fi ri con voce alta,& cma^a; mnaf 
ciani» di morte tal m trito cotiche {IrtiU la fi tene** U dotte Urt- 
foluùon di furila fatta fn alto in cafa,fi vedrua eSerèvfcita foUmete 

daUa bontU ffrf**** ' *f?" ZJf r 

Centdina altrettanto i «ktf&& *jl"f*W *£' 
x * i &&fic*ret&*ttorèf*d*h*t 0 ilprm* vanioincofi fattati f- 
zon* Lavale come nella detta maniera tra i Giocatori hebbe fi- 
ne ì dprìn ipal di e® ripiglia»*» là doue poc, fmr delpumipxo ha- 
l^£uU « giuoco, perendo ^.^t^nlt 
colare - chiefe per tal modo la Mita attenti ne CT vbbidieny 
T&^hfPr^^^ tm > le dtfie. F.teaja- 
pere bora Wi, Madonna fé v è in piacere, in che gnu* ajiicur*- 
rene voi la Torre dì cui dicemmo da prima , fi che per afie- 
dio non doueffe Mire [otto la potetti d'ambe t & delibero 
tn fé il maétiró del Giuoco ,di voler effer vano da gli altri» CO- 
flituire i Giudici: fi come era flato dargli altri dtuerfo nel far ri- 
attare i pegni , feguì dicendo. Etvoi Celia, & mi Kpulo, 
mhendofìa loro , porgete attente l orecchie acanto farà** fi 
fo manti da Clitia ,& da chi te uerrà a muouer cantra per douer- 
ui dar mi fopra ^editamente il uojlro giuduto i cofi ritorna - 
to a Clitia che diceffe i in tal modo fn da lei fregata la fu* m- 

tentione • ..,,./•■» ^ _ a 

Mi (ludiareUquato a:me,tuttautadt render j 'taira fimil Torre , & 
franca contra gli amoroft afiedij ; colpormgmrdtadeniro,che gior- 
no & notte fleffe armata cantra V affatto delle' nfinte , & teuerta- 
teparole y quantunque calde,*? ardenti Je' feroci amati . & ebe an- 
cora con bello ardire leuafje il ponte ad ogni maniera di taf ano dilet- 
to , & di molle piacere , erfoUa^p nano . Vlnmamente,chegta- 
maiUcura dell'honor firn non commettere, & mai non affidale 
U fm fallite d'altra perfonaìn mano , che dife medeftma . le ca- 
coni onde l'addotte cofe parer poffam furienti promfiont a ft- 
mildifefainon ijìarò qui altrimenti a narrare . tenendo per citante 
%7uZ chequi ibabbia pur unpoco attefe, douer efierne per e 
m defimo pienamente capace.feperò da chi ciò poter ha dt comoda* 
%J mfie mpaftosh'iopHr far lo debba. Si moflro il Stg.del Omo. 
ci cimo di M«À dittai allegato da CUttaAndt tFatf, 

':; i t ' ,4. A «/ffrfC 
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diede la carica d'andare con fuoi argomenti oppofitioifi foòr* 
quella wedefima Torre, il quale fenira affettare d'c/s'erui maggior- 
mente follecitato,cofi a dire fu mo/So . 

S'io non fono flato male attento avdire gli apparecchiamenti fkt 
ti quella volta alla Fiocca, che fi procaccia di fofietycr ben faina al 
prefente ; ejion mi b parato efjerui fìnti pofli tutti que' ripari, & 
quelle di' efe tutte; delle quali ad cjpi veramente può fardime- 
flieri per fua intera faluex&a. Quelle, per quanto il giuduio mi 
porge t douen.an'efìcr procedute cantra le for^ijfke'n legare,& iflrin 
gere altrui mortalmente Coglio no hauere gli occhi delle nnamorate- 
perfone.cbe pur poco ba, che da Olindafu cuidcnttmcnte moUrato, 
quanta fiala for%a,& quanto il valore,cb'e(fì ritengono, & fcuopra 
no tn amore . contro a quali per certo ,nou batta elmo, né feudo ; ni 
vale contra efjì nafeonderfi , a far alcunadifefa . La onde terrei per • 
opera certa dr falda , non ottanti gli altri gagliardi ripari in eh da 
Clitia fabbricati , chela Torre nimica d'amore , non pot.eftehauer 
mai alcun batteuole fcberrno,& ritirata contra, U gran putendo, 
da noi in campagna condutta degli occhi innamorati > ouuero degli 
amoro fi fg uardi . talché venuta m.ii ella da tal po(en^a'affcdiata , 
coflretta fio cadendo con'efiarfifoggetta, & render/1 altrui per rin - 
tq « TSfon aggìugnendo Fan/lo a quetta detto , veruna alt^a cofa ; 
non altro ui mancano- qui, (e non che giudicato fofìe da gl'ordinati al 
prefente vffitio, [oprai due 'fintiti contrari] pareri . Onde la Giudi- 
ce/fa piu per piacer del Giudice , ebe da propio voler foffintà, moffe 
tali paro le 

y tiliprouedimenti in vero ne fon paruti quelli che per fìcureTgà 
di quetta nottra I{occa n'badimottrati Clitia però non.leggier man- 
camento di lei} fiato danai quella (limato , del non £ batter ella ?hu- 
uita per cagion de gli fgaardi amorofi ; ni prouedutola d'alcuna'- 
opera contra quelli, per li quali è falitoin /peranno Fautto, ch'ella 
agonalmente fi poffa prendere . confermato egli in tale fuo ff erare, 
0 credere dall'autorità, & dalle ragioni intorno a ciò per Olindagià 
manifeflate : Mane Fauflo ancora dall' altro lato ,»o« ha al parer no 
ttro,fornito di fodisfire a quanto nella fua opera doueua ; accampan 
do lui gli /guardi de gli' nnamarati^ome armi,& flrumenticofi offen 
fiui, & cofi pungenti, che rintu^ar non fi pofjano,ne ri/fingere in 
alcun modo, quafi non altrimenti fiano, che fi dice delle guardatu- 
re del Baftlifco , fieri, & micidiali, fi che altri tenuto Tiretto per 
effiin afjedio non 'è ne pofiagìà mai deliberare . Onde al compagno 
mio,& a mele cofa pare/lare in altra guift . jL coloro iq ual't vera- 
mente 
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#,„te amano >ì per auuenhtra non meno la uifta abbacata de gli M 
chi hroi& offefa daUa preferì?* decantato Sole) che fi fu dal medeft 
m o affetto edefjì renduta la re ce trtmate,etfioca,iegata la lingua* 
' toltigli fpirìri;& inuolati tutti i loro fentimenti.poiche il fifrMon 
datt,& dittino lume di quello fuperebia ìnuero, & aua*ad aflai l'bu 
mana viHaaltrui . Che humma, & inferma è tenuta la vifia, dt chi 
■ma,appo quella della cofa , eh' egli dittero ama ì polente ,& diurna 
tbhmata. Rettami* adunque per fi fatta pronuntiattone della Giù- 
Viceffa,TÌprouata toppinivn diCliùa,&di Fauflo egualmente ;n 
bebbero amendue parimente a fentir la pena : quella, da Ttrro ;*a 
OlwdaqueM . jt FauBo tommeffofu.cbe ponendo egli tronaffi allo- 
rain quel luogo la donna da lui ferma d'amore ; douefie per qual ca- 
cone a luipareua , dndare alicentiarfi dalla fuafermtu verfo quella. 
Onde evli matoft da vna banda detttrcbto con volto affai ferm*, 
drhzòihùardodouepiHglìpìacqìte,^ quafi foffe ricino un colei, 
cbeafcolUe lo doueflh in queflaguifa pfe ilfuo animo a farle fapere. 
■ Pevli ridilli e, SignàYa mia, come ad emdentt fegnàlipartni certo 
ycdert.homaipiii in alcun grado, lamorofa mia ardentifflmafermtu: 
-& in me non e, fi come amandouì,non fu mai maggiore dipo , che A 
operar càfa, la quale a voi poteffe,&- poffain alcun modo gradire; 
non mi dourà efiere imputato afaUoveYttno ,fe io che altro più non 
bramo t>gnoYa,tbe à voi d'obbedire , cerco al prefente di tormi > cbtc- 
dendouhcome fo,gratiofo commiato , da quella offertatela d'amare* 
xbe fin qui di propio volerci con inmiffìma lealtà ho verfù di voi 
^yfata fempre . Fu caro affai a chi l'vdì hauer fintila la penitenza eje- 
■ruita da Fauflo. attendendoft da'medefimi con volontà d fcoltar 
■"tUeUa,che coueniua ancora a Clitia d'cfeguire.& perciò da Ttrro fin 
-a tenerla abbada cefi le fu. detto. Madonna, efstndofi bora da noi tn- 
*efo il modo del ter liceva bonorcuolmente dafuoipairom m amore; 
\efidcraremo, che da voi ci fi moJirafSe alquato la maniera del douer 
are acqutflo parimente di ftmil Signorì;col richieder voipcrvia,che 
la noi fifentifie,alcun'bucme qual più fia fecondo il cuor v<fir»,d cf. 
'■ft ■ accettata per feritalo vero riceuttta per caro amante da lui.MoJlro 
■'Utiaptò negli attiin viro , che nelle parole guanto le pà^ffe <f]er 
■ trauemeritepenitetitiata dàl>irro.& con certo dolore d animo,che n 
vn talfowbitno la voce feopriua . Tocb tonto per verto, fffe,veggo 
f ieri-io,Virro\cbc tenete dtUa patterà mia pelletiche a fi mi mette- 
te bora a nuouorìpcntaglio,da lafdarutla qualunqué altra più forte, 
■& in taì pericohfe pruouepiù auez^a di me ancor a.Ft doppo quejto 
tambiatafì alquanto di colore in vifo, & tratto demo nwdeSlojcjft- 
* A a z ro t 
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r% t co certa pìetofo sguardo,® atto <bino,fi comeeUafiata foffc pro- 
pio al coietto diluì t a chi di fauellar bramami ; fentir potendo ini 
d'in torn o ciafcun o, così parlò. 

Zekeltigìme partii le rare qualitàibonoratifjìmo Signor tniojn 
voi più chiaramente ognora da me conofciute,m'bano di loro p modo 
tale invaghita , & prefa; che non mi parendo dì poter quejìo in altra 
maniera pia certa,® più appieno fignipcare; vengo bora l'aio mio a 
proferirvi in burnii dono,® me jìeffa.altra cofa più alta non bauedo 
io,nhpiu nobile pergliferuigi vofiri.Ma ben caldamente vifupplieo 
fi come ardentemente viamo,® riuerifco,cbe degnandovi di ricever 
tal donoilo vogliate in quella pvritàprefervare,onde vie dame prof- 
ferta, ®~dedicato:accioche non efendo in quello parte alcun* di pre 
giobbe l'bonorejlqval s'è in efiofcbìetto peritato fempre, <ór cadido; 
non fi renda per tempo mai veramente indegno d' e/fere annoverato 
tralepregiatiffime cofe voflre. Si potè più uedere ne' voltì,cbe vére 
dalle parole de gli appettanti l'effetto grato,etgraàe,cbe partorì di- 
tta ne' loro ammicca fi fitto fue dire:® non mene forfè colla manie 
ra che fu porto da leLCofifotisfhttoft per ciafcbeduno prefente pcni- 
tenttato,* quanto gli era fiato impofio di penaci Macero del Givo- 
eccome ceraacerarappiccàilfuo cofijpe^ato huoro. ìnuitido Ce- 
lta a dirne in qualguifaguernirebbe anch'eia ilfopraduto C affaro, 
* foriera dagli ajfedtj amoro fi. Gvernirei, ® provederei,dìffe eli* 
preflamente,fimil luogo ; perche mai non venifi'e nelle manine jòg- 
getto fejffe d'amore ,d'vna valorofafquadra in prima difcbiuipcfie- 
fh&, d' heneil e parole.^ ppreffo v'accorrei dentro lietamente tuttiì 
defìderi d'amore lontani,®- fuor ufeit idei fuo regno:® chi da lui ri- 
betiandofi gli bavefie fittto,o ficefìe piugraui di/detti : paredo a me, 
chefotto la cvra,®- coU'opera,®- valore di febiera fi fhtta,do\mirft 
pofia fopra Ivna, & l'altra orecchiamone fi fiìol direbbe fa guarda 
taTerrdnon debba maiper niun'verfo , od in alcun tempo efferda' 
nemici fopraprefa,o poffa mal capitare in alcuna guifa . eh c bene fi 
vede dimore non fitre veruna preda dell anime vane,et fimplicette, 
fé non quando per loro non è chi fi metta a ftre difefa alcuna.® fenS 
allora,ch&con varie luftnghe, e'nfìnte promiscui tira afe,®? corro- 
pe ipenfieri,che là dentro a ilare hanno a guardia,®- Jalve^a, Ta~ 
li a dunque furo» i guemimentì & le munitioni da Celia portate» 
difefa del fa nemica Terra d'amore . ulla cui offefa fu fubbit amen- 
te con ogni autorità fpedito Lepido ni quale: Eccomi apparecchiate 
di/fe, ad oppugnare ,fe non ad efbugnare quella cefi ben guardata. 
& forte Tia^a. 
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Ma fepoffenti [guardi ; cominciò, fe fedeltà vera , fe alta b umil- 
tà non Iorio quiriputate fofie , ne trincee , per poter attorniare , & 
dggrauare dafjedto quejia fi fitta lincea in guifa, che fi debba t 
quando che fia , rendere altrui almeno a quahhe patta ; a che 
potrò andare involgendo il pi nfier» , bora di prouedermi, che'* 
ciò opportuno , & valeuol mi fa ? Torta egli forfè , & dourà 
ancora recar lacofa aldefiderato effetto arditela di cuore , pron- 
ttTga di lingua , & prefie-^a di mani? perche l'effer fedele, e'I 
render fi bumile non fon opre in ciò baf tanti . alle quali cofi pof- 
fentì for%c,& neccfiarie,qual vorrà, o chi valerà in verun modo già 
mai fare durabilrefiftenTa, & infuperabìl contrafto ? Et veramen~ 
te non ci mancano di quelle Rocche > di cui oggi fi ragiona -.lequali co- 
trafilano pugnano in maniera , come reftar non vogliano vincito- 
re : ma fi pur vinte, & liete alfine abbattute fi rimangono . Sorri- 
feno a quefte parole di lepidé, igieuani ; il quale pur fiegutiò. lo non 
ho ancora vdito aliano innamorato già maifdquale non fi fia for- 
fè fopra ogaicofadalui fenùtain amore doluto forte di fe me de fi- 
mo , <&■ bìafmata non habbia con vergogna la fua natura, fiatali 
auara d'vn dono cofi raro , <& come ho detto , cefi neceffarioin 
amore ; quale è quello della prontezza , o improntitudine, & del- 
l'ardimento . non volendolo aggiugner altro al prefente in pruoua 
di quefito , che per me s'è accennato . Oraparendoa Lepido tutta- 
via fentir dall' aria del volto delia maggior parte de gli afcoltanti, 
che fimilifuoi apparecchiamenti farebbono riputati piutofto follai^ 
•reuolì, che [aldi , & conueneuoli alla guerra, che s'intendeua di 
muouere allora ifermatofi alquanto andò appreffo cofi dicendo. Se 
quello per auuentura,cbe da me e fiato propofio a fintile fpugnamen 
to,&affcdio , non par baìiante , o conueniente in quefito luo- 
go , fi cerne non Jo je ciò mi fia ben per cenni fritto intender quin- 
ci intorno ; vagliami il proporui almeno, qua fi ridicendomi , altri 
aiuti più profitteuoli , & più deg ni a tale effetto ; fi com e appo mi 
ni 1 e valuto il mede fimo altre volte . & conferendoglielo ilMaefitro 
del Giuocc,ej]ò di nuouo fi mofie con quefle parole. T^on voglio gU 
dire , ch'io dell' oppinìone in ciò di coloro mi fia,li quali /limano ,che 
per valore di numerata pecunia fi ottenga dall'huomo qualunque 
eofia fi brami,in quefio mondo ; tal ch'io mi recaffi acredere, che 
mandando alcuno dentro alla detta cuìlodita Terra meffaggie- 
ri carichi dì buona quantità distendente oro , per accecare la villa 
iui de 'cu/I odi,s aprìffe largamele la porta allo entrare in quella.tut- 
$o,chefia nome vulgatofht antica detto, noefier vtru camello cofi 

ben 
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inferratoci pafio de nemici » che femprt non v'entra f e rnfomìe- 
Ye caricòttoro. & ancora di Ùhue fi racconti che coll'oro' 'afiediò & 
prefela 'forte nocca, che tetteuar'aìxbhfa la bella Danae . ■perciò- 
the non dììbbixo niente, the donna d'ànimo veramente alto,& <, cW 
file non reputi , interne con T^eifiU àppreffo il Ceftaldefe\ dc %n a 
delle viue fiamme colei che per prezzo s'arreca a compiace?* altrui 
del fuo amore. Ma fi bene porto fcrmiffmaoppimóneì che manda*, 
do altri accortamente a perfnader pétÀetttre concatdez£* dìcnore^ 
& ornamento di parole dettate, il Sigiar del luogo; moflrandogti la 
nobikà,& la cortefiàdiebi là entra Sommamente brama d'entrare ) 
& leanZa fopra ogni cofi -, & ficure^a promettendogli di qualun- 
que danno poteffe ma} di tal opera temere; anzj accertandolo per 
tal-via, quanto fipoteffi il piuj'ogni diletto bonetto , cjr. di degna lo- 
de verfo quello,non rueuerebbe,comeflìmo certojal Signore 1 fé nsn ' 
foche dì sì fatte lettere,ch'ei diffrorrtbbe V ànimo [ho à fàrhobilcom 
pofitione con chiunque accampale Attorno , per poter godere d'vna 
àolciftma, & naturai pace; intromettendo chi con feruente di/io fi 
fleffe fmre alla campagna affrettando . Co/i fatti furono gli anuìfi , 
<&glì appreBitmenti di Lepido contra qucllida Celiaportati . Qui 
parendo, a chi minifìr sua il tatto fopra la gìocofa guerra, che Chri- 
ce,& Vino , ch'allato fi fedcuano<fojfero ftatipiudi tutti adi' mimo 
prefenti a' detti dell'imo , & dell'altro dì colo ro ■; deputò c/fi sleffi a, 
folerne feoprire il hr parere . & poiché con ragione difeorfo dalo- 
o fu alquanto infieme la cofa : con vn mede/imo dire mofìr arano 
tmendne , che le forze propone ultimamente da Lepido per i/pu- 
gnar la fortezza » auuenga che fofìero più afiai delle prima da lui 
dette, conuenientì;noA erano però a quel bifogno troppo più dì quel- 
le polenti. Et fecero vedere,che fi còme gagliarde, & forti erano 
lorparute le guardie poflèui da Celia'; cofi fcarfi , & debilihaueva* 
no riputati quelli auuirfarij che- v'ha/teua Lepido ffrintì addoffo. 
Tercioche, fecondo il parer de' Giudicanti, a piegare ad amore vna 
nobile anima da tali Campioni di'efa, quali erano i raccontati da Ce- 
lia : vifitceua luogo affrante dì fondati più faldì,& più poderofi, che 
le voci non fono, per fe fredde,dr quafì mòrtc,cbe Lepido voleua ef- 
fervaleuoli a tanta inrpreffrì"} tofi ferminandofi la fentenza de' fo~ 
prapofli Giudici ; non fi termìnaua il deftderh in Lepido di metter/i 
alla pruoua delle fue parole vliimamente recate ; qua fi non poco fi 
promettere dife in fa/tenerle ferme , & di vigare;& di fùrui nafeer 
fopra vn arguta, & piaceuol barn fa di ragionamenti tra cirevHan- 
ti: di quali habbian più fòrza fa amere, o le viue, <$■ calde parole ; © 
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le lettere ìn carta acconciamente dettate; maglifonucnRtfottopor- 
ftàu quel cambio, per il fup già rìprouato.parere , all'arbitrio di Cc- 
Jia. da citigli fu per penitenza impojlo a douer faperdire : s et ter- 
rebbe an?i efser amato, da chi egli odia; che odkto dacjltal effo amai 
ofiu toj'io l'oppofuo . Egli a ciò rifpofe.; l'e/fer io per lungo vfo au- . 
uezzp afénnrmi odiare da c/uella pe>fona,a cuiho portato,& parto t 
& portcrò-amQtefc'mpreMai-&jl prauar tuttavia in ciò alcun con- 
tentu-.d hauerfaputo almeno fare eletta d amar dona, per altro me- 
ntcuole a/ÌJ ; gr da uvfip.Qfia imitando le perfette fue qualità,fa-r 
non breuc ac quitto di vbtù,& d'honore ,mi rende più piegbeuole a 
torre Queflo duro partito d ejj'er amando odiato; cl>t il contrario ^la- 
to mi propoiio -, yiggìugnendofi 3 che ancora con dolerla fento di 
me vfeire tale affetponcamqr.ofa^npn priuadi naturale fpcran^a , di 
di ucr mitigar quqnftp ,c s he,fta i la qualità odiofaa m e cotanto nimi^ 
ca, làdoue deU'adjoycb io porti aperfona ben die eUamiami,no feu 
to di me yfeire mahcbe aiuarc\za.,o triJleTg* •fen%a Jperan^a alcu- 
na ,nè difiògran fktto,cbequetta mi fi tolga dell'animo , 0 fi [cerni 
gumai . Mottro dipagarimanere di tal rìfpofia Celia;fi come retta 
do foli Clarice & ^lleffandro afcrfi ini intendere, accioebe fi ra- 
cafje hormai alla fna Une il Gjuofo delle fortificatieni,& degli affi- 
di] : ella fi -c-firitctH ^fecondo l'ordine andato* entrare a par Urne in 
quello modo . 1 . •,..> , • ,.,«-, ?\>v,>vm» i» #V»*»oK» >y."V.J'.V. 

Sc'l cattello, ch'ai prefente fi cerca di render forte ,&■ faluodal- 
lo'nipcrio,& fignoria d'*A more; è di natura molto diuerfa , ficome 
parmi veder fen^a dubbio , a ruttigli altri ; cioè s'egli è mutabile da 
luogo a luogo, sì che no n.h abbia n fiat- fe,rrno fempre » & immobile ; 
neUa forma, che vediamo quelli fopra il fuolo della terra edificati ; 
io per ogni fua più agaioic, cjr certa di efa cantra dimore ,■ non gli 
fouuerrei dì niun altro fuccorfo mai, od aiuto che del fuggir fempre 
dinanzi al fua nimico , & non l affettar mai nè mairiuolgerfi,per 
douer contendere , & opporfi alle fue grandi, & incarnabili forare . 
Quetto,fecondo, ch'io ho vditq dire a , perfine della natura d'amo- 
re intendcnti,& con lui vfate a contraflare,& ch'io ancora slimo ue 
rìjfiuio ; è quel fiiuorcz? quelfoccorfo.i rotto il cui p*'(fidio nelle bat- 
taglie, 0 afjedij d'amore /blamente fifcampa.an^jcot qual folo ^t- 
Wor fi vince , & d'amor , con quel folo ,fi trionfa. Fugga dùnque 
fugga,nh con lento corfo, mavolando fugga dauanù^i mare , chi di 
lui alta,w fi cura vittoria vuol riportare . che quantunque dimore 
fornito fi a di prefli{fimeali;fc non vede pronta la jperan^a d'aggiu- 
gncrla bramatapreda ) abbadonaniola i t'a.rrefia , & quafifeherni- 
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to\& [cornato fi pofa. foto quefìa maniera dì fu^a dinanzi a' [noi né 
mici, non tanto, che tenuta non fi* vile, o codarda ,o dànnofa ; ma 
gioutuole,dachi bene tintende, ed alca ,& gloriofn ancora è jii* ■■• 
mata . £t fittamente in amore fi vince fuggendo: & quegli i n amo- 
re epiuforte^be meno fi pone anfibio, otte egli a battaglia, oda ' 
morte sfida altrui . Et qui Clarice ritenne il corfo al fitto faueUare . 
dal cmfmno ^dleffandro non maihaueua rmoffe l'orecchie fue ; co. 
me colui,cbefenza forfè vedetta, non ad altri, cb afe, Haute l'ordine 
del lor giocare, co nuenire di darle contraria ri/pofia . Onde tale mo* 
Siro e fiere con tra quello di Clarice il [uopenficro. 

lo appresa dime per cofa cenijfima tengo , che non troppo mala- 
geuol 'mente la detta alma d amor fuggitiuaj arresterebbe ,s 'altri cS 
Sbóndantiffime acque di pietofe lagrime tutti ifintierialligàffe,^ 
tutti i luoghi donde eliapafiar douejJe;&- don vn tuono d amariffime' 
ftrida,& con vn continuo folgorar dìpregbi, &[o(fijr difoftirì, le te 
pefiaffe per tutto d'ognintorno: accioebe per co fi fktte c agio ni, effe n- 
iole interrotta lafuga,& impedito il camino,conuenìfieìe a vtua for 
Za il fermar fi . che fempre ho bauuta per collante et vera quella 
oppinione,cb'alle continue lagrime amorofe,come a gocciole d'acqua 
fbpra la pietra ,nonfia mai co fi duro cuore, uè fi petrigno ;ciy almeno, 
doppo alcuna lunga prttoua non s' ammali fca,non fi pieghi, & non fi 
intenerifea alquanto, nh ancora fi truouicofi freddo ,nb fi /aldo petto, 
che da preghiere accefè,& da vchementifòjpiri non fi [ealdi non 
fi fmu.ua finalmente. Et infifitttafentenza fk da Meffandro rac- 
colto il fu o ragion amento & conchiufo . allora Olinda,dr Fuluio dì 
già Siati chiamati advdire attentamente quefìi due vltimi configli, 
perche da loro intorno a quelli fi giudicafie; prefero in quefia manie- 
ra a dire,& prima Fuluio,il quale tuttauia lo guardo fuo verfo Cla- 
rice teneua dirizzato . , 

BeUoaffai,'jrjkiiro molto par e,ehe filmato efier debba , M adon- 
na, l'aiuto tf-Vargomento^cbedato n battete, per vhter libero, gu fa- 
no da gli artigli d'^f more; & che sa queilo in vero alcuno ordine, o 
modo v'ha luogo alcuno, foto il davoìin[egnatone,fia quel deffo, & 
non altro ueruno\ Tuttauia t'argomentare,cbe\dali'attra parte uba 
Meff andrò fatte incontra; ne pare tanto miglior e,cbe ageuotmente 
crediamo potere abbatter le voflre, ancora che forti ragioni- Et qui 
toame la/cerò il confermar di quesla nostra credenza alla cara , &> 
faput a compagna, & figa o ra mia,fe l è in piacere, come bene n'ha ti 
potere . riportandomi lietamente aquanto dal medefitno Mefian- 
irò s'ideila virtù moìirato^be di hr natura hanno l amorofe lagri, 

mei 
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tdfhtta grande. La Gtudìceffa appoggiando a'detti del collega , dìffez 
Solamente per non far, Clarice mia, contrailo ninnò al vero; par da 
tfre certamente > che i morì humani nonfiano d altra propietà verfo 
Upietofo lagrimare altruì,che fi fia,came comunemente s intendeva 
duriffima pietra del diamante , incontro ed [angue della guida del 
gregge caprino; che doppo l efferjiper lunghe pruoue da colpi delfer 
ro & del [meo faldatnente difcfo ; a quello alla fine pur fi vede , che 
conCcntc , & cede . Et quella è la cagione , che fen^a prender molto 
di fotta, m'ha fatto con quello del compagno , & ■ maggior mit cor- 
rer cantra il vottro parere.^ quello difie Clarice; Cornei s'io ere. 
deffi , che -poi vi penfafte,, che io non rtfiafft bora, coft come .1 altre 
volte contenta , quandò è fiata determinata qual fi fia co/à contra- 
ria al creder mio ; & ch'io in tali caft qui niente meno de gli altri mi 
acqueti ; io vorrei beri dire , che voi m imponete quel carico , eh' io 
non ho mai fentito da veruno, & ch'io fon certo,che nomi volete voi 
imporre : conofeendoui non fo qual più tra amoreuoli, o intendenti: 
fen%a replica ninna a queflo diperfona, il Signor del Giuoco,} itenen 
do il Confucio fiìle ,feruato dagli altri : & da lui parimente in fhuo- 
rire , & in punire vguale a meriti, tutti coloro,che alfuo Giuoco era- 
no inter uenutì; mandò ad Meffandro Clarice , perche in luogo del 
premio , eh' egli riportar ne douejfe; deffe aleiquella pena , che pa- 
rendogli honeflapià gli tornajfc in piacere . Et in queflo modo adem 
pi rettamente ad vn'horal'vno , & l'altro de' detti fuoivffitij . Ella 
daUleffandro non meno gratamente accolta , che riuerente ella ver 
fo di lui andata fifojfe; fentì da lui tofìo co fi eperle parlato . Vn di- 
fcìogliment > falò , Madonna, che vi piaccia dì darmi ad vn dubbio 
amoltomift in tetta frefeamente T vi libera in tutto da quello , a che 
potr ette di ragione al prefente effer qui dame cottrinta. Il dubbio 
ond'èin me acce fo defìderio d'effer daldifcreto vojìro giudici o tratto 
fuori al prefente ; vienfi a voiapalefarein qttefìa breue forma : Se 
al voflro gentiliffimo coietto fi trouafiero peruentura due de' uoftri 
nobili amadori : & vm d'effiprefentaffeuì alcuno honoreuol dono, e 
voi con benigno atto jet cortefe quello riceuette: ma to/io efen\a niu 
no indugio col mede/imo atto all'altro amante lo donatte ; qual di 
cottoroperft fatti modi , o fegnali , farebbe dichiarato per voi pi» 
fkuorito , e nel voflro cuore tenuto più caro ? od il primo : bauen~ 
do voi dalla fu* propia mano riceuuta fimìl dono : ouuero il 
fecondo , perchebe donando a lui quello Sleffa , l'hauette ripo- 
tto nelle fue mani * Ella niente meno in ciò rifoluta , chegratiofa, di 
fubbito coft rifcofe. 2^èl'vno»nì l'altro di quefii due da voi po- 
li b ttìtni 
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filmi aitanti , verrebbe , per mio credere , a rtceuer fattore , od efere 
in alt una parte gradito • quefio , non fen%afcoprir fegn» di ma- 
raiHgltajper le parole vdite ,*Alefiwdro foggtunfe . E per yual ca- 
gione , M adonna , pm mai eh eh e dite incontrare * Ed effa. fuor d'o- 
gni dimòra-, meTgo ridente : E come patria mai con ragione dar fi ad 
intendere d'efier per me tenuto in alcuna Stima colui, che con gii oc- 
chi propri feorge non far fi da me conferua alcuna del fuo ben degno 
prefente porgendolo io toflamente ad altri ;& cuiforfe menod' 
ogni altra perfan a egli vorrebbe ? e'I prcfcntatoaUo'ncontro, ponen- 
do mente di venir padron dicofa,cb'ame/ia cofi poco ingrado,cb'ia 
non me la fia faputa alquanto in mano trattenere t Tanto- più bella» 
hpiùfaporita moflrò neW ariadel volto de' circolanti effer tenuta e 
gujlata la rifpofla da Clarice porta ad ^lefìandro, quanto mena era\ 
éa ver un defii tale affrettata. Co/i veduto da Tino >cbe colle para- 
fe gratiofe dì Clarice era venuto al fitte quefia volta il fuo giocare^fe~ 
cefi a Clìtia in fi fitto modo . 

~K? n ff cr ò qui ora con chi che fia, paróle di veruna guifit afeufa- 
teilperattuentura difettuofo Giuoco da me propofìo: parendomi ciò 
facendoci non fhr breue ingiuria a tutto quello , d'argutezza , &■ di 
piace uolerjJi , che molto in vero ui è slata recato dal fecondo inge- 
gno di tutti voiamoreuoliffimi Ginocatoii: o mofirar di non cenofee- 
re da' concetti, dalie parole, & dalla maniera di cia/cun di voi efftr- 
ne fiata tolta via in gran parte quella ro^e^a , o noia } j:he quella 
per fe v'baurebbe forfè portata . >A cui Clitia: Bene bauete viti- 
mamente detto Tirro, & meglio ancor* dice aite prima ;fe voi det- 
to bau: fio , cheportando voi incampo cofe priue d'ogni qualunque 
difetto finuitaHe gli altri a caminar vicino all'orme vofire : fi come 
psrprcpia natura nelle loro opere hanno fatto tutti quelli altri an- 
cora . Et tra. fi fatte parole, rkeukta Clitia la Mettala da Tirro ; 
n'andò con efiain mano a Lepido. & cofi intender g'i fece. .Adoperi 
do bar voi quefia per noìlr a commeffìùne , feconda il piacer vofare , 
non commettete, che l'opera, che ne riefee fia fe non eon piacere di 
noìaltre\<& soft dettaglia al luogo donde era moffafe ritorno.^ te 
pidodouc lo guidaua la Meflola lietamente fe n'andò i& ricorde* 
noie delie parole da Clìtia dettegli ; tali nel fàuellare fciolfe prefitt- 
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Giuoco delle' disrìde., & de rappacificamenti. 

ET^DET EF1 par certamente fieùrayClitia^ 
co tutte qucjie ve?g$fe,& getilijftme vofire co 
pagne. che tutto il piacer e, ch'io mai ter caffi , fi 
■come io pur cerco tuttauia > d'bauere detta vo- 
ftra dolcifjìmadimeftkbe?xa, non mi parrebbe 
in veru tipo di ritun bmguflo , o fapore, s'io no 
_ I fmtifjtjbe di quella altrettatogufto,ò piacere, 
0 poco meno nepredefle voi altre ancor a.Ettofifolamentc, et non i» 
altro modo mi terrei d'bauere interro, & compito con voi il m io pia- 
tti fimo diletto, non altro eftendo lo'ntento mio, che d'aggradimi, & 
^dilettami ogni ora , & di contentami fempre a tutto mio potere. 
Mi duole, prefìttemi fède Jino all'anima , che da voivna volta non 
fe ne fia da douero voluto ftare allapruoua: acetiche congiugnen- 
do fi i fatti da noi , che , come fi dice , fon mafebi ; con le pa- 
role , che femmine fono ; provaile , che componimento ne na- 
fcefe vn giorno & tome in fatto al fin vi riiifcifìe l'opera mia . Or 
quanto fia vero , ch'io fia a tute quante l'bore difpoflo a i commodi; 
prefto acomandi ,& acconcio a'vofìripiù dolci piaceri \ piatemi che 
lo pofate almeno in parte dà quello comprendere ,che io mi reco di 
fi buona voglia a volere alprefente con eflo voi adoperar della gra- 
ne y ejrfommapotcjìa j the mentre tengo in mano quella fi honorata 
bacchetta, m'i legittimamente fopra voi data, e/fendo in me rifolu- 
tijfimo di non me ne volere oggi in altro nìun modo valere dì quel- 
lo , ch'io vegga efferela volontà, e'I pieno fodisfùcimento vuHro . 
Vero ditemi pure hormai liberamente , & all'aperta : ^ qml Giuo- 
co vi pare più da douer giocare Ì & vftianne : Tiateui egli forfè), va- 
ghe Donne , di fare al non men dilctteuole , che fpeditim Giuoco del. 
l'^lllgre ? & ognuno metta fu quanta moneta fi truoua : or Sia 
egnuno quanto può il più agiuoco ;omero quanto il più vigli aggra 
da . T^pn vi parrà quejìe giuoco forfè nuouo , an'tf ne fon certifsima, 
per efter di già molto tempo invfoy&vfarft ancora più lietamente 
tutto il giorno in ciafeuno luogo. Ma che accade qui andare d'altra, 
nouità ricercando? fi come alcuni, che per parer foli al m ondo, & fi n- 
golari dall'altra gente ,moHran più di voler fare ,che e fi in verità 
fi facciano già mai: ó" maggiormente voler ciò nelle cofe prouate, 
& ficure , & che buone, C belle fono riufeìte .poiché quefie porta,- 

Jìb i no 
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no con efso loro di certo ,& non al fallo, fìcurezja , & diletto ad 
■ vn tempo, fi come nel Giuoco auuiene , ch'io procaccio bora di mei. 
ter iti dinanzi; & a cui m'ingegno tutto quanto diperfuaderui quefia 
■volta . Che ne dite -poi ? voi non rifondete t eh' alzate la voce , & 
dite tutte allegramente di iì; &fùte a quejìo fi bel giuoco dell'alza 
re . V orrefle perauucntur agiocare al giuoco del Dianolo ì Ma egli 
inuero tenta troppo altrui nella patientia . Et è vn far rinegare la fe- 
de , a chi non l'hauefse : benché voi altre , come fi dice vulgarmente t 
hauete, ofapete un punto più dì lui . *dl Giuoco del Bue , vi dico ben 
certo , chem'è non fo qualpiu vergogna , o dolore, ogni volta , ch'io 
penfo d'hauerui giocato . *A quel del Voi non è da curar/i molto di 
giocare; però m' afferò pronto , & parato , come ho detto,a ftarfem- 
pre , Donne mie ,doue mi metterete voi;&pe'l uerfo , t he noi m'ac- 
concierete.fi che penfate voi, dite, guardate , accennatemi fin colla 
coda dell'occhio , & lafsate fare aio ; che fentirete ,sio fono fempre 
all'ordine , & mofsoper voi > o nò. veder ete » vi prometto , vfcìrne 
epere dolci , & leggiadre . l^on rifpondeuano le donne, ne face nano 
alcun motto alle propoHe, & proferte di Lepido ;& folamente in 
certo modo ne fogghignauano tra loro . Egli cofì come haueua ìnco- 
minciata,ancora andò feguitando nel fuo imprefo modo difitueUare. 
Se adunque non v'aggrada d'impacciarui con Giuochi di carte-, met- 
tanfi quelle ammonte,<3r diafi di mano fu que' de Dadi;& facciafi da 
noi a chi meglio fcuopre , ouuero a chi fk più punti. Lafcìateuì vn* 
volta intendere a quale d'effi habbiate più defla lafantafta,& bafii. 
Quella Zara, io per me vi confeffb,non fo come ella fi vadatcredomi 
che come molte altre fimilicofe , la v'intendiate meglio affai dime. 
yA i Farinacci^ emo non poco d'vnaparte di quella bianca ; che ffief- 
fo, ci più delle volte mifuol venire, quando togli ho pr e fi a maneg- 
giare, benché alcunavolta vfando io dìgìocarui a paffatre,quafi fem 
prelavtnco:&' voi amora, per quello che io me ne creda, no haure- 
te a temer niente di dirai, o tenerla . Lepido non hauendo a queHi 
fuoi v Itimi Giuochi pia di rifpofta dalle Donne, che Immuto s'hauefìe 
a' primi; fiato cheto alquanto,diflepoi.Ob proponete, & mettete ol 
tre, Danne,vai del voftro; dico de' voflri Giuochi; fe non vi vanno « 
grado quegli mieti parendomi effi pure daguHaruì ,fe gli comìncì*- 
/le ad affaggiare vn talpochetto . Et io ritorno di nuouo a dkui,ch' 
tofana in pronto per fami quefìa giuoco tutto tutto a modo voiìro . 
Dite; voleteuìpar già a farea tauoleì ma non fi faccia tamia. Orfu 
mettete in campo i vottri tauolieri, ch'io bo penfiero dì feoprire al- 
tro che affi . ledendo a quefte parole di Lepido le donne gioconda- . 

mente, 
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mente, effodiffe. Foitni pagate qui dì rifa , & non d'altra rijpojla 
r erutta. ; che cofa è quefla \ <A queiìo modo noi ragioneremo più di 
giocare; che noi nongiocarèmo^ne n'auueggoio:Ma tutco ciò rima- 
ne (olamente davoi; nelle quali mi credetti pure di trouarne Vita. 
volta,& maggiormente in quefìi dì del Carnouale altra volontà,& 
altro appetito, ch'io non vi truouo; quando,com'èin prouerbio, ognj 
giuoco vale . Et perciò parmi,che/ia dauan^p ilproporui il tra/lui- 
ieuol Giuoco de Ili Zingheri, 0 della Corre giuola, ch'io lo fenta chia- 
mare; ch'in fomma voi non volete arrischiar punto del votìro ; io «* 
intendo . Ma non [ape te l'auuerbia ì Chi non arrifchìaynon acqui- 
fla. Eh non vogliate effer ftpaurofe , &fi puftUanìme . Difponetc- 
ui vna volta giù animo famente a giocare vn pochino folo per piace- 
re . U poche parole, infuni, io vitrouo,perdonatemi , fempre pi» 
firettedrpiu fcar%eiquandoio mi penfauadiprouaruiogniborapiu 
larghe, &-pìu badiali . Giochiamo almanco didiferetioni; che emen- 
do qui, come vedete , tutte perfone diferete , & fame , non hauete « 
dubbila* già di metter ui, & d entrare ad vn tal Giuoco . Oh quello 
fard il bel giuoco, bello bellino, caro ageuolino : douendo in effo dir 
le donne qual cofa vorrebbono,chefojj'e loro data da'giouani vincl- 
dogli efie a giuoco , a loro lìbero arbitrio : & ìgiomnialh'ncontro 
mede/imamente dicendo ciò, ch'auan^andole,haurebbon caro , che 
fufie donato loro dalle donne . Si fiauano tuttala le donne chete, 
per quanto lorfiffe detto,& mofìrato da Lapido: Onde egli ; Tìace- 
ui forte di volerlo fare alla Mutola quello Giuoco, cenni,ed atti foli 
adoperando ,fen%a vna minima parola ? Et elle pur taceuanft : fe 
non,che taluolta dolcemente fe ne rUeuano; altro che rìfa,&fog~ 
ghignigli dauano in rifyufia . Onde egli prefe a dire . Dapoi che pa- 
re, che bora, Donne mie, ridiate pur co/i volentieri ; fermiamo il Gi- 
uoco ttoftro fu quejlo : Che cìafcuno ride ndo egli in prima , debba al- 
cuna cofa dire da far ridere gli alcrU& none/fendo quella giudicata 
da muouer rifo , paghi la pena . Che vi par bor di quello ? che ne 
dite? è pur nuouo, & da tenere allegra la brigata ■ Ora , ch'io V in- 
ulto vi sfido al Giuoco talquale col miìro ridere bautte prima 
inuitato,e sfidato me ; non volete mantenere lónuito , ni la voftra 
disfida f Oh voi non ridete piu,che è quefìo altro bora ? 7<{on vi da- 
te già perciò ad intendere, ch'io voglia apparecchiar Giuoco da pia- 
gere; nel quale da wfeuno piangendo egli,/! douefìe dir cofa, 0 cosar 
cafo da indurre altri a pianto . Tìangapure,afannifi,& tùbuli chi- 
unque n'ha volontà,& diletto afuo agìo;& più chi cerca di far pian- 
gere^ tributar noi. Bafìipur per oggi, &per domane quanto al 
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mio lupino, o voto,il cafo fattoci da Qlinda fentìre ; che quefìe fon 
tutte cofe cotra il defiderio,& il bifogno natlro.effendo l'vno,& tal 
tra di tf arci quitto fefta in follt&go , & ingiocofa, 0- [anta pace. Ma 
finalmente da che non mi Volete far fapere di vofira bocca aqusl 
Giuoco più -vi piaccia digiuocare;& volete,cb'io da me me lo'ndoui- 
ni; io mi vi protetto bormai d'ogni mia lunghezza, & d'ogni mio*»- 1 
dirhgo di douer farai fempre cofa graia], & cara : dal quale ndrzr- 
%p,non mipiegando mai; vengo aprepararuene bora vn'altro;dictd 
M'ha fatto entrare in penfìeroil Giuoco dell'ai fiedio, fatto da Tir- 
ro. alqualehauendo voi mafìrato di giocare afiai di buona voglialo 
fperaw^a per la fimilitudìne,cbe vedrete con quello del noiìro , no n 
vi difpiacerà di fare anco a quefio. &ame pare,che tanto più doue- 
Heàconcorrere con tutti i fentimenti; quanto il Giuoco di Tino , a 
direilvero, nonhebbeil fuo douuto fine ; non s'efj'endo per quello 
venuto alfine della deftderatapace. che nonper niun' altra cagione 
fipone,o dee fi porre afiedio,o muouer guerra mai;che per quella del 
douer godere d'vna vera, piena, & tranquilla pace . DeUaqual pa- 
ce veramente,chi non intende, & chi non pruoua , non effer cofa più 
fi cura, più lieta,piu dolce, più defìderabile al mondo, &piu necejfa- 
ria i l^o n vi è in effetto, chi non la brami,cbinon la cbiamì,chi non 
la cerchi a tutto fuo potere, in tutta la vita,in tuttigli affarifuoi, & 
con fatiche, & flenti,quantunque grandi, fe non può altrimenti non 
fìfìudif d'ottenerla fuggendo,^ abbominando ciafeuno ogni minima 
guerra, chegliguafii,& ifeoncipure vnpoco le fue opere : ed attra~ 
uerfì, o tanto, o quanto ritardi i fuoì penfieri. & quefio più , che in 
qual fi voglia altre attioni Immane , auuiene in quelle d'amore ; co- 
me ben lo fa chi lo fermenta . Ma acciochepìu fi conofea , & me~ 
glio fi (limi tale amorofapace ; parmi , che le debba innanzi precor- 
rere, vn poca di guerra , o più tofio di disfida , & di minaccìe : a cui 
ftn%* meno fegua vna dolce , &gratiofa pace . Sete voi contente 
bora, Donne mìei piaceui egli, aggradauì quefio cofi fatto Giuoco? 
tante volte ve l'ho detto , a' tantìGìuochi, ch'io v'ho voluto far fa- 
re . Et confentendo con gioconda aria di volto le donne a' tale vlti- 
mo Giuoco di Lepido; effo ripigliando . Oh rìngratiato fia,cbi primo 
trono il dolce giocare, che ve n'ho trouttto vno al fine, che douendo- 
tti con piacere entrar nella fantafta,pur vi c'arrecafte a farlo.Et per- 
che forfè con mio niente più d'induggio voi non vi perniile . QueSlo 
Giuoco ha da ire in sì. La prima cofa qui ciafeuna per fona donna,con- 
tra huomo,& buomo contra donna ; ha da dire vna parola ingiurio- 
fa, & quella dire in atto fdegnofotC in collera,cùme pronto , & tut- 

to 
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to ìn afletto a far briga. Etpoi ha cìafcuno da far fentire un motto, 
■the parole contenga piacevoli, & di pace . Et cofi facendomi a ma- 
fibi centra le femmine non Jia , chi affetti d'efer provocato sltrmi- 
tià dir la fua parola ingiurtofò ; ma da [e tu sbuffi oltre box bara . Et 
perciò Faufìoardùo,d^e,La mia parola farà: A hi 17^G HA T A. 
\A U ffandro difie . AbiSFTE F^B A - Tirro : Ahi FI T^T- A. 
¥ ululo proferì . Uhi C \V DE LE. Et venendo ti Maejhodel Gi- 
uoco nella medefima maniera alle donne: ditta difse: Ahi DI- 
SLEALE. Celia: Ahi S V? E f^C H 1 E V 0 LE . Clarice ; 
Ahill^S I DLOSO. Olinda : Jlhi V A 2^ 0 . & da Oltnda in- 
cominciando ilMaeflro del Giuoco a volere intenderei motti paaa- 
lì ; ella fetida abbada tenerlo, dijfe. 

TACE fa tal, che mai non torni m guerra. 
Et Clarice appreflo.* 

SCO t^T A fot quejla breue, a pace eterna . 
Celia feguirò . 

F II^T A pace, mortai guerra non fegm. 
Et Clitia il fe con quello udire. 
Godafi in terra di celejìepace. 
Et ritornando a gli huomini per la medefima cagione ; il motto di 
F ululo sì fu : 

DOLCE pace , non tolga amara guerra. 

Quel di Pirro :' 

DI TACE in tutti vgual contento regni. 
11 detto d'Aleflàndro .• 

t^V 0 V 0 piacer, pace maggior apporti. 
Le parole di Fuluio . 

M It^O R^E in cuor non fin pace, ch'infrante . 
Et co/i non r citando perciò altri a dire ; il Signor Vadale, I[ìcor- 
dauiydifie, Ch'ìo diffidai bel principio del Giuoco ; Qtticufcunaper- 
fona ha da dire & c. perche ci doueua dire , &fare anch'io ;ft come 
ci feci , & ci diffi hieri ancora . Tarendomi affai giufta cofa s'io ac- 
cendo il fuoco,ch'io m'ivi fcaldi vnpoco.&però la mia parola nimi- 
ca farà: Ahi T B^A DITO 1^1 SS IMA. Et le parole ami- 
che : non mentouandeio niente hors della buona pace dì H&rcone t 
faranno : 

LA TACE détvoi chieggio, ch'io ridono. 
Et appreffo a quefio fece tutte ripeter le parole ìncitatiue a mi. 
fchk, & guerra;& tutte mede/imamente le raj>pacificatiue:poidif- 
ft:L ordinerò me s'habbia feguend» a tratto qjta guerra, &maneg 

giar 
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Jji« qiUpacè, do urà effer, Brigata mia, cofi fitto Che fi dica da al- 
cuno in prima la fua parola d'onta,& di carìco;& poi quate ne vt0r 
le delle ftmigUantida gli altrìmofieifermadofi inqual più di quelle 
glìpiace: & chil'vltimavoce addotta dal Giocatore [ente ejltr U 
fua ; tofto leuifìfufo , & fendo baotno vadaa trottar donna; & don- 
•«> <t trotter bitumo ;& come perfetta naturalmente amica di pace 
quanto ella din&ffe fiammica & di brighe;dì tale pigliando la ma- 
no f>Limente,<zr fen^apiu oltre pafiarc, dica primamente lefue pa- 
role pìacemH,& di pace; & appreffofegua pur delle medeftme d'al- 
ftràfaft chi ode l'vltime addotte, effer le prefe da luì;operi in contra- 
rio , cioè /àccia fentire dà prima con atto di mìnaccie le parole cruc- 
ciofe.tome s'è detto : & in tal maniera vada di mano in mano attor, 
no fervendoti G>mco,& cofidoppo tali ordinatìoni dell'autor della 
gu?rra,& della pace al Giuoco portate; effo appr e fato fi alquanto a 
Cluia; ìlandole dirimpetto,^ con aria di volto quaft turbata , &~ co 
vista torta guardandola & minacciandola coficoldito aliatoteli* 
fede,m voce non poco altiera le andò dicendo, jlhi Traditoriffi- 
ma, Ingrata, Superba, Finta in tutte le parole , & l'opere d'amore . 
Età queTte aggiugnendo alcuni altri modi co fi fatti di dire centra 
[Quella; quando la gente fi penfaua, cb'ei bauefie finito , quanto alle 
parole prefe al Giuoco in quella vttimamente pronunciata ; egli con 
tuogo di voce più alto,& più crucciofo feguh Crudele, Traditori fi- 
ma : Di che vedendo egli marauigliarfi quelli del cerchio germinan- 
do egli nella fiefia voce da lui mede fimo prefa, & donde et diede prin 
àpio . 7{on vi maravigliate (difiefubbitamente ) nè di me vi dole- 
te bora,compagnia mia cara, fe vi par forfè , ch'io da me a me mede- 
firn» il Giuoco mi mandi in giro. Che tutto da me fifa per mofirar, 
ch'io non Aia* gl'i altrtóò,cht » per me rifiuti: & per douer far più 
apparirla forma mtgr amente , in che s'ba da metter quello nonetto 
Giuoco. & peròponetemiben mente in vn volger d'occhio cam- 
biatofì in fronte,^ divenuto tutto piaceuole , & bumano , ritornò a 
Clitia;& chiedale, & prefale dolcemente la mano, tutto benigno ci 
voce foatte, cofi le parlò, Signo ra mìa , L "P^t C E fulvi chieg- 
gio , ch'io vi dono. & la noRra T^iC E fìa tal,cbe mai non torni 
m guerra : & in ma nìera ,che 

DI T *4 C E in tutti vgual contento regni : & 
F I~r\T\A C E, morta! guerra non fegua. 
Crllifentendo l'vltimo detto delguidatordel Giunco efere il fuo, 
& intendendo ciò che allora a leifàr conueniua:fen^a qmfi niun ri- 
tarda-ne/itOjdi i^ataìn piedi t & mofiafi centra ^lejjandro in atto 

altiero, 
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.jfoiero, & crucctofo . Uhi Superchieuoleiglidifie, Supero, Fin- 
to , C mdde . Fuluio non [emendo Celiapafjarpiu avanti colie fut 
minacciofe voci} conobbe l'vltima da lei dettai ffere fiata la fita;& 
Iettato fu dal luo%o, n'andò a quello di lei tteffà , doue appena s'eré 
riposi. z a federescr coft nel fubbito ratoarfh che ella fece,le fe fentt- 
re : TVo» mi effendo,Signora,daaltri,chcda voi minacciata. &mof- 
fa guerra; ad altri non mi fa luogo d'andar, eh' a voi a domandar pa- 
ce, cr perciò quìavoibumilmcntc ricorro pace, pace chiedendo, & 

in modo, che , 

D 0 ICE pace non tolga amara guerra: & 
1{y OV 0 piacer, pace maggiore apporti & 
SCOF^TU fiaquefìabreue a pace eterna, 
■ rifiato qui Fuluio di recitare altre parole ; Lafcih ancora di te- 
ner Celìache tenuta barn a per la manofemprc, mentre, eh' et dijffc. 
Et Clarice non fi fi ette, vedendo, che dal fin del dir di Fuluio a lei co 
ucniua cominciare;ch'eUa in vifia affai fiera,& difdegnofafen^a ap- 
parir bene ancora contra qual particolare; Si few fimi tuono attor 
no fentire : Ubi lnfidiofo , ahi Crudele, ahi Vano, ahi Disleale , ahi 
Finto : Tirro mojfo da quella vltirna vociando Oltnda a vaiare, 
■ per pacificar fi nel modo,che haueita tenuto Fuluio, & fello con efire 
ma gratta : terminando ilfuo, nel detto di Celia; che fu: 

GODASI interra di celeslepace. 
' la quale fdegnofamente con gli occhi qua fi al Ciclo : Uhi 'Dislea- 
le, superbo, lnfidiofo, Ingrato . Imitato Fauìlo pur cui niwiiheupj. 
detto apace,fimoffe per fkrlaco Celia.& prefe la per latitino: Deh 

Madonna, , 

M 17^0 %J5 in cuor non fa pace, che infrante; &- 
GO DU S I in terra dicelcUc pace : <3f» 
TU CE fta tal,che mai non tornì in guerra . 
Etcofihauendo Faufto vltimatoil fuo dire nel motto piacevole 
iOlinda; ella posò Vvliima Jua parola crucciofa in que.Ua del Signor 
del Giuoco;& efio repetendvla con dell'altre fmili,mutò coU'autorì. 
tà,& parer fuo regifiro al Giuoco, cioè fen^a andar feguendo più col- 
le parole pachli alle nimicheuoli contrapofte;Ji come serafino allo* 
ra feguito : ma a quefto tenendo dietro, uenne a terminar le fut bra- 
vure c«n la voce pur m'macàeuolc d'Olinds-.acciocbe da lei fi rifpon 
iejfe con le voci amiche medefmamente . Onde e/Sa cambiate, freon* 
do che chiedeva la fot ma delgiocare, l aff>re,neUefue Immane paro- 
le ; par lana tuttavia veTgpfamente con Tirro , alquale era andata 
per far pace ifenza voler però alni Porgere te mano . Ma girando 
e A * J V fe Vìrro 
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Tirro cofi col capo; Madonna, le difje : la pace qutfia volta non po- 
trà feguir tra noi altrimenti con buono effetto ,/> non date la fede , 
mettendo fu la vofìra dilicata mano, & romoreggiandofi con dolce\ 
•%a alquanto , nel pacificar fi tra quesii due ; il Cwator delle paci ad 
effi corfo, veduto bene di chi era , & onde nafceua il difetto ; fende- 
te, Madonna, la mano, le diffe y laquate bora non volete porgere ; <ór 
datale vnapiaceuol Aieftolata: oh porgetegliela , aggiunfe,per ogni 
modo . Et cofi Olinda parfe la mano a Tirro,non refiando col fegui- 
te tuttauia il giuoco d'addurre de motti per rappattumarfì dagli al- 
tri recati . l'vlnmo de' quali effendo quel di Fuhmegli leuatefi in 
piedi, venuto affronti di Celia , per douer con lei trattare al contra. 
rin,di ch'ella fatta s'kauetta con e fio lui,dij]elc:^ibi Crudele, ahi Stt- 
percbieuole, ahi Ingrata, ahi Disleale. Cluìa fentendo Fkluio nella 
voce racchetato di Iti: non fu lenta a mouerjt , per gire a con/por di 
pace con ^ileff.mdro . I Iquale vedendo Cltiia venir in Ueto,ér gio- 
colo affretto alla volta di lui; egli fefl ernie fe le fece incontra più cb'a 
ntr^arta: mofìrando di voler correr quafi ad abbracciarla . Onde 
ella come da cofa aWimprouifo fpaurnteuole apparft , tirando indie- 
tro il pajfo col volta, & con tutta la perfonain voce alquanto graue t 
diff'e : che giuoco giochiamo bar qui noi ^tlcffandro\ laqual C9~ 
fa fentendo il maggior Vadale Fermate, *Alej) "andrò , o là, difie,non 
tanto oltre ; ,A quefte noflre paci nel prender la mano,c non pafiar 
più .manti,/} vietò da noi col bacio t l'abbracciamento ancora : fe be- 
ne non fi (pseifeò; parendo, che quello non pofia andar forfè mai da 
quello (comparato: & maffimamente conperfone trattadofi a que- 
lle fimiglianti . I\ìfpofc allora ^le fiandra ; Tutto quejìo non fi ten- 
tati* qui d'introducereiper ninna altra cagione, che per più del pro- 
pia rapprefentar,& più al viuo,cbe poffibil fofic l'atto della pace: cir 
perche tanto pi» ancora piace ffe la cofa. T^on ci babbiate nò, replu 
cò'Jl primo patificatare , per tanto feimoniti & pocofaputì in fìmili 
rapprefentationi; che fe l'abbracciare flato fiifie neceffaria t e coaue- 
neuvte a quella nofìra giocofa flipuluionc , che noil haueffimo In- 
ficiata in dietro pèr niente . 7{pn fu punto difearo alla gioconda bri- 
gata fimil frametùmento di parole inficine colla ftta cagione ;fìeuri 
tutti quanti della vera modelli* naturale d'^ileffandr^ : & perda 
&{éjì*»dro non fi rimafe dal tirare auanti la parte y che gli taccaun 
dell'opera : accrefeendo con fue belle maniere ìnaggiar volontà in 
qucUi,cbc v'erano 'multati parimente a* condurla, Etfegttendo eia- 
feuno vahntcrofe,teneu4n tutti diuerfamentc il medefimofiile,& in 
isfidarfi^ìo rappacificar fi infietne -tutta reità con maggior piace- ■ 
* ret 



PARTE SECONDA. io? 
n & feVla generale , <&■ particolare^ tantoché entrato wiafcmo 
più dvna vola in quelgìocafo ballo ; Lepido tornando a lutU volt* 
F dcl ne ntr arnica fi fi moffe a dire . ^tcchcbe il Giuoco delia guerra , 
della pace amaro fa firn fua longhe^anon fi conuertijìe tutto in 
tcdiof* t <tn?Jcbe tngiowfa guerra ; faremo lietamente pace con e/fa: 
dando bormai ripofo a quelle armi . Et confimi! dire nelle mani di 
Clarice andò la iiefiola a ripo fare Ella fen^altro ini a$ettare:*{on 
pareperò,diffe,cbe tal arme co/i v/afìa,& adoperatale feruta non 
po/faoget alquanto nella fua buona opera MefUndro ancora.& col 
raunotgermifi ella cofi nelle mani, par mofirar non ptccioldcfidcr* 
nelle lue di peruenire.fi come fapenda ella favellare non tfiom dub- 
bio eh' affermar ebbe. Et ciò detto da Clarice, V con auueneuole at- 
to pollala Mettala , quafi (ì armento appreffa l'artefice , in mano dt 
Jle/fandro,fuvnaco(amedefima. Egli hunulmente riceuutala; 
Turche fo/fe il vero , rifrofi, ch'ella daueffe ciò defiderare,fi come f 
propia corte fia pare,Madonna,che'n voi nefianato defiderta;& to - 
me io non meno defidero, che di fi fattoi di ninno altro vofiro difìa , 
non rimagnate ingannata mai . Doppo queììo comandò incontanen- 
te Meandro , che foffero oltre in fala portati alcuni muficaU Sii u- 
mentk eh erano nelle camere,& fittigli proponionatamente m/te- 
me vnire; comi/e a Celìache dtl Manacorda fkceffe vdireilfuono : é 
Tirra quel del lento; & a Fautto che doueffe vna viuola ad arco fo- 
nare tmpofe. Da' quali poi che fitta fentire ne fu graliffima armo- 
nia con varie maniere di dolci fonate; Meffandro dal luogo che con- 
gelarne n: e dona la Me si ola a chi la regge ; tornò verfo tutti ca- 
pa dir e . 

Stanze da ciafeuno della brigata cantate . 
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CC 1 OCHE dal no/ìro lepido non fi poffa 
fempre dire,come hierifi diceua,che a noi balia 
do di proporre, & di comandare a gli altri; noi 
attendiamo a Sì arci da parte, quafi per tejìimo- 
ni dell opere lorojntendo e/fere il primo io a fot 
ten t rare a q uelpefo,cbe colla ficurtà horprejia 
tamhmi piace a vouckiariffìme Donne, & infie 
meavoinobiliffitni Giauani,di commetter que- 
lla volta. Et afhr quefio mutatemi amora non meno il voler certo 
per tal viajar animo maggiormente a quelli, ch'io mi fan pr optilo 

Ce ì che 
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che con vita loro fianca , o canzonetta mi vengano al prefente lieti, 
feguendo. Mouerò dunque io il primo la mia,ben che roca,& difio-. 
nante voce (opra fr umenti cofi fuauemente taJlati,comc fon qucsìi, 
che rifonar quifi fentono; & fonate, diffe a' Sonatori, liqttali al par-*, 
lar diluì, eh in rìueren^a. bauer doueuano, nhaueuano fatto paufa , 
& polì oui file ntio. & egli pure con vna leggiadra maniera^ bella 
iijpofitìon dì voce cofi cominciò il fuo emure. 

0 felici coloro, entro'l cui petto 
<Arde egual fiamma, che mai fempre dura : 
Mentre'n due alme regna vn folo affetto, 
D inuida fciolto, & di gelofa cura : 
Et fenxa altro parlar, fol ne l'ajpetto, 
Intendon quanto il cuor più brama, & cura: 
Onde amati, & amanti in puro "^elo ; 
Caftan qui il ben, che poi godranno in Cielo. 

Lodò ciafcuno ilgiocondo cantare d' 'A 'leffandro , &le belle rime 
da lui cantate, ilq naie fuggendo d'y dir e, ciò che in lode di lui detto 
fo{ìc,a Ctitìa tojìo n'andò con riuerente atto, militandola a douer ca- 
tare y & dicendole. K(an vi fdegnate, Madonna , d'eper feguact di 
fi canina (corta, qual forfè vengo ad ejierui io quella valla , che ben 
voi,da voi farete colei, che ottimamente fcop> irete m ciò il vero feti- 
fiero, a chi vi debba pofeia tenere appreffo. Et ella con dolce modo fi 
glìriffrofe. Sibenn'hauete tolto voi,an$iche dato l'animo,^! li 
dro, nel poterui feguir cantando . Et quantoame <cmo folamentq 
iìnon efferedatale fcorta,troppo ben,non fi per quale fcorta.àr p o," 
co Rata Clìtia cantando dìfie. 

Goder huom mai già non potrk\del Ciclo, 
Se pronto, quell'amor non fi diffroglia ; 
Ch'ognor di rio ne cinge ofeura velo, 
Et folo a fiilfo ben n'apre la voglia . 
In cui col fuoco vìen jwifffl quelgielo , 
Che per morte fuggire, a morte inuoglìa : 
Mmua or faggi penfier ciafcuno, & rari; 
Indi gioir del vero bene ìmpari. 

HaueuAcbfi bene vnita dina la fua voce foaue , col dolce fuonb 
de' muficali /tramenìi; che ne per effa erano punto impeditigli afcol . 

tanti 
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tanti dì fentir pienamente l armonia,che diquelli vfcìtttt;tùper que- 
Sìt veniua niente occupava la voce di Iti; fi che partitamele non fi 
potefìero vdir le parole,& intendere i concetti delfuo canto.& que~ 
ftoy& quelli non piacquero meno aglìafcoltanti t cbe lo fìefio canta- 
re, da' quali ben fu comprefo,che non era nelvero il foggetto canta- 
to in co fa contrario* qucUo,cbe d amore era prima iìatojkm vdire 
da Me fiandra . ejiendo la nt emione di lei dt dir folamente centra lo 
amore opposlo a queUo,forfe lodato da lui . Ora vedendo ti mante- 
nitor <iella MtiiUa ci e clitiaftaua fofpefa alquanto deilhauer a la- 
rdarla Cannone a donne, o adhuomìnuche fi fodero ; & deglilmo- 
mìni a quale douefje impone, perche cantafje;le venne cefi adire. 
Madonna, fitteci %rati*,cìf appreso il voHro cofi bencantare;godi*« 
mo per opera vojira ancor di quello di quefli amoro fi giouant, mul- 
tandogli voi caramente ad imitanti. Ter le quali parole ditta fu. 
rimo! fa della prima fofpenfion d'animose co fi invitta moflraua.& 
perfe medefima vfcì della feconda. però,che fenica altro penfiero col 
fzrcaFuluio vn acconcia donnefcarineren^a,lo'nmtò a cantare,^ 
egli gratiofamentelonuito riceuendoi cofi a dir fi dìfbofe. 



Ter ch'io a gioir dì quel tuo bene impari, 
0 Sole, onde orsi nuoualuce fplende ; ^ 
Col valor de' tuoi raggi ardenti, & chiari, 
jll cuor, che fi fon te bramofo intende ; 
Dona quella virtù, cui nulla è pari ; 
Et fola in terra appien felice rende. 
Sol de miei occhi S O L,luce alma, & vera, 
Sol tu puoi darne eterna Trimauera. 

Won affrettò Fuluio comandamento alcuno da qualfìfoffe,delfu9 
douer Ufciar la Can%pne;mafinita,c'hebbedidirlafua, molto lieta? 
mente dagli altri del Coro afcoltata,co leggiadro inchina fitte fi am 
ti a Clarice,st le èffe : Madonna con la perfetta confonan^a del vo- 
Uro dire, fiate contenta bora dì rimetter fu il concento di que'fuoni, 
che per il mio diffonante cantar e } s è an%i fcordato,che nò .A cui ella 
con aggradente atto: ^«b ifeordafte mai,Fuiuio } nè voi med e fimo, 
né veruna altra cofa;fe non bora colle vltimevojtre parole . Tot 
riuoltandofi ella verfo Ì Sonatori ; Ufcìato ritornare Ufuono di quelli 
al fuo principio, cofi principiò juauementc il fito canto. 



ic6 DA' TU ATTONIMENTI 
Sol tu pwì farne eterna Trimtnera , 
jl mor, d'ogni Mtrofuoee, e?" rio girl fuori, 
ftualorperte ni teme il cuor, nhjpera'. 
Tifd ha finti piacer , veri dolori ; 
Ha 4 benefit defir tra lieta febiera » 
Sente qua giù del ben de' fammi Chori: 
Et gli fono i mank diletto , & giuoco ! 
Cefi dolce, & foaue, è'ituobel fuoc: 

"Piacquero a tutti ftraordinariamente i verft cantati da Clarice » 
& non meno per certo l'arìa s o 7 tuono,onde gli cantò- prrcioche non 
fo con che di pellegrino fi partì dalla comune maniera di fi fatto can~ 
tare,& indi cSgentiliffìmo cenno di volto, & piegheuol atto dipcr- 
fenajen^a altro dire, moftrò a Tirro,ch'ei cantar doueffe , & da liti 
con le fonanti corde cofi dicendo, furo» le fite parole accordate. 

Cofi dolce, & foaue c't mio bel fuoco , 
La' uè il cuor lieto fi disface, t incende: 
Che morte hauria qual Tirai, fe del fuoco 
Ffcijfe, th'ognorpiu grato lo'ncende. 
T^èdal r ociì d'amor pia finto fuoco 
Vnqua s'accefe, da ch'eil mondo incende : 
De la Fenice il rogo ancor fi raro. 
Di quello, onde ardo, è via men degno, & raro. 

ti ebbe ilgeneral confent'tmeto degli afcoltati Tirro,allefue cala- 
te rime : e fendo fiate attefe le parole,& la mtflitia di quelle : & da 
quelli s'afpettaua ormai d'vd'tre ciò che nelle d*Olinda portato fojfe: 
banendole di gii Tino moflrato eh' a lei toccaua la volta del cantar 
la fua.& ella fuor d'ogni ndagio congliocchigratiofammte chini, 
cofi hebbe aliato la fua cbiariffima voce. 

Hi quel eh 'io porto è vìa men degno, & raro 
L'alto defio, ch'ai trihaUermoilra in feno : 
Sol puro honore a me vien dolce, & caro; 
Jtd altri, fol turbarne il bel fereno . 
Quindi è ch'vn cuor dì donna crudo, auaro, 
^omar s'ode & di colpe ajperfo, & pieno. 
Quindi auuien, tb'altripoi danna,& d$rr%& 
la virtù, ch'amar deue, & la, beìie^a. 

Uuuem- 
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juuenga , che con fommo diletto dell' orecchie di tutu afcoltatt 
Mero le parole d'Olinda vfine; nientedimeno l'animo d ^""f"' 
{Inerte fajìià alquanta della piaceuotezsa di quelle; rivoltando/i * 
penetrar col gìudith làdoue tirar poteteti vero ferimento di quel- 
la ottaua. & parlauanne cofi al buio trafe pianamente . & dijueUt 
a hebbe, che fi diedero a credere dhauerui dato in brocco , & forfè 
rene lor colto . & forfè nò , ma fu interrotto d pia oltre andaruifi 
cernente avvolgendo, dalla già mafia volontà de fenjir cantar 
ìepiZ a cui ciò era fiato impoft» i » « maniera egli * dire già**' 
cominciando . 

Se la virtù faper, fe la beiteli* * 

Donna bramate de diuìn yoUr occhi : 
•Ne miei tal or mirate, & qual dolcezza* _ 
Et qual duol vien, ch'in lor, per lor trabocchi 1 
vedrete come il cuore altra non prezza , 
Et come in damo ogni altro flral vi fiocchi! 
Bjuol^etiliin lui, ch'effo vi dona , 
Di valor, di beltà feettro, & corona , 

Sì come Lepido hauem cantando recato affai dì piacere in quel* 

bonetto ridutto di perfane, benché mefcolato non vi hauefie munù 
defuoi vfati pìacemhfcherxii cofi parimente ne riporto dintorno 
non Hcatfe lodi.llquale con modetlia,& molta defheX^a veramen- 
te appreffitofi a Celia, chefonaua : Formateutpur Madonna t.difle , 
vna ragion di [nono a grado voftrofer vnirui vna delle voilrcleg- 
vkdràwe canzonette . Et ella con certa gentile ammiratane n- 
%ofe . Io mìjìaua bene bora in vn fermo credere,& ficumebe ba- 
ruffe altrui t baunniipoHa «dvna qualità ài opera,® quella anca, 
ramahmente fofft io atta a fornire/i come è quefio mio fonare ; non 
ebedeuer effere a^grauata a queSìa foggia da due fatiche,® vnano 
dell altra mimre' T^on y incordate, Lepido, foggiunfe eUa % dt quei 
TatloreUo,cb efer citava la cornamufa;da cui l'affermò non efferper 
fc bafiante a fonare in vn tempo,® guardare il greggie { In queiìa 
con fue parole traponendofi Tino , diffe . Tipnfeppì gtaiaper me 
con fi fitte feufe cercar difiuotermi fimilpefo da dogo tirandolo pu« 
re in ciò ad vn pari con Celia . Quefle cofe vdendo il Maefìro de 
Cantori ; -Ni più nè meno.diffe, a voi, Tirro, haurebbonn profitta- 
to lefcufe quella volta, che bora fi ftano per guadagnare a Celia.On* 
de Celia fenZfpiuìcambkndQ infime co l compagni marnerà, di fue- 
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no ; cambiò tuono ancora nel canto. & con maniera , che non fona- 
ua qua/ì niente del mortale ,con voce angelica ,& diurna fi rendè i 
■volti, drgli animi diciafeuno itti preferite, attentijftmi ad ascoltare ; 
s mentre co/i lefite voci intonam . 

tyon ejual di regni tien feettro, & corona i 
3yè chifplende perfino oro lucente ; 
l^t, chi vago defirier riuolge, érfprona ; 

. I^è tra i forti, chiunque e più pojfente ; 
di cui gran fauer lungi rifuona , 
Muouer vnquà ad amar dee nobilmente: 
Spìngerla dee fol bell'alma, Sgradita , 
Cbe'n fe morta, in altrui tritoni cgnor vita. 

Tareuaho immagini, cbefpirafìero tanto le donne, come igiouani 
al raro cantar di Celia, di che efia ne -phie non fa fé più da quelle, che 
da quelli leuàta con lode infino al Cielo : donde pareva che con tutte 
legierarchie de gli ^Angiolil'batteffeiui portato. 7<{è perciò ritti afe- 
ro fuor dell' altruiconfidcratìone ancora le eofcch'ella nelle fue rime 
f piegate baueua : efsendofi lui dell' vne,& dell' altre tenuto akun ra- 
gionamento . Et in breueper tutti venne conchiufo, eh' a muouer na- 
turalmente perfona ad a mare, non vihaueua ne ingegno , nè potere 
dì veruna guifa maggìore,n]hparia quello dell'amar mede fimo. Fau- 
fio folamente s'afpettaua kormaìafhre vdire in canto lafua voce . 
\A cui dicendo Celia con acconcio modo ; che percb'eglifonafie anco 
va la viuola,non fuggirebbe altrimente , ch'ella fatto s'hauejje l'al- 
tra parte del cantare ; lui, chelfuo concetto, od affetto allora feoprir 
yoleffe, lietamente a dire, coft fofpinfe . 

Di quanto ha tri pregio quefla bumana vita , 
Stimai già libertà più dolce, & cara: 
Or di qual cofa in terra è men gradita , 
Tiii vii per me fi fente, acerba,amara. 
Sol ch'ila pruouasà come infinita 
La ilota è nel feruire ^tmore, & rara: 
Bendi ciò feunpre il vero, & quanto e' valt% 
CbilibertÀper Immette in noncale. 

W urcn cantate doppo quelle altre canzoni , o Han%e feguenio U 
htiefimaforma dclio'nuitarjì Vttn l'altro* canwc-,Ìnfino,cbe ritor 

gaia 
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TWt a all'vlnmo la Cannone, là onde era la prima vdta rfitta; Mef- 
fandro,veduto quanto dalle donne , da'giouani fofiecon'eniito il 
modo d.iluìintrodotto del cantare , ejr come incredibilmente confi 
fatti fuoni appreffo baueffe confortati tttora gli animi di tutù; ripo- 
fe la Mejìota nelle mani di colehcbe quel tìì era il at a U prima in quel 
le d'altrui a confegiiarla.laqude vedendo , the lamiche mojìranam 
d'hauerriceuuio dell vltimo sì fatto loro fraffo qujfì pregiato confet 
to doppoilconuito dette delicate viuande di quel giorno : w che per 
''ciò fi fkceuano a leiper tur da lei dolce commiato,no rifece le non ho 
nefìafor^a per ritenerle tutie la (era da fe à cena, ma ciò non le va- 
lendo; Hon feguitò in illringerle più auanti; accioche ette,come feppe 
ben dir loro, fi par cicero tutte a bocca dolce ; gjr coli' appetito tirata 
più tojìo adouerfkre il dì feguente ritorno alle mcdiftme,od aftmi- 
limenft, che col guHo forfè guajìo da alcuna /lucchesi, fi rimanef- 
fero in dietro di venirla a rittedere;o almeno in qualunque altro luo - 
go loro più a grado fojfe,tutteinfìeme mede/imamente di rùrouarfi. 
Ma concorrendo/i da tuttìin vno Jicfjò parere , & volontà di 
non douer mutar luogo a sì fatti loro pajiatempì: dicen- 
do pure a Clarice , che il dimane gli vole/ie atten- 
dere tutti quanti in cafa;promiJere viuamen- 
te di voler finire quel Carnouale da lei. 
Et cofi con quel lieto fine t c'bauu~ 
to bauea il [no principio,tut 
to in vario tratteni- 
mento di quella 
giornata ; 
fartìffi quella nobìl compa- 
gnia tutta honefiante 
te allegra. 

IL FI7{E DELL. A SECOT^D^i V j( \T 
de' Trattenimenti, 
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fr > j ^C\.m !> ^V^K E R ii Proemio della terza feguertte par- 
$m\ j^N^ «lì te di queft'Opera, può apparili.- affai mani 
tetto a ciafcuno,*comei'Autore quando la, 
compofe,era d'affai giouane età , sì per al- 
tro, si perei oche dentro in efla , ti ver: goti 
trattando da lui al cu nì y b enche breui, con- 
cetti; fecondo la credenza antica portata 
de gli Dei fauoloh" da' Pagani, o Gentili , 
che fiano chiamati. Laqual mnoiera di 
fcriuere o di parlare a* fecoli noftri, od a' noftri popoli, itfuminati 
della fede del veracifsimo Iddio, uien oggi dal Bargaglio abban- 
donata, ancora che feguita fia,e foftenuta perauuentura da uaten- 
tì, peraltro moderni, e ciiftiani Scrittori: ti ch'egli è diuenutofe- 
guace di coloro, che non fenza forti ragioni dannano limile opi- 
nione: li come s'è da lui medciimo manifeftato nella prima parte 
delle fue Jmprefe,ha già ott'anni pubblicate al mondo . Appref- 
fo qui non ti riconofee l'ortografia, e' 1 modo dell'accenta re,e pit- 
tar le fcritture netta forma ch'egli ufa alprefeote. Onde perla 
molta bontà, che regna in voi , di piacere dourà etferui, e di con- 
této vfar verfo lui quefta volta di quella diferera maniera, che uoi 
fere centosei Tempre in giudicare dell'altrui concile, cgioua&ilt 
fatiche . 
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DE I TRATTENIMENTI 

DI S C I P I O N 

B A R G A G L I 

ALLA NOBILI S S I MA, 
& Virtuofifsima Mad. Fuluia Spannocchi, 
de Sergardi . 

PARTE TERZA. 

non m'i nafcofo certamente y che delle pià gì»' 
ueuol'h& più necefiarie cofe all'huomo,per do- 
iter feguir dritto nei camino , che co fi male da 
lui fi tiene dì quella noììra mortai vita; sì fono 
le buone correttimi , & i dìfcreti auuertimtn- 
^ * <• ti, ch'egli de'prcpijfhtU , & difetti riceue : & 
?SÉ? che aneti i di lor natura n'arrecan fempre con 
Ceco tanto di pro,er di bene-, ch'effendogli mai daglt ileffi nmtafco. 
pert 'hper douergti nuocere; pur contra ogni loro intendimento fpcffe 
volte ancor gli giouano ; & ferendolo con fi fatte armilo rifanano . 
Tofciacbe re nduto per opera altrui accorto l'huomo delle imperfet- 
ùoni,& delle mancan^e,ch'in effo comunemente fi ritruouano; >ien 
per innanzi cercando ( sei non è fuori al tutto del fuofenno)d emen- 
darci almeno: fe non di renderfi quanto dee migliore, & piupet fet- 
to.T$è mi i per confeguente c*jai>fcura,quanto a ciufeuno mal fi con^ 
uenga, il qualfen tendo aprir «Ufi la verità delle cofe all'cjferfuo ap- 
partenenti; concepita nell'animo alcun odio , o maleuogiienXa con- 
ira chi •Aida dice & manifesta . Un^iparmi , che felice affai ripu- 
tar fi pofjfa coluucheper alta ventura t ruouajki a tempo , & luogo 
molto bene ifuoi errori gli fi uopra: & diselli amoreuolmente lo 
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corregga.-hauendo egli chi la finità gli procuri delie fue da fé non cè- 
noftinte malattie ; &■ lo faceta degno di cefi rkta , & taro dono ; al 
q itale i gran "Principi , pei auuentura ne n hanno fimile tra i loro pia 
pr elio fi t efori . Conofcendofi per me adunque co fi fitta verità ; ac- 
etiche al hi fogno di metterlain vfo , non paia , ch'io fia nel numero 
di coloro da ; iporre ; li quali fi come con parole apertamente la con- 
feffano ; co/i la negano del tutto con opere; ho giudicato cofa ben ra- 
gionerie prima eh io paffi auanù colla penna alla terja y &- vitina, 
parte de' no$ri giocofi Tratienimenti,douere,fen^a quafi punto al. 
lungarmi, rispondere ad alcuni miei non dico morditori , 0 lacerato- 
ri; ma fi bene ammonitori , con figlia trai, che co fi piacemi dì chia- 
margli in queflo luogotty di riputargli ; li quali coU'ammonitioni 1 & 
configli loro m'hanno al detto pafio di fimtli Giuochi fopr agiunto . 
Tnmieramvnte adunque me fatto fa per e da' ge lofi , e? teneri del 
mio bene; non efier fuor d'altrui marauiglia;che i penfieri,ch'io mo- 
jlro alprefente d'an 'ar riuolgendo,uon rifpondano a que' femi,liqua 
li fin dalla mia prima finciuìle^jra,dicono effi, io daua non of curi in • 
dhij , e fi er piantati entro 'l petto mio : & chegliBudij ne quali mi 
■pad» bora, occupando non fiano ftmiglianti a quelli e(ercitij,onde era. 
no già da me coltiuati. Tcfcìache oggi io la mente riuvlgoytr t'ope- 
ra ìnfieme intorno a cofe leggiere, a fogge t ti vani, &di ninna utili- 
tà de al mondo . Si etnie fimo Giuochi, 7\(ouelle,Torfie,& fin.-ilifia- 
fche alla quale vi Hit à principalmente , come a laido obietto , fi do- 
toebbono ognora da me tenere impiegati tutti i penfieri, con tutto'L 
maggiore,^ più laido affetto dell'animo . Seguono apprefi* coftoro 
dicendo :che quantunque la materia darne prefa a trattare,nonfof- 
fedi [ita natura punto noceuole;o perqualjì voglia rifpetto maibìaf 
tneuole non apparile nientedimeno vedendola altri nelle mani mie\ 
non fanno di/cernere come po fi a gran fitto todeuule riufeire. I com- 
ponimeuthmofìrano effunel cui genere entrenbbono que[li,àe qua- 
li bora fi ragiona ; trouatigià,dr adoperati in tutti itempi t per por- 
ger principalmente piacere & rifioro a gli animi delle pe tfbne fian- 
cherò lafie in varie wlt opera tioni , & graui Ipecolationi di que fi a 
vita ; fino per fe oltre ad ogni /Urna maligeuoli a conducere a quel- 
la maturità, & a quel fegnot ch e/fi ve, fi di (e richieggono: altro in 
loro non contenendo , che cofe di pronto ingegno , & viuace ifparfg 
tutte, fe nonptene,di dulce-^e & d'argutìe attratt'tue , &■ di mate- 
rie non già confuete ognora a vdire; ma nwue,& non più mai lenti, 
te & efl'endo quitti per lo pi* leggierì,& fecffi d'ogni buona Ibfìan- 
ifrffr irauitàprofiitcHvlc . i» maniera, che fecondo i'ammaeflr*. 
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mento ancora digramjfimi autori ; fe le Ipaffemli compofitioni ma- 
cano punto punto ditrouarfi nella loro più eleuata ama,quafi preci- 
pitando, cagiono in cupìffima profonditi . Oueji 'e addotte cofe no» 
fono da co/loto tafdate andar fen^a accompagnamento d alcuna ra- 
gione. Laonde vengon 0 effi allegando, eh e in fimigltantt opere no* 
balia già il portarfi bene me^anameme ,fi come in più alta affari 
Immani adiuiene : douela mediocrità ancora ha luogo, &ntruou* 
fm predio. qu*U [ariano tra l altre adire, l opera della legge ernie, 
& l'arte della medicina ma conuieneper tutto adoperaruifi efcellen 
tiffimamente: affermando; chefe quefle cofi fitte cofe rmangon prt- 
ue di ciucila piena efceUi nXf del dilettole [opra ogni altra parte im 
effe vie» tu biella; nonhanno follegno veruno , a cui fi pofiano pur 
ap pigiare alquanto : per non efier elle atte di tor natura a recar 
Commodore beneficio, ne guadagno niuno nelcomun vtuer delle ge- 
ri. La qualcofa douendofi bauer qua fi fempre per falda mira net 
viuer loro : conuiene afforca, che talipìacruoli trovati, ed inuentto- 
nì,quafì nebbia,che faglia in alto, fuanifeano; & col nome,& col te-* 
po,& colle fatiche de' loro autori fi perdano per fempre i non pure fi 
fmarrifeano a qualche tempi . Oltre a ciò perfeuerano imedefimi 
miei cùrreggitori in dire : Lo [piegare in carta, come conuienfi, que- 
fi e, quantunque dande, & noueUefiano ; è opera tuttavìa di pelle- 
grino ingegno; di perfona di falda fperien-^a delle cofe;di molta vfitn- 
%a ne fatti d'amo re ; & d'afsai pratica fi* più naiioni delle prò uin- 
cie'della terra; & di natura, quafi cera-, in ogni forma trafmvteuole; 
& dìgìuditio vièpiu aliai, che melano . Et quello, eben ciò forfè 
oltre "ogni cofa vale, sì è, che colui , che tali'mprefe fi mette a tenta- 
re, ft a cm ogni accurata cura efercitato nell'arte del ben parlare, & 
ornato in qu ella lingua; nella quale intende dispiegarci concetti 
fuor: emendo ancor quejte dell opere, che maggior pregio atquifiano 
dal m-:giBero,& dui lauoro; che dalla materia non fanno : guanto 
poi di cofi fatti ameji fornirò io mi troui, & preveduto; ti per la mia 
coft i,iou* ne età, sì per la debile,^ per itìrane malattie alterata fa~ 
lute dctla perfona mìa ; sì forfè per altro ancora ; lafctanne il penfie- 
ro tutto quanto a me mede fimo. T^on mancano ancora quefiitalì 
alla mente di riducermì , da quanti ingegni,& da quali fiano infino, 
ad ogi'i Itati disìefi trattati, <&■ compilati volumi in quefia nofir a fa- 
vella Jpetialmente ; tanto in profe forfè , come in rime intorno a sì 
finte dilettevoli materie, molandomi apprefso ,cbedi fintili finl- 
ture ci ha hormai pur troppa abbondante , non che addouere : per 
trattenimento deUa gente feioptr afa , & panai ofm tafta neghino. 
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fa, & infingarda che fi t da chiamargli . Conciofia cofa, che Fbuom t 
perpropioiHinto co fi \chifofia del' affaticar fi, 0 piu toSlo nimico;^- 
in contrario cofi pronto fi moftri,& cofi vago del folla-^arfi ; come 
per ciafthedttno in/h& in aliritroppoben fi finte di ciò ad ogni ora 
li pruoua . Et fé al mondo di tali opere tanto ci/offe il difetto , 0 ca- 
rejlia,quamove ne apparifce ia diuitia ; dijpiacerebbc per auueutu- 
ra meno a(fai tagbueuotfittieaaliepcrfone, ch'egli non fa: &moU 
to piti volentieri da quelle fi feguìrebbonOì& con ardore l'vtili cofe, 
(T l'bonefte ; che feguir non fi veggono: tralafciandofi da loro le va- 
nesie lafciue interi/fintamente, il che foggiungono , chi non vede 
di quanto bene, di quanto giouamento, & fallite farebbe a tutti ma- 
ni feU a cagione ? Uppreffo a i datiauuertimenti , i miei amoremli 
non tafciano di porgermi amara quefa ricordo; Cbetraglifcritù^e 1 
quali bora qui da noi s'intende, vi fon pur di quelli da immortali 
/piriti compotìi nel nofiro comm parlar e. & con tale ornato, ed alto 
siilo dettati : che fi po fon più to/lo da ciafeuno riguardare per /scu- 
ramente impararne; che per voleruì andare punto appreffofcriuen- 
do . F tomamente, a cagion didouermi in tutto dalla incominciata 
imprefa riuocare ; mi portano auetnti non pochi volumi,douefolame~ 
te di cofe d'amore, & di leggier diletto fi tien ragionamento ; che da 
alcun tempo in qua fono venuti, & più tutto giorno fé ne veggono 
apparire a vitìa deglihuomini . Et qucslhbcncbe fiano deWtntcUeU 
tovfciti delio fludio,er del fapere di perfine , che per altro t'hanno 
forfè meritata bonoreuol nome d'ingegno , 0- molto grido di dottri- 
na ; tuttauia di toro fmiglianti parti ingegno/* , altra non è fiata la 
ventura; che queUa,cbefi dice efier dell'animaletto chiamato Efe- 
mere, il quale dal corfo della vita fuaftn etìrema lìngua prendendo 
il nome, nel giorno, che ci nafee al mondo; nel mede/imo ui fi muore. 
tA quefìe dunque,& altre fimìli riprenfioni,ouero ammonition 't fa- 
temi date, in breuità rifondendo , dico . Che fimil detto procedere 
cg%ida me non dinegato nella vita mìa, d'altronde in verità no pro- 
cede ; faluo,che dal poter io troppo con ragione propiamente af- 
fermare: che'n me pronta, & gagliarda è la voglia, del feguir gfaui 
Ogìoueuoli iludif : ma debili fono > e tlanche lefor%e .fen^a ch'io di 
ciò altro argomento produca in mc^ro: & maffxmamente a coloro , 
che del fitto molìrando dimaratùgliarfi ,non hanno battuto minor 
eonte%£a,ér non hanno, della' nferma difpvfition deW efier mio ; che 
della falda intention del mio animo,& volere . Di che mi prenderei 
ancora maggior marauiglia afìai ch'io non fo per certo ;s'io non fa- 
peffi bene quanta oggidì vfato fia dalla gente,& pregiato quel mot- , 
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tovttlg*<e- C HI nonh.',& chi non fa; fiufa per lui non fa por- 
gendogli orecchi quelli fimili forfè folamente a quella antica voce , 
che dice: Ogni h uomo è fabbro della f un ventura:& non afcoltando 
giamai qucll'altra,non meno fonora,che a ferma: L'H y MjL^^. 
prouiden^a, h minore affai della fatai iìfpo fittone . Ter tutto quel- 
lo adunque,cbe h fiato da noi portato fin qui , s'io non fono da molto 
graue inganno prefo, può fcoprirfì manifefio , con quanto mia grane 
colpa io babbia tralafiiati,non già rifiutati gli fludij delle lettere mi- 
gliori^ vogliam dire dvtilità,& di guadagno maggiore;per tramet 
termi alquanto con le dolch& con le piaceuoli-accioche io non rejìaf 
fi fuori affatto dell' vfo di tutte quante. & mi conueniffe, quafi mar- 
cire nel brutto otto -, ór dame fempre abbonito cotanto & abbonii- 
nato. Oltre che entrando io in sì filtri penfieri,&fubbietti,mi fi rin- 
frefeano nella mente alcuni di quelli bonefìitr attuili , che mi è fiato 
lecito tal uolta prendere in adunante di brigata nobilmente allegre t 
quale in quefte carte habbiamo tentato di rapprefentar la no/Ira . U 
qualcofa panni non fen"^a alcun conforto dell'animo in me auuenir e t 
& con allegamento dello flato del corpo ancora . Mentre infieme 
(ni ciò mai del mio cuore faprei nafeondere ) mi fento in quefta fi- 
mil maniera trattar di cofe ; lequali di lor natura non dubbito punto 
e/J'er molto in grado a perfona di fingular gìudìcio , & bello :fi come 
ella è bella fèn^a dubbio,& nobile,& fìngulare in ogni altra fua qua 
lità: a cui di potere in alcun modo io aggradirc,molto bonore mi repu 
terei fempre,& contento . In riffioTla poi di quella sigraue difficul- 
tà propofiane: che fìmili trattati vogliono efler tratti fuor e della co- 
mune licterale firaia ; confeffo, che da me parimente fi viene quafi 
in tutto dicvHoro nella medefima fenten^a . Ma non conuengo con 
effigici io in quella parte; che fiaper ogni gnifa vietato altrui di po- 
tere alquanto entrar e ,non dico a voler fuperar colali dijficultà; ma fi 
bene a veder d'imparare a cono fi ere nelle co fe ancora bafìe, & leg- 
giere ,lam alage u o le^ja, & l'alte jja loro. Laqual co fa , quando fu 
maiaveruno interdetta? & qual oranon venne ella conceduta a 
ciafcunoi& a cui fi poteua ciò più volentieri concedere ;<&■ meno in- 
terdire, che à me Beffai dalquale,pcr conti di lettere far non fi può 
fica pi to dì niuna maniera: non bauendouì io capitale, non che alcuno 
auanZp hauuto giamai . Con quefio dire pormi d hemer in parte fio- 
disfatto ancora a quello>che per grane aunerthnento ricordato m'e~ 
ra,cfferuì a quelli giorni, libri dauant aggio , non pure a fufjiciem^a , 
da occupare inpìaceuolezge le mentì delle vane, Ù* otiofe brigate . 
poiché mio ^enfiamento ciò non fu già mai ;fi come non è ancora dì 

volete 



2i<? DE' TRATTENIMENTI 

volere fcriuere a cote/io fine , nhperfimU riguardo . Et per queft» 
■veggio , nonmì accadere altrimenti rifondere al danno , che tali 
fraffeuoli finiture arrechino, a chi mai abbattendoti in effe , le vieti 
Uggendo ; fi come peranuentnra poirebbon rifponder coloro , che 
no itole fiero lafcìar macchiar d'un sì fatto bla fimo opere loro ferine 
di quella forma . "Potendo effi forfè mofirar l'vtilirà, che quelle in- 
fieme pur col loro fpafio , & diletto apportino , od apportar poff ano 
a chiunque le sà bene vf are ; & i/coprendo in qual maniera concor- 
rano anch effe agiouareal comune della republka b umana, & pro- 
uare ancora talgiouamento col dire : che da chiunque fi sà con mo- 
do valere , & come cenuienfi della lettione d'opere cofifatte,s' ado- 
pera quella nella guifa,che de' faui,& de'bttontèin coìtumediq ualì 
conuerton l'ufo del fuoco folamente in ifcaldarfi , & mai non già in 
bruciar fe,o"l fuoproffìmo . Che ancora /piriti foprabumanin'bab- 
bian lafiiate cane ripiene di sì uagbe materie ; adorne di co fi ris- 
to Hile, & gratto fò in quefia lingua;cbe più toflo ammirare,ehe raf- 
fomigliare fippffono ; non mipar , cbedebbarijbignermi troppo in 
dietro da quello , eh 'io imprefo mi fono a trattare , fola per folleua- 
mento della mia fiancherà ; per non voler dire ; che ciò da me 
fi prenda a fiere per alcuno efercitio della natia fàuella ,fi come no- 
bile ch'egli effer fi vede,& pregiato fommamente Cbefecondo,che 
altri ancora diffe fabbricando pur fi producono ì fabbri ; grlo siile, 
è lo fcriuere,; fi è del bene fcriuere l'ottimo artefice , come che io mi 
conofea apertamente non poter que fio in me diflenderfi oltre al bre- 
ve , & fcarfo mio ingegno ; & comprenda ciò che fu da altri mofira- 
to : Lo Siile efiere il frutto vltìmo, che delli iludijfi trae delie buo- 
ne lettere . Faccianfi dunque pure altri rifondendo incontro a 
chiunque fiparaloro dauanti cofi , come è incontrato al prefente a 
me ; fe fono però moffìa porger la mano alla penna da altro fine dì 
quello , che come ho detto, fono Hate mofio, & tnìmmuo io in que- 
ììo tempo ; &■ dicano pure in tor prò , fe loro aggrada , che tutte le 
conueneuolicofe nuoue,quafiin qualunque forma dette , <ér ifpiega- 
te fogliono pur di loro naturai qualità efier con lieto animo tanto, o 
quanto ritenute dal più delle genti : & tali ferrea dubbio farebbon» 
oggi quelli noSìri Giuocbi,non mai slati da veruno, per mia nottua* 
feopertiin quella Sìeffa nouella figura , che s'andauano qui obbreg- 
giando alquanto da noi . Ter li medefìmi rifguardì ancora da me 
cfpofìi, non ricorrerò io a procacciarmi di ciò, che' n tale opportunità 
fi potrebbe , fecondo il giuiicin mio , da alcuno mettere affronte di 
quella ragione J.aqual non Holeua,cbe da qttal fia altro intelletto nel - 
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gojlro linguaggio fe verghi carta in effo di giocondi compommenti t 
lieti : efendoui fiatigli il Tetr.&il Bocc. de' quali fi douemafen 
%a fililo intendere di[opra,primi,& fopr ani lumi di quello; che pure 
fiati ve ne fono , & fonitene de gli altri ancora dì non ofcurafiima; 
cbe'n detto linguaggio , & intomo a detti foggetti , fi fono da quel 
tempo,non poco avanzati, & vannouifi altri tuttauia parimente in 
dcunmodo avanzando . 7{onmi prenderò cura mcdefimamcnte, 
non toccando a me, nè a me conuenendo di direbbe il aie tare alt rui 
Ai poter* [crina digener di cofa , di cui fiato trattato fìa da fàmofe 
perfone ancora; fcuoprain vero vna jpeciedi manifesta ingiuria 
uerfo tutti coloro ,chedi tempo in tempo uengono ad babitarein 
quello chioHro mondano ; & con gli jìudij continui delle buone let- 
tera intendono di conucrfare, & fìa quafì legar le mani , ouuer cucir 
la iacea altrui : Sec\o non è più tofio un'accufar d inutdia l uniuer- 
fal madre T^uura ; ch'ella a quella foggia intenda di uolcre adu- 
nare in uno,od'm altro fuo parto foto difìmili chiari ingegni; & pro- 
durre in quello tutte le gratie ,& tutti i beni , e tutti i doni del 0é 
ricebìffimo feno : per doverne render uoti , & ifmunti poi gli altri 
tutti quanti : o veramente fe non è queilo,uno imputarla di breuifor 
%f,& di lieue nalore;quafì eh 'ella conceder non poffa i medefìmi be- 
neficij,& ffar gli&ejfi fituoria nuoui ingegni ancor avella gene- 
ra tuttauia al mondo: non altrimenti, che je del tutto sfruttato foffe % 
& arido fi rimanere il fuo largo , & fertili/fimo campo . *A quello 
T>ttimamente,cbe addotto ne veniua, di quanti belli intelletti/i veg- 
gono opere fcritte ; lequali nel loro primo accender fi nelle mani 
de gli h uomini ,vengo no a rimaner del tutto fpente ; ne pare, che non 
fi fia rimafo di prouedere ,con le prime rifposìe di {'opra recate . 
Concedamifi per tanto trarre a fine il redante di queste piace uoli 
materie. , almeno per alcuna fpecìe d'inganno uerfo la muluagu mi* 
fopradetta sor poral difpofìtione . Laonde per non feguir più bormai 
temacofì lungo ,quale è fiato peravventura quefio nostro, più forfè 
in alcuna mia dtfenfione , o feufa , non in tutto non ntceffarìo; che a 
chi mai lo veniffe leggendo punto diletteuole ; torno a dire : Che il 
ter-^o ,&vltimo giorno del predetto Carnoualein Siena ciafeuno 
della ben auuenturofa compagnia ,chei due dì projfimi adìetro s'era 
convenuto agiocare, & paffar lietamente il tempo infieme ; ritro- 
uojjt con lieta fronte all' bora confueta nel confitelo luogo de 1 giorni 
f afiati : là douepoi che in breve dotta,& le giovani donne & ì giù- 
uani htto mini campar titament e fi furono intorno ad affai buon fuo- 
co adagiati} Clarice fen 1 ^. lafiiar trafeorrer parte di tempo indar- 
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i»; dwltelefue squillanti lucimi [opra ciafiuno; come s'ella in 
tal atto haueffe detto di uoler ragionare ; in un tempo gli rendè tutti 
a fe dolcemente attenti ; & ucrfo quelli fìdiffe. Tale neramente, 
ueigofa, & nobil compagnia m'eparuto lo fiile, che quelli due dì 
andati , bonefiamente foUa^andoei , fi è tenuto fra nsi ; ch'io non 
b aurei oggi per me fòla prefo mai ninno ardimento di uoler la r'muo~ 
nere., od in ninna maniera punto alterare ;fe prima non ne vedeffìin 
una parte almeno di uoi qualche acce/o defiderio,& nonne fintijfi 
apprejit) alcuna cagione , Vero ciafiuno di voi fi a oramai contento 
conatti,& con parole di fiuoprir fuori liberamente quello , che tie- 
ne racchiufo nell'animo) intorno al modo , ebefeguir fi debba il pre- 
[ente giorno , in una adunata di perfone ,fimile à quefìa . Laquale 
d'ognintorno riguardando, pormi per tutto folamente gioia girare, 
& tetitia mandar fuori: accioche cofi quanto prima fi proceda ad 
ingegnofì tr.ifi utli . Trapa/fandofi per noi quefìo di tempo , che ne 
auan^a,nan con minor contenterà di tutti generalmente di quello* 
che, s'io ben fento , auuenuto fia del paffato fino a quefia bora. 
Contennero quufi con una voce, come con una uolontàfubìtxmente 
tutti dì quello amorofo Senato in un mede fimo parere, & fu ; Che fi 
come qutl giorno, oltre alquale nonpareuafifìe loro dkeuolmentc 
altro dì a talipajfati tempi conceduto, era come i giorni aitanti 
dedicato à Carnomle.cofi nel medefimo modo, che quelli fofie da 
effi celebrato , &pregaronla Signora della Ca fa a douer fen^apitt 
dimora mandare ad effetto un tal configlio. & ella prótiffìmaments 
diffe . Vrocederasfi adunque,poicbe a tutti cofi ueggio ejjerein pia- 
cere , ail ufato allogamento della Mcfcela , laquale in ognifortuna % 
qual è infegna di giurato Trencipe , fie da noi tutti da mi innan^ 
fi com e per adietro , feguitata,& con debiti , & grandi bonori efaì- 
tata, & magnificata fempre. Drixgatafi pereto in piò Clarice , tolfe 
la M efcola,che fi atta nella cornice delia ciminea , & a Clitia lofio la 
porfe, dicendole . Fofiro fia bora, Madonna ilpenfiero deue quefia 
debba al prefente effer rìpofla.^A cuìeffa cogratiofo atto rkeuutala: 
T\(elle mani de Tirró,ìì^iofe,s'anderà ella di buona uoglia ape fare ;il 
qualnonmi s~ìà troppo allunga : & non dubbito , niente; anzi mi 
rendo ccrtisfìma , che farà da quelle ottimamente fpiegata sì fat- 
ta, infegna, & che con ejfaci feorgerà, come quegli, che inten- 
de, & uede molto, in luoghi non meno fìcuri, che dilettatoli, 
& belli, qui per trattenerci. Onde Tino perciò, come per fi- 
uorita obbedienza , fen%a muouer parola fi ridufìe quafi più da- 
prejfofcaldar fi uoleffej dotte ardeuan legna . & indi Stando in pie- 
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# , poiché tacito fi fu alquanto fermato ; ruppe il /«* flt*t» in 
queHaguifa. 

Giuoco de Ciechi. 

L inolio federe , che per molta fua torteftat 
bora piaciuto d'attribuirmi a Clitia; m'ha que- 
lla volta piaghe altra ancora fatto difcernere, 
quanto fìapoca,& corta la vifìamia;& mag- 
giormente nel douer proporre alcuno argomen 
to da tenere infiemecon diletto >& dolcetta 
, yagunan%a di donne valorofe , ■& honorate; 
quììTper 'certi fma pruoua da noi Sintende qui efier le prefentt. 
Onde fenXa douer molto andar col penfter cercando , ho prefoa vo- 
ler manifeìlare , ch'io non voglio , ft come non pofte , o debbo ap- 
propiarmi quello, che tanto èmio folamente , quinto da altri m è 
rratiofamente donato : non fi reggendo da me y & non fi difi emen- 
do fe non quefìo inaerò folamente pliche per fomma mcdefUa fu da 
quel mìrabil finto detto di fe Heffo ) che io non ci veggo mente; & 
perciò m'è caduto in animo dì douerui recar dauanti [oggetto di cbt 
poco , an^ì nulla ci vede : di Ciechi voglio dire w : per conforma- 
melo, <&• ifeufa infieme di quanto di me bora dame vi vie* rat} tr- 
inati. Concioftacofa che alni operi ageuolmente le cofe ftmtlial 
faper fuo & conformi atf efier e , & al propio flato, & fen%* pro- 
durre altra cofa in meTgo , del mio ejfer v eminente cieco , tanto tn 
introdur giuochi honejii,& amorofi; come in feguire dimore fìefio; 
•penamene hormaiaquel Giuoco; ch'io pofio mi fono in cuore di cte- 
nerui qui proporre, llquale accioche debba per altro dilateuole 
riufeire , & a ciafeun de' giouanì , che dourà giocarui,meno ft renda 
malageueleil finger// cieco ; dico , come ogn'uno diloro chiamar ft 
dee , & mofirarft accecato colpa folameme , &cagion dimore- 
Siche io non mipenfo douer eterne slcuno, che in veruna gkifa vo- 
glia quefìo tacer ai fe negando , & fuggir di feoprire : an^t mi fil- 
ino , che volentieri qual fifta d'effi confiferaUo , & fratine aperta 
imprefa . Se peramentura tion fie,chefi uoglta palefar contrario a 
cuel non men vero, & fauio, che noto & antico detto (efendo tutti 
In quello luogo manifefìamente innamorati) Talidouere effe™ 
t fudditi ; quali fono i lor Trencipi & Signori , Laonde effendo qui 
diquefli ntflrì nobili fuggetti , & leggiadri, gran duce jtmore : 
ilqualiu fempre cieco ; in qual modo uorrebbe qualunque fta di loro 
3 * * 1 £e i ejjer 
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tfftr riputato de'v eri feguacifuoi, ormerebbe d'entrar maiìnba^ 
nagratia di lui; non fi contentando dì viuer orbo , & f en ^ i uce fi 
come fa egli? ilqual parimente (come ciò attribuito viene alla for- 
tuna ) nonpure efj'o è cieco : ma vuole ancora , & rende ciechi tutti 
quelli , che da luì fi vanno abbracciando . & per trarci finalmente 
dalla cieca ofcurìtà delie mie parole , & condurui alla cccaria, 
che al prefente col lume de' vofiri chiarì ingegni s'bada guidare 
in quefio luogo; l'ordine fuoanderà,comepotràìl me? Ho, in sì fat- 
ta maniera . 

. Ciascuno dì quefìi auuedutifflmi Giouani dourà per diletto di voi 
giocondi ftme Donne, fupporfi oggi d'efier primieramente Cieco 
d efferin tale flato caduto folamente,ceme ho detro. mercè d'arno- 
«re. poi chiamati ad va pervno al Giuoco terranno a raccontare,, 
quali fiano fiate le vere >& pofenti cagioni, che a quel termin gli 
babbian ridotti apprefio a quefìo faranno vn breuepriego per la li- 
bestione dtlla lor cecità : con vn atto alfinepropio, & naturale da- 
ciechi tn fegna , <& con fermarne sto di quella . Flt imamente da al- 
tra parte,che fie quella delle Donne, farà dal malto fauio parere, che 
di effe vfarà intorno, a ì cafi , o cagioni , & all'opere de' detti ciechi, 
fouuenuto ognuno diloro,&- trattato ne' fmi bifo^nì, fecondo , che le 
propte lor qualità fi verranno a meritare . Et detto c'hebbe in que~ 
fia formai autor del Giuoco, chiamò Fauflo , perche fi/te eoli il pri- 
mo a far vedere come proceder doueffe quanto per lui s era de' Cw- 
cht deliberato. Et egli previamente con modi gentili,^ belli mouen- 
dofi dal luogo fuo con alquanti propij,& modesti atti ; fi finfe 
à guifa di Cieco non troppo ficuro oltre nell'andare -pur fatto fi in 
tal maniera parte accofio al maggior Giocatore ; colla fronte alta in- 
cominciò a dire. 

lo migodcua sì de' raggi d^n viuù , & fplendentìffmo Sole no- 
uellamente nel mitro mondo apparfo ; che altro bene, nè altro co»- 
forto nonfentìua in quefìa vita » «è più bramaua ; che potermi talor 
cibare alquanto della fua tanto vaga viilajanto dolce ,& tanto fat- 
ue . Mahoraper me non foioqualreo volgimento di cielo me h 
ba >elocifflmamente fitto fparire, o qual maligno pianeta tra quei- 
lo,& gli occhi mici traponendo fi, n 'ha cagionato vngraue, & mol- 
to tenebrofo e c tifi, talché mi truouo in quetìi giorni in ofcurijfttne te- 
nebre didoglie rimafo,d'angofcie , & digrauì marmi . Et mentre* 
ch'io mi fiò, è già lunga fi agio ne , vn dì appettando , che per alcun* 
jcorfo,tirfàuorpur di tempo, rìtornaffeal fuo vfato foggiarne ;o per 
mommenta. dì C ielì fi doueffe leuar via sì fatto impedimento almh • 

affetto, 
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affretto ifeuto ognora con più grane doglia renderfi vana tale afftt. 
Satina . Laonde io fono qui, come mivedetejuttauia più marame- 
te ofcuro,& cieco rimafo . Orfc la mia venturam impetra già mat, 
che a me ritorni , come era vfato il mio beUiffmo Sole ; o ch'almeno 
fuor e lo riuevga di tal ombrofo ecliffifplendervcrfo me colfuo vago, 
amato raggio ; prometto ir- fallibilmente al primo apparir di quello ; 
d'adoperarmi nella maniera diane' popoli, che bastano V e/trema 
parte della terra più vicina fottol mio polo, lequalivedeniofetme. 
fi contimi dell'anno tutta [coperta in Cielo la faccia del Sole ifen^a 
hauer via mai notte alcuna : & tettando efi altrettanto tempo nel 
mede fimo modo ptiuì dell'affretto di quello quando poi quel gran 
pianeta comincia di nuouoa forger [opra il loro Oriente ; tutti 
pieni di fomma gioia, & colmi didolcijfima aUegre^a,confuom t & 
canti lo falutano:& celebrando folenni fe{ìe,porgon donhfcioglton 
voti, & minorano alti facrificij in aperti ffmo bonor di quello. 7pa 
altrimetì io al primo lieto ferimento del mio amatiffmo Sote,dop- 
po i lieti canti, onde io mi fiudierò di far rifonar le campagne del jm 
dolciume nome,& del fuo raro valore; doppo la lentia immenfaper 
tal vijla fentita nel mio cuore, & nel più caro modo da mepalefata; 
dò in pegno la'mmutabil fede mia di confegrargli nella pm diceuol 
maniera in puro facrificio il mio denotiamo cuore ni mio ingegno , 
co' miei purgatami non meno , che caldi ffmipenfieri. Miro in ciò 
non vevviodi poter prometterci promettendo attendere afua ve- 
ra immortai gloria ; nè altro dì queUo,che ho detto fento rimanermi 
ho ra da doue'r dire . Qu^chetandofi Fauflo, nonfo fepenfando, ono 
a quel poco, che rli auanTjua ancora da fare nella parte [uà; diffe 
-perfodi lui il Couernator del Giuoco : Mtro non vi può rejìarper 
certo dadirc,& poco da operare,per terminar fmgolarmente quan- 
to da voi in sì nobil principio recato al Giuoco s'affretta a quella /■>•- 
ra ; ciò, ricordar vi potete, effer di douermoilrare vrìatto,onde fac- 
ciate raffermando vedere il vojìroreffer cieco,& non ci vedere, Ver- 
cbe Faufto meuendo co fi dehilmente il paffo più vicino ver fa doueft 
fedeua Clarice ; tir alci affai approffmatoft, quafiper co fa attraucr- 
fatagliela piedi inciampaffe ; allargando le br accia, & fendendo 
oltre le mani, fe fcmbiante, con vn dogliofo, oh pouereUo cieco , tir 
con molta dettre^a, di cader fopra lei, tir venutole cefi fopra , tir 
quaft poco meno, che addo/lo ;fubbitofi ratteme . Ixl quale atto,fi 
comeglialtrì tutti dintorno ferrifero vnpochetto, Clarice quc/t tut 
ta quanta fi rifcoffc : molando per paura volere fcan%arfi da fimi, 
le fproiteduto pericolo; & pcmenutaqucSì* puma parte del Gwo- 
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t» a queH o pkceuol termine ; piacque al Signor di quello t che per 
Ciat ice medefimafi factjie medefmamente feguire alla fua fi «eli- 
cendo egli . jtcàocbe queUopouer'orbo, non vada più quinci oltre 
pericolandofotrete dire voi Clarice tome quella a cui effo fi truom 
più vicino, il voflro f ano parere, fopra quanto è fiata da lui mofirato 
delta fua cecità. Et ella tanto pretta, come volontorofa , fetida 
altro tempo richiedere per penfarui, quafi della cofainfe molto 
kenrifolutà. 

T?èr me, difeella , nonpofio io ni molto ni poco inducermì a pre- 
ììar qui a co/lui ninna fede; con tutto quetlo,cb'ei raccontato sbab- 
tia,& mofirato intorno alla fua perduta luce & chi vide , od intefe 
gii maì,cbeper cagion d'eclìjfi del Sole, le genti nel mondo fi riman- 
gan ciechedeguendo ciò più tofìo dal fuo contrario ; del tener fiffe le 
luci in quello t lo non t'ho veduto , nè intefogià mai da veruno. Et 
ehi ancora vorrà fìimar cieco oggiquefi'buomo;mirandolo punto fi- 
fa ne gli occhi fuoi ? TS(on afermano effì il contrario flefib di quello » 
che narrato ci ba la fm lingua ? coti efìer loro co fi chiari, co fi belli, 
& co/i lietì,come a cìafcuno fi (coprono , qua fi figlie di puro cielo t 
dalla fua ampia , & ferena fronte ? guanto al veder mio adunque 
parmhche cofìuiahbafian'^a vedendocele non forfè troppo ; non fìa 
cieco altrimenti. & temo forte, che col fuo dir di non ci vedere , cer- 
chi di far trauedere altrui, fi che infingendo/i quello, che et non è; te- 
tìpiùfìcuro quello ditrouare,ch'e' fi va procacciando . nella manie- 
ra che non pochi fi ueggono oggi al mondo di coloro, che 'vanno fi u~ 
diofamente arti sì fatte efercitan do, per inganna r le piato fé, &fcm- 
plicette perfòne . Ma guardate ancora,qual pofia e\iex V animo , £jr 
i'iìffettìone amorofa di quefìo tale ; che fi proferifce di cantar le lodi 
del fuo amato S 'ole, poi che fé gli farà fioperto lieto, & fauereuole ì 
mpera certo a contrario in tutto di chi impetrar vuol grafie d'altrui; 
che l'ingegna a poter fuo itomela fperien-^a maeflra n'infegna, dì 
manifeflar con effetto il defiderio, che tìen d'ottener tatgratia aua- 
ti t che v fata gli fia; &non doppo,che gli vien quella conceduta. Eti 
Tperìpouerelli ciechi non cantan effì prima le cannoni lor§,o fermo- 
ni) ér poi con più fidanza fi ftanno la limo fina addimandando 1 1 fa- 
crificif ancora non fi adoperano quando altri intende colui dirender- 
fi beniuolo, a cui i'indri^rano, & fi fanno ; fenica affettare allora dì 
farli, che già fe l è benigno renduto & benefattore ? Che molto ben 
è noto a tutti quanti il dettato, c hanno in bocca ìgattiui. Hauuta la 
gratta, & gabbato lo Santo. Senta , che quantunque co/lui qui non 
f offe in cofi mifera priuation de' fuoi raggi Solari, come egli dice , dì 
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trouarfi; nondoueua amando egli veramente, come chiede il done- 
resti dal primo giorno del fio amore bavere hauuto offerto al bra- 
mato Sole inpuriffma vittima quel cuor e,che mofira r e nderfi pron- 
to a fieri fìcargli, qualora e fio Sole verfo lui tutto gratUfa fi volti, 
&rij}lendente t Ter voi dunque, auuedutijfimo Signor del Giuo- 
co; [ente fi horqual fia il parer mio dietro a queflo uoftro Cieco , Da 
cofi fitta fenten%a dì Clarice vfcìtacontr* FauHo ,ft feorfein quel- 
lo alcun pronto defiderio dì replicare , a parte almeno delle cofe Sìa- 
tclimoffe incontra ;fe non poteua interamente appellar fene; &ffe- 
tialmcnte intorno allo'mpedimento nato fra lui,&ilfuo narrato So- 
le. Maciògliverme toflo contefo del tutto da chilapoteflàhauex 
fopralui, & gli altri nifi eme; facendo per tanto a tutti fipere<, che 
le fenten^e, che verrebbono a quel Giuoco da' fildi giuditij de' fiat 
Giudici, 0 Giudiceffe,doueuan effer finali,& di$nitiue,fen^averuna 
appeUagione . Et apprejfo dal mede fimo tutore venne Fauflo co- 
rretto a dare fernet alcuna gratia di tempo, buona fteurtà di Uare A 
ragione, & di pagare il giudicato . Entrò doppo Fauflo a Giuoco) 
lAlefìandro. & facendoli auanti anch' egli, con maniere afì ai con fa- 
ceuoli alla natura di chi egli iui rapprefentaua ; il principal del luo- 
go cefi lo domandò al fua arriuare . Qualfeitu huom da bene ? & 
eglirifpofe : Vn mifero,& infelice orba fon io . dìnmm dal medefi- 
mo richiefio. Et per quale accidente fei tu in cotale {lato tra~- 
feorfo ? contalo» fe t'e in piacere . Egli comincia pietofamente « 
far confapeuole la brigata già tutta in lui r'molta delle fuefeiagure » 
in cofi fatto modo. 

Già fui io così prefo del piacere di mirare , & di rimirarla chiara} 
fronte , la gela leggiadra , el belli fimo petto d'una donna ; affrante 
di cui la neuejl latte , & i candidi gigli d'affai perder ebbon fempre 
del lor candore ; eh io adognidtra piacemle cofa , & quantunque 
tnaibeUa,cbiudeua gli occhi miei; nè cofa, che non fofie loro,mì 
giouaua mai dirimi) are . Ora hauendo io , non fi dire fe mi debbia 
più per buona , che per maluagia mia uentura agio di uedere , & di 
riguardare affai (peffe fiate in cofi fitto obbietta ; adiuenne, che per 
la continua ufi del tenenti intenta, & fifa la vifl* mia ; mi fentì 
tppoco appoco mancar quella fingolar dolcetta , ch'io prendeuain 
mirar le predette parti della mia cara Signor amen rimanendo in me 
vigore alcuno più difcorgere,& di vedere cofa cotanto beUa,& tan- 
to rara, & tanto gioconda: perocheil lume de gli occhi miei non 
erabormai piuconeffo meco. Ilquale infelice auuenimento d'aL 
mnde cagionato non fu , come i$per fermo Jìimo , che dilla uìrtk t 
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& forati naturale , che in fe ritiene il valor della bianchezza , per 
la faanon ofcura propietà , & forcai che adopera di difftpare , o 
di/perdere, o diradare la uirtk del uedere negli ecebi noiìrì raccol- 
ta, ciò tanto fa maggiormente , quanto altri perfiuera di tenergli 
aperti, &riuoltìin sì fatto colare. ^4 che teme io non efjerfi ag- 
giunta la pofianza della freddura vnitauì quefia uolta; anzi mi dub- 
bito qttal fia Hata di maggior forza a rendei mi cefi priuato di lucei 
i> la bianchezza, che il petto feopriuadi fuor e; o la freddezza, che 
dentro egli fi riferbaua . potendo efler (fui noto parimente il vigore, 
che le cofe fredde hanno per natura di rifiringere , & di congelar 
tuttauta . Rimirando io dunque intentijfimamente, & troppo in ciò 
perfeuerando fronte, gola, w petto, -che auorio cr ncuc di bian- 
chezza auanxano j cjr cri/tallo , & ghiaccio di freddezza trapaffa- 
ho ; rima/i, dolente me , cornea mi qui non è negato di vedere, kn~ 
Za la mli cotanto amata , & cefi pretiofa luce . Om con quelle più 
calde preghiere t che fi porge/fero giamai , e porger fi pofjano da 
alcun mifero mortale , per ricowar cofà perduta , quanto fi uoglia 
più cara ; prego fattore , & [applico grafia da chi ageuolijfima- 
tnente la mi ptto concedere, diracquifìare il mio sì caro perduto lu- 
me ; & perciò in ogni miglior forma mi fottoferiuo debitor legitti- 
mo di douer fiir nota al mondo , quanto ftende/ì le forz? del mìo de- 
bileìngegno, lapojfanza e'I uatore,cbe la nominata bìanihez?&><&' 
freddezza fìbaprefonuommeme ; & dimofiratoin total foggettd 
di fimi! donna . Et rendendomi ella , fi come ella fola farlo puote 
per quella medeftma uia, che leuata me L'ha la tolta^ ; luce prometto 
mede/imamente a tutti di notìficare l'altrettanto vigore^che l'vna , 
& l'altra detta qualità ritenga; nella guifa , che fi dice dell' baila di 
achille, di rifanare it moie , ch'ella apporta ; & appreffo di manife- 
fìat la pietà fingolare,& la gratta mmienfa , che pìoue da colei , che 
dt co fi fatto candore,& rigore è in mirabil maniera adorna . Tarcn- 
do qui addile fiandra, che le da lui formate parole baftar gli potef- 
fero afìgnìftcaregliauuenimentt, & glintendimenti fuohpafsò fen- 
Za dimora all'atto da Cieco; che ancoragli conueniua a Giuoco mo- 
Jirare. & con molta fimigliante maniera inarcando le ciglia, &ftrì~ 
gnendo i leppi degli occhi mentre faceua parere altrui di volergli a- 
primfi mife cofì Umano alla fronte come facendo folecchio ; qtafi 
attendefìe con femmo d$o dipoter riguardare in vifopartkolarme- 
te Clìtia ; Si che già col paffo in tal forma a lei appreffatofì, & il ca- 
po alquanto nel collo piegato, tenendo il fuo nel vìf* di quella riuol- 
to : Tanto lin fatti (dìffe egli) io punto nhfegno non ci veggo . ?{<w 

rima- 
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YÌm<tncnJo allora itti che direi o che fare altro ad ^leffandro, ftau*fi 
affettando ciò, che [opra i caft di lui venifie da alni terminato;^ fu 
eletta Clitia medefima,a dare ilgiuditio [opra quttlo, che udito,*?" 
veduto stradi questo fecondo Cieco . Ter laqual cofa epa doppo, 
ihtbbe alquato gittata l'occhio nel rifa d'jtleflan&ro con certo the 
di marautglta pre}a,dalvedere,ch'ei ttneua ancora ferrati gii oichi; 

Io non mi potrei giamaìfhre a credere, fe ni,cbe gli occhi di que- 
llo cieco fìano fin dal fuo naftimento Jiarichiufi in quella gttija che 
alprefente fi veggono: poicb' a guardarli bora paiono cuciti, o incol- 
lati, & non fenati, per l accidente,» cagione da lui raccontata La- 
cuale s'egli,non s i finta, la fi farà per auuentura bene ageuclmente 
fognata Tengaui mente qui, cui è agrado; che fe ne potrà piemffi- 
mamente accertare v. Belle ancona per miafe fono te lodi, w degne 
di molta fi ima ; le quali e' s'obbliga donare alla ftta donna : volendo 
dìre,w diualgare di leì,ch'ella qua/i Tantera,o Bafiltfco teglie la lu- 
ce, & fi può dir la vita a chiunque è pia vago , %r più fi gode i'i ve- 
derla ad ognibora, & di ì imirarla . Donde potrebbe ( ni fenica ca- 
gione) auuenire, che qual di colei fentifie vnafì fati' opera , n%n vo- 
leffe mai pur volgere gli occhi in quella parte , doue t Ila fi fofj'e ;pcr 
rimare di non gli ncontra) e in lei: accioche noti ne veni/Jero dijperfi 
i fuoi pentimenti . Hauetepoi vhiwamvnte polio chì a al frgnale , o 
atto, ch'egli {atto ha per cieco dimojlrarft f . ponendofi la nns.no a tet- 
toia alla fi-onte ; per quejio io vò giudicanti*, eh egli alluminato fi a : 
non emendo quella già moftra da Ciechi; ma sì bene di coloro , che co 
tal colpo o targa cercano di fthermvfi da' raggi del Sole; & di pate- 
re piùff editamente difeerner le cofe in quella parte , dout drizzano 
il loro /'guarda , Et in t/uefla marnerà venne da Clitia lìitnitato 
Jlleflandro ; non già in pieno fadisfaccimento dell animo di lui . & 
majjimamente vedendo , che dato non v'era luogo veruno a chi me~ 
glia arguir vole/fc lefue ragioni ; cjr che bifognaua lafiiatu: nr a pic- 
ciolaarradifàr poiritorno , per altra cofa non piupiac noi niente 
della [entità prima. Spedito , che fi fu dal Giù- co in coiai forma 
lAlcjfandroyvi fu finita traporui tempo ale uno, chiamato Lepidi ,& 
nonvnavolta jola; ma piuvolte ancora fuui addomandato di lui. 
talché non fenica alcuna marauìglia,o foretto fi farebbe hormaì 
■voluto intendere del fatto fuo ; s'egli in quella , nonfifcfje rappte- 
fentato a chi a banco lo citaua , a douer comparire ■ / ' dita chebbe 
Lepido fin da principio la'ntcntìone,^ l'ordine del preferite Giuoco, 
coinprefe leggiermente quanto ad eJJo,come a ciajcun degli alni itti 

F f con- 
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tonuetajfe d'adoperare . Tentò la/ciato quello attutare, con deìlreX^ 
%a, & in fuo acconcia vfcìto del cerchio, & della fila, dotte Hattan- 
fì a giocare ; n'andò per altre ftanite della cafa con gran dìli^en'^a a 
frouederfi d'un habìto cofi fittto . Egli s'era fen^a troppa pena pro- 
cacciato d'vn cappello dibuca, & di paga affai grande all'antica ; & 
per molto vfo non poco logoro,& confumato . Era fi bendata la fron- 
te duna breue fkfciuala bianca, in dojio s baiteua tolto vn man tei 
lungo di magnuolo, non ben chiaro fe più bigio fi fofie , che d'al~ 
tra colóre , non troppo nuouo ide pannamenti di fj ne' poueri conta- 
dini rifuggiti allora per la guerra ne Ila Città in cafa de' loro padroni 
Me'zgaimlh con quelle poche di robbiccie, che baueuan con feco po- 
tute (campare dalle furio fe rapine de 'faldati ni miti. Oltre a ciò egli 
in vna mano portaua un fhdo baflone : facendo fembiante a quello 
d'appoggiarft:gr nell'altra teneua vn naftaro legato al collare d'un 
piaceu. >l Cagnuolino della padrona di cafa . alquale moflraua di fàr~ 
fi la via infegnare, odafjicurare il carni no:& in cofi fatta forma ca- 
parne Lepido dauanti a quella gioiofa brigata . doue a tale fj>eitaca~ 
lo tanto più caro a tutti , quanto meno da alcun e ini affettato ,* non 
era ini di loro cbipoteffe le rifa tenere ; guardando .folamente al 
fo contraffatta, at>eilire,ejr ali'andatura,cbe colui motte ua ;fen^a i 
cheparlaffc, ofkcefìe altro motto veruno. pofeiaebe in tal figura s'e- 
ra propvj(fìman%ente trafmutata tutta nellhabho ,& nella perfona 
d vn poueraccìo cieco Tuonino, faluatofì in quel te mpa , non se per 
qualprìuilegio,dallafuria,<& miferia, che fòilenuta haueuano i me- 
febìnacci fuoi pari, coli altre ppone chiamate bocche difutiliìn qnello 
affeito: nell'efferefen^ariguardo ,o mifericordiaveruna Hate fcac- 
ciate fuor delle porte di Siena , & lafcìate ad arbitrio dé' nimici ini 
accampati d'ogni intorno . Il qual deaera notifjìmoa tutti quelli 
della Citta: per il tempo lungo, che dimorato Vera;& non meno per 
Ugiatnbo,che molti fi prendevano delle pie piace noli maniere; accS- 
pagnate dal fuo puro natio parlare ; confermtoglift in bocca Urne* 
defimo dal dì, che da cafafua vi s'era condotto . Veruenne adunque* 
come è detto, quefìo altro Cieco in me'^o delle Donne , doue alcuna, 
d'effe dolcemente giambando entrò a prima giunta con motti, & prò 
nerbi a feber^are coneffoluì. & efio ali incontro con atti y &*oci 
gratwfe,& propie di colui del quale vefìtua laperfona ,* rendendo pa 
per focaccia le beffe dì ft,& la burla aver uno . Et dal piacere , che 
vedeua in quel fm habÀto ctbauer portato alla brigata-, fatto più ar- 
dito ,prefe anco dì volere andare alquanto ìntorno;& con voce rifo- 
aattte dice ha : FacatevmlimofìnaaquiflopHeritto Ceco^befciate 
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leneette da Deo,& da la Mamma care forgile . Fi diraio vn orata- 
ne peri arma dell'i muertivuofiri.Et co fi prò ferina col tuono ,& eoa 
gli accenti propij : drcofimoueuaìpafjt, & portava la perfetta fi- 
rn ile al detto Cieco dì Torcia ; che era il vederlo , ■& l'vdirlo cofa a 
tutti non men di maraviglia, che di foUaigp,& ài piacere tutta-fie- 
na. Ma poi the par tte a chi la guida era iui de' Ciechi , che fi fofie 
abbaBan^a mottegiato cianciato allora da più bande sfio mede- 
fimo addimandò Lepido- per ami fittogli foffè caduta addofio quel- 
la cieca mina, alla quale mofi raua, di trouarfi [otto con tanta pen*. 
Onde Lepido ripigliando fatto babito fìranìero , la naturai fàuella; 
Ter qualfitto ì rijpofe ì nonfo io Signore già ridire,mi fta cofi fopraue- 
nuto quello nuouo angofeiofo danno ma fi bene pormi intender qua- 
le Slata fia la vera,& forte cagione di quello.il male mio pur altron 
de nonèderiuato,che da fouerchia , & immenfa quantità di lagrime 
fiouute lungamente ne mìei miferìffimì occhi. Conciofia cofa , che 
l'atroci & continue pafftonì , ch'amando fentìua tuttauia maggiori 
nel mio trifio cuora mi Brìgncuano ìnguifa il celebro ; che mi face- 
va gli occhi allagare in tanta copia d'kumort: che hammegh recati a 
quello, the per voi, la vofirabuona ventura, moltobene vedete fi 
puote; ni cefiano ancora i rìtù,an7^ i fiumi lagrimofi di foppr sbanda- 
re dalle mie infelici lucì-non ceffando di quelli l'afpra loro,& doloro 
fa cagione . Et quafi voleffe Lepido con effetto raffermare fimili fue 
parole prefe il moccichino ,cbea cintola gli pende ua, & fojpir an- 
dò mofirò di forbir fi gli cechi . Cofi fiato alquanto tacito , come [e 
■dalle lagrime le parole ancora gli fufiero impedita daccapo ripi- 
gliando, 0 più lofio feguendo , dijfe. In tanto , ér fempre con quella 
bumiltà di cuore,* puricà,cbea fedel feruo è riccbiefla,per me fi pre- 
gai' altiffimo padron nostro dimore, a voler donarmi cara,& fingo- 
iariffima gratta di trarmi vn giorno fuori di cofi tenebro/} affanni . 
Delqualfkuore,segliper miglior fortuna,auuìen giatnai, ch'io non 
fia riputato indegno : fò voto da queftabora, diportare vnaguafìar- 
detta di tiquore,di quello dico,ch'io dagli occhi ogniora diUiÌlo,al fk- 
viofiffimo Tempio dì quello : per doucrlo iui in luogo euidente ripor- 
re;accioche eternalmente rimanga in tef limonio al mondo dette fom 
megraticcb'ei benignamente la fu a mercede vfa verfo i mortali.co- 
formi in vero atta fua ampifiima,& immortai poten^a-Et qui Lepi- 
do pofe termine al fuo ragionare: col quale pareua,che moffihaueffe 
« certa pietà gli animi di coloro, che attentiffimamete affollato l'ba- 
uieno; & che e(ft fi marauigliafìero di lor mede/imi guardando , co- 
nte egli col diuerfo modo del fuo dire fiotto quella maftbera ,& fuor 
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del fite procedere m quella [cena; operafje dentro a gtì animi loro cofi 
dtuerjamente da quello ch'era confitelo di fare: ulqmle piacque an- 
cora di volere aggiugnere ne' cheoflanti cagione di marmàglia , cài 
batterceli coltivando forfè fe l'alpettauan meno . Veutache fop.-a- 
jl;ndo Lepido tutto tacito , ttuaft -vìnto dal dolore , dell battere colla 
memoria delle cofe narrace,rtnfre{catii ! noi grautjfimi guatali fy lo- 
fio rammentato; ch'alui ancora conuemua di far vedere alluna dei- 
te fttepr notte da Ciechi, onde egli quaft preuenmo [memorilo i gt$ò 
in vn batter d'occhio molto gentilmente del fuo buon baffone atton- 
do,verfo le gambe degli accerchiati: e> per sì fitto modo lofece;cbe 
rìfuegliò non poco tutti,quanti erano: mettendo in tffft>n lieto fcam- 
figlio, dow fi fentìrono varjj tuoni di voci ; quali tutte liete , & fs- 
fiatiti, quali con alquanto di lagno mefcolate,di coloro, cioè che fiati 
erano aggiunti da quella malga . allora Lepido quando ce fiato w*. 
de vn poco ilgratiofu tumulto; douehaueua pur vdito prouetbiarfì, 
& fententiarfi da quelli,tbefentito haueuan (òpra loro quel fuo nm 
uo colpo; ripigliando egli la fàueUadi^orcia: Ve don atemi, dìfie- y 
Segnurì da bene,cha non c; veo ebufa, ebufa da q nifi ipuer itti occhi: 
come già vel baio ditto . Et con queflo dire fitta vna acconcia riuc- 
ren^a da cieco,fi trafie con tutte due le mani il fuo Cappellone di ie- 
tta, érfen^a altro; fi meffe quello ad affetterebbe douejj e appreffo 
effer [opra lui dichiarato . Et conuenendo ad Olinda il far finiti di- 
chiaratioue; conpiaceuol maniera, cofi diluiprefe apat lare. 

E' pare certamente afiaì vcrifimil ragione quetla,cbe qucfto me- 
fchìnello nba qui raccontata ; d hauer affatto perduta la ina luce de 
gli occhi: Tercioche,fi come la mezzana bumidtta\& temprata,per 
queUo,ch'io n'ho vdito ragionar e, temperai conferita la facoltà del 
la noftra vijta; cofi lafoprabbondan^a diquella l- guati a,& lafof- 
foca: guardando fi ancora intorno al vedere qui d.d me ieftmo > eì 
fembra bene che per lungo tempo fìa fiato priuo dilume,& di luce: 
dr io per me temo forte , che non vi fi fra hormaihabituato del tut- 
to, fì che la luce nò pofJa fare a lui per tempo mai più ritorno. &- per 
ciò debbia egli con tutta la fua meslitìa pctfuaderfi age utilmente di 
non mai più hauerne l'vfato beneficio a godere . -per tal cagjone a- 
dunqtte panni in prima, che queflo Cieco fi a mer'aeuole di non leggie 
ta pietà, & compattane . il fuo prego poi è fiato potuto v dir e da 
ciafeuno con quanto h umile , cf caldo affetto eff'o lo fia venuto (pie- 
gando , cr tn quanto efaltamento dell agg ra liatore habbia pronte fio 
di far riufeire la gratta da luì addimàdata, fe già mai la mpetra. Delt 
atto vltitnam ente, per lui moflrato in conf ermamtnto del fuo non ci 

ved.tr 



PARTE TERZA. 11? 
•veder chttfa; non vi Harò io altra parola afitrc : poi che da non pochi 
di no tè Slato quello in fe con effetto prouato, & da tutti non leggier- 
mente con giocondo fuono raffermato. Ora perquefle mie poche 
parole,ft può da altri conchiudere qual fìa intorno all'è /fere , & allo 
Siato di ftmtl Cieco il vedere, & to'ntender mio . Battendo 0 linda 
in tal maniera giudicato delega ài Lepido; apprettò parimente , chi 
l'vdkper buono il fuogiuditio,<sr chiteneua lacura del Giuoco di/fe. 
Dunque fi conterrà , che que/io noìiro Cieco ne venga degnamente 
riconofàuto , ©* quanto fi pofiail più racconciata tn queììo luogo . 
Teròaluinon douràin quello mentre parer graue l'affrettare al- 
fuanto,fìnche riueduti h abbiamo, & proueduti,come lui ,i ciechi che 
ancora ci rimangono . Et con fìfiitto parlare guardando in vifo Fttt- 
uio,glimoflrò,che non fi rendere punto tardoj far la parte , che gli 
toccaua . "Perche F ululo con maniere conformi allo Jtato delia per- 
fona,che nuouamente prendeua a rapprefentare ; con francherà dì 
mimo coti parli . T^on per ijirano cafo, o verun fiero naturale ac- 
cidente mi vino io oggi l'enea l'vfo della mia virtà vifiua;nè per ape 
ra,o per colpa (bor chi fi e che me lo creda? ) d'alcun' altro. che di me 
mede fimo . Da me prò pio dico , m'ègiouato di priuarmi della vi Sì a 
degli occbi,della fronte; parendomì,an^i prouando io certo , che mi 
fofje digran nocumento & dannaggio a quelli della mente cagione , 
in vedere, & contemplare l'alte cofe, <jr le Celefii : le quali con pie- 
na ragione da'faui huomini s'intende effer po/le lontane da quelle 
materie terrene vilt,^ caduche: accioebe venir nonpoffano mai in- 
liilite,& macchiate da effe. "Per la qual co/a fupreme effendo le bel- 
le7j£,& diurne le virtù della donna, cui fila ho prefo di feruir fem- 
pre, c?" di reuerire; non poteua h già coll'acutef^a del mio eHerior 
vedere , quantunque grande mai fi fo/fe Jiata ,arriuar pur in parte 
alla vera , & perfetta beltà dell'animo d'ilei :fen%a efjerne da que' 
pentimenti notato non leggiermente,?? offefo; co' quai etreaua io af- 
fai fruente di mirarla;*? d'apprenderla . Ali fono /pagliato ancora 
didono tanto caro,£T fi ammirabile; come è da tutti, non pur da' fatti 
/limato quello dell 'h umana VÌHa: da noi (opra tutti gli altri fenfi a- 
ma a. Si come qttella,chc dimolte maniere di cofe ci viene tuttaut* 
ad efiermamfefiatnce: perdaci) e battendo io adufata la mia luce * 
mirar beltà in terra , che di gran lunga ogn' altra beitela h umana 
trapa/fa: & viuendo gioiofo infra me /te fio , oltre a qualunque altro 
huotno fi viua al mondo , d'hauere vna volta drix^atififamentegli 
occhi miei a cofi bello obietto^ cofi alta mira , & a cofi perfetto fe* 
gno;nonintendeuaiO per niente t ihe f anima mìa per cafo , o yentu* 
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va correfle rifchio alcuno : che dileguar fi le douefìe quell'ottimo gk~ 
fio. che digià fentiua baucre acquetato in venir per linnanjj a mi- 
rar mai minor bclle'^a di quella già in parte gufata. &per quefle 1 
fi fatte ragioni ancor a,non voglio bora, uè fon per voler in altro tem- 
po mandar fuore con quefìa lingua del cuor mio altra,cbe quella pre 
gbiera.cbe con ogni fcbiette7ga,& caldezza maggiore fon per cofì 
fare al prefente. .Alti/fimo dimore fiati fupplico ardentijfìmamcu- 
tedi tuo vero piacere , & pieno contento il donar più chiara forxa 
ognora a quel vago & nobde Jj>lendore,che portato tu ba dentro aU' 
alma il raggio della non più veduta bellezza in terra , nè da douerfi 
come Rimo, mai alcun'alira volta vedere:accioche quanto maggior- 
mente fi va quella coli 'occhio di dentroperme riguardando ; tanto 
Ancora da me fi veggia , & fi tritoni in lei dell'alte fue virtù > delle 
fmgolarì doti, & delle rariffime fuepropie pcrftttioni. Se talfhuo- 
re,& fìmildono mi fie per tua benignità conceduto:prendofoprame 
faldiffima obbligatione.a douerfat e,& in quella maniera,che per me 
piuntioua&piu degna far fi poffa, di render notageneralmente,& 
chiara & cerca quefta vna cofì fatta verità a me feopertafiin ama- 
io ipcmuuenruranon più fiata al nofìro fecola vditagiamai. Talché 
ìa gente dapoi in tener per le tue orme t ut fatila, & pregiarti: lafcia- 
tele fallaci ombre cy" leggiere, incominci afeguitare la fodeTga: & 
fchi'ata la menzogna, ad abbracciar la verità, delle cofe ; in cui real- 
mente fondato è il tuo marauigliofo regno vero,&gloriofo;& d b o- 
nefliffimi diletti,& fanti tutto ripieno . Hauendo Fuluio in sì fatte 
parole fatto punto al fuo pregare,? cagìon della fua nouella cecità; 
cominciò appreffb l'atto in dimoHrameto di qlla.ilqual sì fu l'andar 
colle mani alquanto brancolando; & quelle accollando intorno al 
vifo delle belle doline, quaft cercar tentoni volere la buona ftrada , 
& fi guardale da percuotere in ciò che fi fia,la fonte . per lo qual 
fatto Jeuò alquanto delUgrauità , doue haueua pofli col fuo dire gli 
tnimideW affrettante brigata : & me fieli in dolce piace ttoleTga , & 
fonifo . Onde fu per alcuno del cerchio detto . Gli atti bora di que- 
sto cieco potranno parerete non più propif,pitt piaceuolì fi bene di 
quelli del fuo anteceffore . Cefalofi poi attempo Fxluio,& da ban- 
da recatofi: attendeva d'vdire in quale oppimene ei rimafofofk ini 
apprefìo chi fentito Vbauea . ti quali non meno di lui ne fiauano^ a- 
fpettando da qual venir fi doueffe, la deliberatone . Et perciò la 
guida de' CiechUdrÌT^ato hauendo in Celia lo sguardo : D'altraper- 
fona, che di voi,le di]}e,non può Celia dìuenir hora,ta'mprefa del dif 
finire intorno a quanto vdito battete occorrere a queHo vlùmo no- 

ftro. 



PARTE TERZA. H#, 
0r». Perc/je ella dinan%ando con le fue parole, V diresti era Tir, 
ro per dire y ìn atto che le rincrefceffe affai , che con altro , che con 
cernile foffe impojìo, o ricordato il fuo douere , entrò fubbitamente 
nel tuo ragionamento, riuolt andò alle compagne inquefia(orma U 
parlare . 

Che fi dee bora,dìfcretifftme Gìouani , qui da noiraccontare delle 
huniane miferie i opta tofio,ch 3 fi ha dì quella da ragionare > che di 
tali miferie mofirana le fifone, o uoglionopurmoflrardifentìrne % 
Bautte bora troppo bene per uoi ficfie potuto udire co quata noia, 
& angnfcia , & con qu nto g-raue dolore fia da quefli altri Ciecbi 
/offerto il priuametm della Incede gli occhi : & quante querele , & 
lagrimofi lamenti babbiano (par fi , pure in fignificarne le crude pe- 
ne,, ed atroci , che foflengono mi lor cieco inferno ; edintefo hauete 
do, che da elfi profano viene infallibilmente ,&ache fi recbercb- 
bonojperefiervndì tratti fuore delle loro ofcure* epenofe tenebre. 
Ora dall'altra parte per uoi s'intende quìdacoflui; com'eiperfe 
medeftmo s'è andato dellapropria luce priuando : & non ch'egli ne 
finta noia , o n'h abbia pentimento di forte niuna, egli affermando 
dice di gioireìn co fi fatta ulta ì & porge preghiere a dotter cffer 
mantenuto nel fuo buio , & cieco fiato . Siche e' par da conchiude- 
re , che fi come fu da altri detto; non effere alcuno al mondo , niente 
più mifero dì quello, ch'ei fi Hima per fe medeftmo ; Così non efferui 
ttiun felice ancora fenon tanto , quanto egli ile ffo fi reputa- Ma 
comunque ciò fi ftia, a noi tutta volta alprefentepare,fe non impof- 
fibile , fi bene leggiera , & flotta cofa, i'accecarfi dì proprio volere; 
effendo ciò lontano dal parer comune , & cantra il naturai de fio di 
tutto y & contrarto alpropia commodo i poiché non eparte,non dico 
tanto bella, ma perauuentura tanto gioueuoleall buomo , ej- tanto 
necefiariamqueilavìta,fi come è la fingolar potenza* &jpeciat 
"virtù del nottro vedere. Oltreché d noi pare, che co/loro ; liquali 
di così cieca fimo/lrano, & fi Hrana fàntafia , operino contraria 
effetto all'intendimento loro, in feguìre amore : e/fendo midi fer- 
ma oppinone, che a voler fieramente- trottar la fpiritual bellezza* 

amarl* s & gallarla ;fi come fembra , che dalli fpreTjtatorì deU<t 
face corporale" fi fàccia profeffione aperta; fia di mejiìeri hauerla. 
feorta della beitela del corpo ; ne amore mai là dettare fi poffa , gfe 
ddfuoì raggi accendere ; fe non u'è dì tal beltà pofia i'efea dauantu 
T^o» fi creda per ciò veruno, che uogliamo oggi altramente difeor- 
dare da quanto fu da C larve moflrato in quefto luogo il primo gior- 
no ; yueflo fi Ube la belle^a dello fruito, fi h quella , a cui mafft- 
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Diamente prender fi dee in amore lanollra mira. pcrc'tache da qui* 
tv ella mi fi dice(fe,nùnfi tolte già, che ama e non debba hauer prin- 
cipio, & parte netta bellezza, che nella membra ttcne il feggio : & 
con linee , & colori fi fcttupre ail occhio della tejia : an^i da tut tv 
quello ancora fi rende più laido ciò che da noi fi ragionaua ; che per 
la beltà di fuorc nelle perfone fi (piana dolcemente la jtrada a quel- 
la didentrt>i& che nello ffrmto rifiedeivr tfuindi altri prende modo, 
tjruìgored'eleuarfi aite piti alte, & più nobili cagioni delle cofe* 
Così dunque ut conviene batter damatila vagherà che fi feunpre 
al fenfo; a voler condurfi per buon fentieroa quella , che allo'ntel- 
letto n'apparifee .* Ma non potendo ancora c:o condurfì ad effetto 
bene , per un atto foia , od una fola fiata , che la beltà corporale fi 
ttegga , & fi miri ; pare fen r ^a dubbio da Stabilire finalmente ; che 
non pure fen%a l'occhio fatto della fronte itero > & acconci/fimo 
Strumento da difeernere appieno la bclle7gj,che a luì foggiace ; ma 
che non la guardando effo piu,igr più fiate appreso , non punte in 
alcuna per fon a nafeere am areiche fi renda molto uiuace;o che pro- 
duca nobile , & faida effetto . *Approuandofi adunque per ben ra- 
gionare le cvfeda noi fin qui addottetpotrà rimaner chiaro a ciafeu* 
ttOyCome quefto voluntarìo cieco fi rimanga in manifeftiffiìno erro- 
re,& cieco d'ogni parte chiamar fi poffa meritamente : piacendogli 
di feguitare il camino amerofo così all' ofeuro, fi come .benmoftra, 
ch'egli intenda, queiìa efferla migliore fhada, che ad amor uero ne 
faccia per uenir e . Haueua Celia con quefle parole fìgnificato aper- 
to l'intendimento fuo intorno al fatto delle cofe di Fuluio . Ilquale 
non potendo,per il dìfdetto fatto agli altri fuoi uguali , vfare alcun 
argomento dì maggior pruoua delta (uà pi ima intentane ; Sìrintvfi 
nelle fpaìle , al luogo tornoffi , non fen^a efier prima andato di pari 
faffo > con quelli , che allor partire di quiui finalmente haueuan la- 
nciato in mano d'altrui un ficuro pegno . Or uolendù il Reggente 
impor fine, quanto a lui s'afpettaua , ad ogni altra parte del fuo 
Ciuoco,uide , che Lepido nell'habito tn che era uenuto te giocare , fi 
ftaua quietamente affrettando , cloche fruttar gli doueffero le non- 
magre fperdM&,fìategli date, quando lui gli conuenne il fermar fi. 
Et pofìo cura , che alcuna delle donne , te più giomni par eua gitele 
ternaflero a mente , per ìfugghigni, onde efie nonpoteuano ancora 
tjiencrfi , ogni mito. , che ueniua toro fitto di mirarlo in uolto : & 
guardarlo in que fuoi accattati vefiimenti;andò a lui, & di man prò - 
pia aiutarlo a lenar da federe, girò infieme con e fio alquanto dattor- 
ne, in fin che l'hebbe ad Qlinda condotto: alla quale per Im'icosì par- 
li dt- 
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lo dicendo. Jqon faprei, Madonn*,a chipm totto,& meglio racconta 
mandar io mìdouefft, che a voi quefìo mefihino, rimafodoppo la per 
iuta luce in nera,&piosiofa notte ; perche fojfe in alcuna parte pro- 
ceduto a' pungenti, & grandi bìfogni fitoi ; & guiderdonato ancora 
de'fuoi non breui meriti : poiché io mi rendo certo, che a. voi no deb' 
band effer nàfcofi quantì,dr dì che qualità in lui quefii ftano & quel* 
liparimente . Olinda a quello dire porgendo/i tutta in atto, ed infit- 
mtU,apiacemle% cofi venne rifondendo verfb'l Cicco . Dapoìche io 
fio» mi truouù ,pouer htiomo, niente agiata di donarti cofa fecondo il 
iefìderio mio,edil tuo merito; ricetti gratamente quello , che per me 
fuofft. Et queHo fi è,cbe per quanto bora mi vien d'autorità con- 
ceduto, In recarti qualche foccorfo; tu babbi agio,& facoltà libera di 
andare accattando,^" chiedendo la limo/ina alle flange qui di queflt 
vicine gentildonne ; lequali come copiofe,& ricche dimoiti beni pa- 
tiranno; & come liberali, credo,non mancar anno vfarti di quelle ca- 
vitatine cortefte, che conofeeranno a loro,ed a te conuenirfi . T^on fi 
morirò di sìfnttagratia ricettata H Cieco, ne lìeto,nè [contento : ma 
pur aliando con due ditacoft vn poco il largo cerchio del Cappello , 
dìffe . il Cielo ve l'baìa rimeritato Maonna di quifìo bene , que m 
hauìte fatto-, quanno hauraio hauuto quello, cha ditto m' bautte . Et 
indiverfo Clarice tenne il fuo camino :allaquale poiché lentamente 
fu giunto, picchiando col haSìene,& col pii in terra , dìffe: 0 de cafal 
facate vnpocbitto de bene,a quijlo ceco sfortunato- & ella, Que fio 
« fe mia, è vn bello,& nuouo modo di far limo/ine con fanità di bor- 
fi: da volerlo imparar certamente, come parmi; che ci ftano non po- 
chi,cbe imparato l'babbiano a queiìi tempi . Mandare i poueretlÌA 
far/i dare del pane alle cafe d'altri -.fenica porger loro ficure^ja 
maggiore di douerne hauerc; che L'efierfi partiti da perfone tali fen- 
%a /piccarne boccone . E ben da creder che'l merito in co/loro fe ne 
■vada vgualc al riftoro, che nel bifogno porgono altrui . Ma non mi 
piace però di feguire bora co/i fatti efempi: che s'io non potrò coli' 
òpera , ingegnerommi di fuuuenire a que/io bifognofo di configlio al- 
meno ■ Che quando il conftglio è fauio , ór amoreuole, non è niente 
meno da flimar,-:be l'aiuto mede fimo: antri tal volta è di più pregio 
affai: non fi trouando cofi ad ogni porta , chi fappia infìeme , & vo- 
glia fincero quello, &fchictto donare-.Vcrò configlierotti fedelmen- 
te pure, fe non prudentemente , come tu rafcìugarpofia cotesìi tuoi 
occhi ; cofi pregni dì lagrime , fe da quelle deriua, come tu dici , ogni 
tua miferiii & trifle'zga . ^indrati dunque a fforre le bagnate & 
molli tue luci, a' polenti raggi del tuo amato Sole; ebe'n breue fpa- 
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tio>noH n'hai da dubbìtare , rifoluerà cotefio fuperfiuo comma fio &(*-' 
mare; & diuerrà Cejfer tuo tutto [carico di furarne , & tutto lieto il 
tuo fiato . Et fe quefio rimedio non ti parrà co fi da prima gìoueuo- 
le, & che ti conforti; an^i forfè ,cbe olla fua vi fi a fimil Sole, ti ven- 
ga a prouocar maggiormente nelle tue luci sì fatta bumidità ; non ti 
perder d animo ; ma prendi fitura$tran\a ; Standoli tuttauia che 
puoi apprejffb, di douerla muouere a comparane , & mercè della vi- 
talità. Che ben non credo efferti cofa motta t/uello , eh e già di fopra 
fu detto, che amando altri, pregando^ lagrimando tiene fìnahiì- 
te afmmuertognipiu duro . & ogni più tenace cuore. Vaco sfette 
apenfareil Cieco, vdita Clarice in con figliarlo quanto atei porgeu* 
ilfuo auuifo,& con certo inchino tutto propio,di cui allora contrafa- 
eeua; Fe ringratio Maonna mia : Ma iu hauiua à 'mutole de con- 
iglio più befugno . &eon quefio dire riunito era verfo il luogo di 
Clitia ; non fen^tfar fentirdi fe alquanto di fito lagne con dire ; oh 
pumtto mefchinelio.muiiofo fcontento,& discacciato . Etaleiauui- 
cinatofi cominciò prima col ha/ione a picchiare in terra: & non fen- 
tendo ri/poslanìuna;feguìfiropicciando col fuo prefio al piidiltt; 
& tanto vicino,che quafi l'aggìugneua : &poi con pietofa voce do- 
mandò la limofma: & vna volta , & altr.: parimente , & infieme *- 
ciò ritornando ,fen$a mai riceuerne ri/pofia nìuna ; me^o in fe fo- 
fpefn,& fofpirofo fi mife alfine,colla mano propiaabatter bellamen- 
te fopra il ginocchio di Cluia.dkendo .- Bui da la bella caja i na cari- 
tate alpouero T^orciarella . Mquale atto,non altrimenti,chefe dtt 
ve/pa fiata fffe trafitta Clitu\fcotendofi fttbbit amente con certi 
tra dolce, & acerbo cruccio, fi fe co fi fentire: Chi fon coloro co fi fa- 
{lidio fi ycofi arrogami , che vanno oggi a quefia foggia le caj 'è pic- 
chiando delle buone donne &■ fen%a modeBia ,& fen%a ninna mi- 
niera buona i *Ah Segnwa me** que non è atro , que iu tuo T^urci- 
no bonapeJJ'ona: non mi canufeiì cha fogno fiato tanto fedele a tenet 
Dih non mi bogli abbantonare d'vna quale che gratia,che tante Dco 
t'ha dato . Oh mi marauigliam bene io , tornò ella a dire , che fofft 
quinci intorno a quefia bora altri, che tuoi pari appoiofojmportuno, 
rincrefcineuole t cbe tu fei, come fempre mai fofii ancora. Ben non 
ci fei tu fiato Iettato dinanzi in cambio di alcuna pouera perfona , <J" 
dabene di tantc,&- tante, [cacciate in malora, per bocche di danno, • 
difutili: che mai non ne fu niunameno vtile , an%i più nocemle dell* 
tua . Et egli replicò : ^Ah piacciati in corte fin cara Maonna de fa- 
uellare corànta, quinta fei bella . Fatti via ti dico , foggiunfe ella » 
& bufeati per me alerone tua testura t fui ti perditi tempo . Ma 



URTE TERZA. 

. ir*» erffattdo il Cieco Inorano con gratiofe forme del fuè ptefo fauet- 
lare. tutte nuoue, & diuerfe dt domandar del bene a Clitia i & ella 
non recando con premi motti di ributtarlo -. diffe ella vltimamente . 
In fine eglie troppo vero quello^heda' vulgati fi va dicendolo m~ 
pronto Vinci l dkaro . borfu pur che tu mi ti tolga hormai dinanzi 
Vigliaùda me quejla caffa d'occhiali » & vaitene a tuo fenno pe bU 
fogni tuoi, Haueua veduto Clitia , fintile confetua di frumento da 
occhi, fopra vna tamletta lui a lei vicina ,doue pofati haueua i fuoi 
fuantk & mofìrando alquanto prima^be tepido a cieco a tei fi ve- 
nifìc, di ripigliarteli; tolfeinfieme co' guanti la detta caffo, d'occhiali 
£ Budicper tale effetto . 0 nde il Cieco alla proferta fattali , diffe . 
Quinte volete Maottna quc porti fta Caffo. \ cha iu non la poffo T^h 
ancora manco ci baglio efier portato dentro. & col fine de quefìe pa- 
role volfe i puffi verfo Celia piagnendo , & fojpìrando , & con dolci 
maniere tuttàuta lamentandoli delle Molte ingratitudini t che ne cut* 
ri delle femmine venìua ognigiorno pili rìtrouando : nonfen%a don- 
mrel'vfan\e,&i cojlum'i de tempi prefenti}& lodare allo'montro , 
& predicar quelli de paffati ; & fi-ai altre fue parole fpeffa quelle 
tramenando : la cantate al mutino è morta affatto . & mentre con 
sì fatti (mihmenteuoti modi s'incamìnam là doue Celia fi fedtua. 
Ella qua fi di lui Volta a compafmne, fi muffe dicendo . ^eco/lati po 
nero Cecbetto,accotìdtiquà oltreì che per me non màcaraffì di quel 
foco aiuta porger ti t ch'io poffa.& mè-^p racarfolato il Cieco das\ 
fatte patate t & donde venittano,a Celia accollato fi tutto incbinofje- 
ìe, affrettando dì riportarne qtta che buona putan^a:& ella c olfiT^- 
goletto, che renetta in mano difendendolo al riff di lui y fece atto pie- 
tomamente di rafciugargligli occh'npfr le g ua »t ie dalle lagrime , che 
faceuamojtradì verfare : c~ appreffb a quejìo mejiegli in mano il 
mede fimo moccichino, col qn.de- 1 haueua furhùo, e? fi gli diffe-T te- 
diti qui queilapezjji'ila per a/litigarti a tuo agio,& m buon bora ua 
ne pian piano pouero Trovano, c datti pace. Egli a ti ao?.o,cr '.Id- 
ia benignità riceuuta fatto lieto, diffe: Sciè rengratiato De,que m 'ha 
viifo in quitto regno bona della bona cortegìa . 1\o maritato piai di 
pregatelo Signure per l alma tuta , & iena iena boglio cernendo} e 
yna or atione pel' arma de li mar n tei. ì^o,nò,diffe Celia ,tafiia far 
di ragionare delle coffe de morti, & p i ria pur de riui; 'acendofi,fe t è 
a grado vno di que ftrmonL che Jeiionfiteto:& J/tnile à qui Ilo , che 
tu ci contaffi il primo giorno, de' cafi occorfi ver/o Stigliano,^ /^>- 
fu;cbe cipotranno recare affai più ditetto in quefia Jtagione , Iu fo 
(omento ; mal* cufft , ch i baggh a raccontare farè fiata $ua in Sic 
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mfrìfco frifco - Ma a/pittate vno pochino. Et ciò detto s'andò le- 
pido a fogliare q ite' panni, di che s'era ve/ìito a fkr fìmil mafcbera: 
& fen^a tardar punto ritornando nell'halite fuo di prima \ recatofi 
prontamente in acconcio , per douer parlare ; cofi coli attentione ini 
di. tutti, incomincia a dire . 
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V <A T^T 0 veramente di fua natura ampia 
fia, & gioconda la materia de' fatti d'amore 
da quefìa confi deratione,oltre a molte,come io 
il imo, fi può affai leggiermente comprendere ; 
che tanto mai non fi adoper dintorno ad effo, o 
tanto mai d' e fio non fi ragiona; che d'operare 
non pre/li altrui femprecagion maggiore : & 
r3J molto più volentieri non fe ne ragioni tuttanh. 
D clqmlc amore tra gli accidenti pia notabili ,pernon dire am mi- 
rabtlt,che nafcangiàmainetl Immane menti; m è par ut 0 quello fem- 
pre molto principale, & d'efier grandemente attefo ; della battaglia 
co/igraue , & co/i feroce , eh egli in animo del tutto non tfcomposlo 
tra la parte im dell'appetito . & quella dellaragione ne và mouen- 
do. pofeia , che non pare , che veruna dì efìc fi vegga nel Combatter 
fuo re/i are vincitrice in maniera; che s'habbiadel lutto foggiogata 
l'altra: anTJ qucUa,che era pur te/le dime/fa,® -foggetta rimafa; ri- 
prendendo con ardimento forare; recaft al vantaggio, & fi rende Si- 
gnora.Et cofifiitto contrattole fi riguarda bene,fcuopre/i più ffeffo,. 
cr molto maggiore negli animi giouaniti di nobil (angue difeefi , & 
bramo/idi vera loda;chen altra veruna età,* cUition diperfona rio 
fi vede- Simili confideratìom intorno ad amore accennate , m'hanno 
ageudmente confortato a non voler partirmi dalla traccia amorofa, 
tn narrate al prcfente,fi come, &• di mia natura,& per copiaiimento 
alani fon tenuto difitre,alcun piaccuole auuenimeto-Etqiio vltimo 
giorno del Carnouale ancora co lafua dolce rimtbran%fjjie ne ridu- 
ce vno alia memoria,per quel ch'io fenta,no di qUi ogniqra tra le bri 
gate correti, comunhft come ciafeuno potrà ageuolmete ìntedere, 
il'qualp ejjb proemi ah/nàto il modo, che ad vna delle noilre gentili 
giouani pareffe be di feguire,p via ftema; cotrafiado ad vrihora 
tnnrc,igr Ff onore nell'animo di lei nimicheuolmete,a matener luno t 
tt l altrthseT^a nulla dì tormQttedQ,nello fiatoni propria dignità fm^ 
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Con fimilcintentione adunque (Honorata, ed atnorofa Compa- 
gnia ) 'vengo bora a Jàrui fapere,come nella «offra Città , fiata in 
qucfti vi timi tempi alla morbide^ ~*' ta > & a, ' a delicate^ 
de' coflumi,fenXa forfè troppo più inchinata, cb* ne conueneuole, ni 
bifogno l'era ;u'hebbe fon pochi anni addietro vnagiouane dinobili 
parenti difiefa ; & da natura prodotta di fuegliato, & alto ingegno; 
frefea. & vaga,£r leggiadra quanto altra maifoffe dellafua età;che 
LauineUa fi nominaua* "Era cvftei più vicina hormai a' diciotto t 
che a'fedki degli anni futi: nh ancora pareua, qual fene foffe la ca- 
gione,che tr a quelli a cui ne toccauala cura , elpefo , fi teneffe ra- 
gionamento^ fi moueffe peri fiero dì maritarla a per fona . Onde eli* 
ntoffa non purd Sa ftta viuace , & calda età ; ma molto più dallo 
ardito, & defìo jf trito, ch'ognora più uigorofo fifeopriua Ìnlei;non^ 
fìrìmaneua gìaidì cutìlì doppo alcuna opera data a' fuoi delicati 
lauort\& meno i giorni folen ni, o di fefla ferrata tutta fola in carne* 
ra;nella maniera , che fir fi vede di molte pulzelle fue uguali: per 
occupar fi,o dimerfì fpaffare intorno agli o rticellifolamente,ed a' te- 
fii delle viuo!e,od alle gabbie degli augcllìnì;ouueroin dar fi a uefiir 
bambocci^ imparare l'aria delle Rapprefentatìoni • ma fi ben tut- 
ta sinuìaua ad vna delle fìncHre di (afa, che in una riff>ondeua ielle 
Brade maeHre vicine al portone di Sant'^fuflino : doue guardata 
, da vna antica gelo fi a fi flaua con quel diletto , che potcua prender 
maggiore!} imirando intentamente elùda quelle bande il giorno paf- 
fajJe;andando innan^,& indietro i fenica efjer lei da perfine mai ve- 
duta : fecondo è vfan^a ; & già diuenuta firettiffima legge , qui da 
no'hcome uifapete; non fogia io quanto da commendare, chele fan- 
ciulle già da marito , non fi lafàno in alcun modo veder mai ; faluo, 
che dafuoipiu diHrettì parenti, infimo , che maritate non fono . In 
quefia -maniera dunque. LauineUa i giorni feriali là verfo la fera; & 
i feflini tutto il nato dì, vedeua la maggior parte de' gìouani di Sie- 
na, qual appiedi paleggiando , qual accauallo , andar corteggiando 
per la Città. Oraegliauuenne, che fra gli altri gìouani belli , &• 
leggiadri, the da cafa di lei pianano , vnopiu mite gliene ojferfe la, 
fua venturadjtuanti : ilquale di vaghe^" le pareua, di leggiadria, 
& dinobiltà , the fewza paragone faprauan%affe qualunque altro 
ithauejje wduto andar e, o trabatter già mai . Era chiamato quefii 
da tutti Ricciardo, per la chioma crefpa,& ricciuta jbc alteramente 
gli adomaua tutto il Capo : che Tandolfo era il fuo dritto nome; 
di cognome nobiii§nto;nequì uoglio,che aecaggia,il recar uene altra 
fasciai nominanTg. tAUavifta dunque più, volte di final giouane; 
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tàuineBa non altrimenti the materia molto fo ggetta ad ardere ; & 
non poco atta a ritenere il prefo ardore , fi fentì di manierai* un 
Momento infocar dell amordi lm,cbe di fuori auuàmpandola} dentro 
tutta ardeua,& fi confìtmaua j talché in sì fhttù modo eli* non tra- 
nana quieterò ripofo all'ètimo uè al corpo in niunt maniera . / f U oi 
pen fieri continuamente riùolti erano , & con follecitudine , intorno 
al nunuo amato oggetto: & molto più jpeffo del confitelo veniuà 
{limolata ;poftìqn.ifi in tutto dabandai fuoi finitimi lanari, a cor- 
redali tifata geto/ìaì & quifopra le braccia pofàtafi dìmoraila,afbet 
tando di vedere il fuo I\icciardoidiluifàttahormjiìfèn$a fapeme il 
perche y fortemente gelafa . Da quello le'ncontraua, che vedendo 
quello tal uolta per ut ntura , lentiua fuor di temine accrefcere'm 
[e le fiamme, che per lui nel cuore accefe portam:& non lo reggen- 
do , ilebe era forfè le più uolte , diuenhtt oltre a modo nimic* di fe 
^imore,dì fortuna ; & di lui me defimo doleuafì, come d'in- 
grato , & difeortefe acerbiffimamenie . Ma poi nel confiderà r pur 
ellaali/uanto ripofata meglh Li cote, non le parendo, ch'epa ne di fe 
potefferagìoneuòlmente doler fi , che bau tua collocato l'amor fuo in 
tofi meriteuol perfona\; ne di lui non fapendo egli nulla ancor di tal 
fuo amore ; della fra fortuna , & d'Umore frguiua d'andar fi ogni 
orafo, te lamentando . Quindi tofìo nafceua nella mente della nna- 
m orata gioitane un penfiero rutto caldo , & focofo , che d'ogni can- 
cello dicontinen^a, & di fofferen%a tirandola fuori, là conducete a 
•voler vtnirepcr qualunque uia accapo di qdeMo fuo di/io . i>a&M- 
dofiperla mente quelle gi-m.inì donne, che tutto il giorno fiSludia- 
nodi fare, & fanno il medefimodì quello , ch'effa fi proponetia di 
Uolerfàre. & quelle apprejfo proponendufi auantv,le quali cofe mol- 
to più ardite meno lecite affai hanno voluto recare ad effetto;per 
non uenìrmeno , & perire acerbe : & che all'amante noni diffìcile 
già mai imprefa veruna , Ma non sì tojìo Ibàueua prefo piè addoffo 
fim 'tl penfiero che dall'altra parte, non efìertdo però in turtodcljuo 
feggio da ragion dìfcucciata^ne forge uà uno a quello diuerfo , & con- 
trariarne; ilqttale a lei mofìtaua là grane colpa , cb'ella filafeiau* 
feon fider alarne nte indurre a commettere } feguendo quel fuo sì 
folle, <&• isfrenato appetito ; & dammi poncuale il pericolo non 
leggiero, commettendo ella tal fallo , di contaminar l bonor fuo , 
quello della fua famiglia màcolar e : & la pena , che ageuolmcnte le 
ne poteuafeguire, di precipitare firaboccbeuolmtnte tutto lo Stato 
della fua futura ulta . feniua tutto ciò nel petto di lei raffermai o 
dagli csepi di quelle femmine * che a sì difordinato appctito,come lei 
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sudando dìetro,baiteuan mandato sb, & tutto t'tffer ftto in ultìm* 
perdutone . Togliemin itero untai peti fiero, & rompeuaquafi 
tutte l armi ntoffe d-.Ua parte auutrfa nell'animo non ben [aldo di 
LattincUawa non già in gttifa,cbe da ausila per altre vie non fojfer* 
procacciate dell'altre fintili , & p'u gagliarde ; fi che di nuopo non 
tentale la battaglia di far rejìare vincitore ilpoffente defiderìo, che 
amor tatraffiortauaa feguitare ; abbattendo , &■ calpeflando ogni 
ultra voglia,cbc con qualunque riguardo dìuergogna,o di fama le fi 
mottefic incontra . Onde efiaa fe medefima tutta piena di tormen- 
to &■ di folleckudine col parlar f#o nuolta,prefe così a dire . £glit 
pur grane la tua conditi vne oggi Lauinella, &fopra quella , dì qua- 
lunque innamorata pei fona dura, & forte afofienere . filtri , che 
ali amorofo pefoycome tu titruouifoppojìo , nefente pur alcuno alle- 
viamento fin d'allora,cbe noto rende a chi egliama l'affanno, ebeps 
tifee per lui . Da quefia opera tu già folleuata nonfei,ned efferpuoh 
che aperto in alcun modo ancora non hai l'angofiia tua amorofa, a 
cui la può, & per legge d'*4 more , la dee confortare. Mani a tot 
termine date sìpuofp'crar di peruenbre : poiché tu iìeffa (oh inaudi- 
to , & firano accidente ) ti recidi le tuepropie ^eran^mentre di- 
/porre non ti vuoi a feoprire a lui mtdefmo i bìfogni tuoi . Toh 
mente vn poco : il tuo così feruente di/io , 0 eglie da ragion goucr- 
ttato, opiutoilo da paffione trafportato , & da furore . S'egli è cofit 
ragioneuole;non hai punto a dubbitene a Ricciardo tuo.così difaeto, 
0- fauio , come egli è quello d'aprire; & di chieder gline met cede; 
s'egliil contrario fi rendemon deui a lui pure accennai io, dal tu9 
cuoi e bai fino dall'ultima radice a diradicarlo : feguendo gli argo- 
menti^ gli efempi, che pur tal uolta ti fono flati in ciò fidati confi- 
gtier'u Tu uorr eììi, quale fi fìa fimìl tua accefa voglia, recarla al 
defiato compimento . Ma fedo hi perch e non cbieggi a chi folo vedi 
hauerne ficura facoltà di renderti contenta, & felice appieno i Ti 
temiinon t'attenti ;& ti vergogni di fignificarle fiammejnme^ra 
deUe quali ti dimori jiruggendo ? Ma tienloti a mente,cbe non ijpt- 
gneraì , nbfm*r%eraisìfittto tuo incendio , fe co fi afeofo lo ritenght: 
an%i HÌe più ardente ti fi fard fentiread ognora . Scuopritiadun- 
que;dotnanda, cbiedi,& fe ciò non bafia^aggiugnipregbii & quefii 
con lagrime ancora , & con fojpkì accompagna . T^on tipar forfè 
douere di douer con noce aprire, c d'andare a te mede firn a t Scriui, 
detta, & altri a tuo nome manda . Obìme,lafia, ben ueggio cio,che 
per luna parte bifogni;& quello che per l'altra far fi conuenga. Ma 
non fi tojlo punta dall'aiuto $ron d amor (fon mojfxl'un* afeguires 
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ffttf / altro ed durofien d'bonore , non mi venga in dietro a riuttti- 
re \ Jo difuoglio m vn medefìmo tempo,& qua fi con mil- 

ledtucrfevoglie;& voglio fen^a addimandare altrnii& per me non 
po/fo,nèfo,cbe altri intendal'arte dello ndou.inare.Et [e ancora Rai 
dardo tal arte p&ffedefie; che obbligo ha egli dì douere infe per con- 
totnw,cuÌ non conobbe giamai,queUa adoperare*. Dunque ottenef 
■varrò perf it rto i & non per merito e fituore quello t che tanto più bra 
mo, quanto meno veggio pur di meritarlo ì ^on confente già que- 
fio la legge dell'animo gentile : Ma,che debbo fare iot fe dìuerfa U 
legge fento dell'appetito daqueU.r,cbc dalla ragione mi fi jk vdire ? 
Stauafì cofi la fconfìgliata giouane nel gran pelago d'amore, aguifa 
dìnauiceUa fernet alcun fìcuro gouerno fifpintain alto mare,da più 
contrari) fiati temperata : non /apendo per fe medefima a quale del- 
le in Uiapptfìe ì-oglie , dotte f e piegando del tutto attener fi . tante 
con pari ardimento, &fur%a dimore , 0- H onore [oprale fi fiauan 
ognora premendola, finalmente mentre in sì tenìbil procella d'ani- 
ma, er a la giouane tenuta ; le fifeoperfe alla mente , quafì lampo fra 
ofeure nuuole, fecondo lei,vn chiaù'fimo auuifoiper lo quale ella pe- 
foffi fermamente di peruenire a porto de' fuoi cocenti defiderij con 
gratta^ falueT^a deli vno &■ dell'altro affetto ,fignoreggianti nel 
fm cuore. Or vdue:& qual eglifofie quello auuifo,& penfio'o rac- 
cottterouui . Erano in quei dì fi come oggi,ma d altra /àccia i giorni 
del Carnouale ; & celebrauanfi allegrifflmamente nella noRra città 
per ogni parte le fue dolci fefìe,& giocondi trionfi. Isella quale Ra- 
gion di tempo non occorre , che io vijìia appena a ricordare quanta 
mai femprefofie la libertà, & quale, che in effa per chi voleua , go- 
dere tanto dinotte,come di giorno fi pote/fe ; nè in quanti modi , &• 
maniere generalmente da ogni per fona letitia fi moRraffe in queRi 
tre vltimì Jì Carnoualefchi,qmnta gioia, fefia,&- giubilo . 7{e' quai 
giorni le fi rade di Siena non erano pià, che le notti fi foffero dalla 
gente mafcbi,& femmine arate; nè meno,che di dì frequentate ; an- 
X}piu a/fai, da perfine , che quelle non vfauano il giorno . Trefit 
adunque cagione da fimil tempo. Et da tali confuetudini lauinella , 
il martedì fera del Carnouale,fi come vltìmo,cofi anco forfè al uiuer 
più libero t gr piulìcentiofo de gUaltri-.cautamente apprefìo all' bora, 
della cena, fenica accennar pure il fuo configlio a veruno ; con molta 
figrete^ra, & non minor polite'^adi fuaperfona, fi mife /òpra il 
fuo dilicato, vn vago vifo di mafehera : & cofi non oRante la buona 
guardinghe di lei, come di nobil pulzella tenuta foffe in cafa da ' fuoi t 
tutta /*letta,folamente guida Jcrnore^n'andò ratto là vicino., dotte 
y\i ' *jc- 
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*&CKrnto habitam: & era ciò nella ToTiìerlai& iuifipofe ad attc-n 
dcre , fecondo il cojlume de gli altri giouani doue/fe quella F er *f c *P~ 
par fuori, per andare a /oUa^trfi douunque fi fofie.nè troppo tf* : 
tio le contenne dimorare, affrettando; che ecco nella, fua porta ti ri- 
de apparire ,& indi folo con vn lumiccino in mano dentro vnptgna- 
teUo {come ancor vi vedete l'vfan^a ) lo videvfcire . onde eUafub- 
bito verfo liti fi moffe pur col cuore alquanto in petto tremante ; ma 
fatta fi animo per femedefima,a Ricciardo nel detto babito s'att uto 
incontrai con dolce, & pietofa maniera apprefentatafegli , sigli 
dille: Gentili/fimo gioitane, vi fta , la vojlr a buona mercede ,« pia- 
cere d'accendere guanto col vo/troqui il noUro lttme,che s è /pen- 
to . tùcciardo,che ben fapeua , ernie bumana cefa è verfo chiunque 
fi fu, co/i del lume accendere il lume; come a chi ba ia via /marma, 
l'infrenarla, rifpofe incontanente,cbe molto volentieri : & a sì fatto 
incontro, come perfona accortadue , & tre volte fi mi/e a /quadrar 
dal capo alle piante colei, che in vn vesiire cofi leggiadro , & ricco 
gli s'era in qucll bora fatta innartj.parendolipur tuttauia.per qua- 
to patemi occhio difeernere >vna ben compojia figura ;&/t recaua 
non duramente a crederebbe a quello,cbe di fuori appartua,doueffe 
quel di dentro conueneuolmente rifonder e. & più co/e in vn meme- 
to gli cor/ero per la fanta/ìa: rammemorando/} d'altri cafi ,ad .tini 
fintili a lui di notte incontrati . Di ciò gli daua più cagione il peti fa - 
. re alla voce, & all'affetto pietofo onde egli era flato allora addi- 
mandato; & il vedere, come dentro a quel mifcherino lampe g- 
giaffero,qitafi ardenti il elle, di continuo verfo lui dm viuaciffimi oc- 
chi, <&• il lentir parimente indi trarre cocenti, £T rotti fofpin Ter- 
ebe nato in lui non fo , che più di difio della notitia di qual fi fojìe co- 
lei, che per femmina la fcorgewi; pitt puntamente sornò daccapo a 
rimirarla ; e/fendogliene da lei prestato l agio mentre sindugiaua ; 
come fe hurnida, o altro difetto bauefie la candela , eh ella, qua/i in 
mano par aletica moflrauajì voler accendere . Qui non r emette pit- 
to Ricciardo di tentar /uoi difegnigià fopra tal cafo diftopi : taran- 
do deilro la malcbera: con offerirle amoriuolmente fua compagni.*, 
tr richiederla doue fofie in quell'bora auuiata,per andar/] cofi tolet- 
ta . Lauinella, che più dolce fuono non potcua lenta e,della prò er- 
ta, fattale dal fuo amore ■ perche effo le l attende fsc,fni7<i ■Uar pun 
to, ri/pofe . T^on recando , Signor mio , di/agio o&qì, a me farà g ra- 
tiffima la voftra nobil compagnia ; & afauore riputa ommela^ , & 
feudo in qurfla bora ; nella quale non fono volta a gire più qua , uè 
più là, che doue a voi fia in piacimento . Macon qtteilo patto in- 
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■tendo d'efìerprejiaafeguitarui;fe primavengo aftcurata (oprala 
voilra vera fede: che da voi non mtfie v fata forra in maniera alcu- 
na; nè tentar ete di voler fapere, qual io mi fio, ni quale il mio nome 
più di quello,che io medefima mi voglia ; <&non altrimenti. T^n» 
fu co fa niente difficile ad impetrar da Ricciardo fimili promeffe nel 
modo, che a lei piacque . & co fi concordi, ne andarono tutte ulue al- 
quanto per la Città a fpaffo guardando, & a f aitando ciò, che di bel- 
lo, 0-d allegro vi fi ficefle , & poco doppo comincio l'vno alla non 
conofcìuta compagna a domandare doue più l aggradile il ritrouar- 
fi in quella Cagione, & che di gratta non logli doueffe tener celato , 
pr omettendole, eh 'ella preiliffmio lo trcuarebbe adegni fuo coman- 
do. Ella feppe co fi rifondere ; che prendere pur egli il viaggio,cbe 
gli pareua migliore , & feieglieffe quel luogo , che per lui più era in 
acconcio ; ch 'ella , quanto à fe,pur che coll'effergli apprefs'o non gli 
recaffe noia; andrebbe feco,& darebbe per tutto:& quel luogo a lei 
più farebbe a grado,che a lui fentiffe maggiormente piacere. Tare- 
do a Ricciardo hormai d'intender tutto apertoci proceder di coilei, 
ch'ella per qualunque cagione no poco hauefie a lui riuolto l'animo ; 

che dell'amor fuo fuffe punta-., con accorti ragionamethfen^a trop 
po più andar/i aggirando, la ricondufie verfo cafa di lui ; & in quella 
con lei entrando in vna betta camera al primo pianal'hebbe mena- 
ta . Doue fen%a dimora apparecchiata fu vna bella colanone di con- 
fetti^ d'ottimivini; (limando egli per sì fitta via di coglier ui pre- 
fi aw ente colei fenT^i tallo ninno, a pofargiu la mafcbera,<gr feopren 
doli conofccrla in alcun moda .poiché venuto fitto non gli eracon 
altre acconcie maniere tentate pure più volte fece nel loro andare 
attorno infieme , Cofi la'nuttò prontamente a voler confortar fi del 
caminato viaggio : prendendo,^- gustando di quelle con fettioni- & 
di tutto efio cominciò a far la credcn%a,& di nuouo ìnuitolla l\ifiutà 
nondimeno LaumeUacon diuerfe fcufc,& cagioni ogni imùto da f{W- 
tiat do fittole . Aia corretta al fine da'prieghi caldi , & continui di 
cotu:,chedi comandarle banca potere; & cb'a lei comandale haue- 
ua ella in fommo feruigio . Togliete via dì quì,di[ie,tuiti queili ac- 
ce fi lumi; eh io non farò più hormai ritrofa, o f :ortefe verfo tanta,& 
C'jfi fatta ccrtefia : moftrandoui quanto veramente grato mi fin, & 
caro tutto quello , che da voi mi viene ; & quanto' dijpojlo fìa il mio 
cuore,& vbligata la mia volontà advbbidirui,& feruirui in tutto 
quello, che boneslamente mi verrà da voi comandata . Ricciardo 
pofio, cb'vna tale non a/pettata domanda gli adombrale inparteìl 
penftero-. per non leggiere cagioni: nondimeno [cacciato toSìo dall'a- 
nima 
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filmo con gioitemi ardire ogni fofbetto; volle fin qui ancora feconda- 
re dì lei il piacere ; &fàr quanto ella gli chiedeua . Talché ammor- 
tii tutti i lumi , che ardeuano nella camera ; in quella colia d om& 
foto, & al baio fi rimafe.Ella fmafcheratafi immantinente, mofi ran- 
4o d'afiaggiare delle varie confetture , tutte lodaua ;come che poco 
ne mangiajfe: appetendo forfè cibo d'altro fapore,& per lei molto 
più dolce , & più foaue . T\{on erano Siati in quejìa maniera fe non 
breue {patio i difiofi giouani con be' motti,& coperti parlari tuttauia 
fchenrando ;che l'vno d'elfi , per fhr proua, fe vero foJJ'e quello , che 
delle donne fi fuol ragionare, cioè, che d'altro parere elle fi rendan* 
all' ofcurt,che alla luce non fono ; con puceuol atto all'altra accolla- 
Ufi ile prefe vna mano, & sfidandola per acconcia maniera ad amo- 
rofa battaglia ; ella incominciò non poco da prima a contrariare ; ma 
però in guifa tuttauia, come colei,che di vincere non fi caraffe . Tal 
che a non troppo lungo andare , egli franco le rimafe aldifopra : ma 
quella mofirando non alla prima caduta volerfi in tutto arrendere ; 
& quelli volendo meglio feoprire le fue forti pruoue;due,& tre fia- 
te in breue fpatio fe la fece andar di fotto-.non con minor diletto , & 
contento e fermamente da credere di fimil abbattuta nimica, cb'e' s' 
auuenifìe del fuo abbattitare . efiendofi recati a combattere fopra il 
campo di morbidi/fimo letto : doue Lauinella fen^aperò manifeflare 
all'amato , & già fatto amante fuo, il propio nome ; veniua ne'gra- 
tiofi ragionamenti loro a fcoprirgli quanto tempo a lui portato ha- 
uefieamore;& quanto ardcnte;& come ella non meno a lui per dar- 
ne faggio : che i/i fe per refrigerarlo parte ; s'era dijpofla a voler tro- 
uarfi con ejj'o lui. & parlargli nella guifa,che effo dafe per effetti ìn- 
lendeu&.T^on importa alprefente narrare, ne io già me ne rincuore- 
rei j le ragioni ond 'ella ccrcafie di prouare il principio del fuo inna- 
moramento; & in quanti modi fapefie dare a Bocciardo minuto rac- 
conto di tutto quello,che a lui Heffb fufie auuenuto, non pur mentre 
ei paffaua dalla contrada di leupoi ch'ella almeno lo cominciò a cono 
feere ; ma di qu into ancora da quel tempo , incontrato a lui fi fofie 
nella città, & fuor e. Talché Ricciardo reflaua doppiamente fmar- 
ritofrafe medefìmo,penfando alle cofe,cbc allora gli fvfiero tornate 
a memoria daperfona a lui tanto ofeura per conojcem^a.Tcrilche da- 
uafi anco ageuolmente a credere, ch'ella ormai abbaflan%a tenuta fe 
gii [offe nafeofaxper qualunque penfiero,o più tofìo capriccio di fem 
mina,ch'ella operato fel'bauefìe.Et perciò raccefi i lumi nella fian- 
co, come prima; penfauafì certo ,fen?a ninna altra contefa , poterfi 
chiarirete la nuoua mercantia rijpondeua all'occhio co fi bene, come 
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al taìlo fitto haueua . Magli venne filino il difegno- però ch'ella fi 
era mède/imamente rimeffo il finto vifo . da che dispiacere , & tur- 
bamento nacque nell'animo di Ricciardo ; tutto the con certo foni* 
fo lo ricoprile: mofìrando ciò di rkeuer da lei in luogo di fcher^p,dr 
di giuoco, poiché doppò il pofìeffo di tanto teforo di lei goduto , ella 
' allora gli negaua il poterne gioire con la vìjiapropia , Et con que- 
Sìe,<& altre firn ili forme di parole,non cefjaua cercar di pervaderla 
a volere apprese cotanti preghi,lafcìarfì vedere apertamente infic 
eia da lui, al quale èffa haueua in voce,& in opera dimofìrato di che 
qualità d'amore efja l'amaffe . Ma ciò nonprofittàua nulla; che con 
altre tante parole,& argomenti ella fifapeua fthermire da tutti col* 
pi, che in ciò le fofier dati ; & volendo Óicciard» a'fuoi modi tenuti 
aggiugner de gli altri d'altro vigore,con le parole mefcolando gli ef- 
fetti: parendogli d'effcr nonfo dir quale ; fi puf e con certo che d'im- 
peto a voler vedere aperto,con cui in ù fatta maniera fifo/Jì troua- 
to quella notte . Ma Lauinella non l aiutando manco le mani, & le 
braccia , che la lingua fitto s'hamffe , t attinia fe loribbuttaua da 
dofJo ; ricordandogli la data promefta>& la fede giurata di lui, ditto 
douerla offendere, ne mo lcH.tr d'altra maniera, ch'ella fi con cent af- 
fé. tApprejfo nonreHaua dimoiargli l'arra, eH pegno da lei rice- 
vuto , perch'ejfo poteffe jìar contento , & quietar fi a douerla in più 
opportuno tempo cono fiere : ch'intenderebbe allora appieno quali 
fojferol altre qualità di lei: lequali era certa motto bene, ch'egli non 
giudicherebbe di fe punto indegne . *4 quejlo agg iugn eua le minac- 
ele del danno, & degli fc. indoli irreparabili,che per lui feguirebbo- 
no: fe non fi tira/} e in dietro da quello, che p arcua fen^a profitto ef 
ferfi cofì int eflato di voler vedere . Etacciò , che colui rimouendofi 
da taleimprefa fi rìpofaffe ; gli promìfse liberiffitaamente, che non 
pafsarebbono due hore di tempo,ch'efso haurebbe ogni più certa no- 
titia dcU'cfser di lei; pur che vfcir la lafciafse di là oue era,feni^a flrin 
gerla , a rendergliene allora altro conto . Vareua à Bocciardo cofa 
Strana il proponimento da Lauinella fitto : nè fapeua immaginare 
doue fondato fìfofse , a non fi voler lafcìar cenofcere in quel luogo . 
promettendo nondimeno, che pur in breuedotta ciò effettuar ebbe a- 
per t amente ; & Stette dubbiofo di quello ,a che rifoluere fi douefse, 
Comìofìa cofa,che pur gli par eua indegno rimerita il fuo, a voler fa- 
pere come fi chiamafse colei, o chi ella fìfofse cantra fua propia vo- 
lontà: la quale haueua pur egli fìefso prouata cofì cortefe verfo tutte 
l'altre fue voglie. +d l fine deliberando, fi rimefse in tutto ad ogni 
piacere^ volontà di lei . Si ficeutt quella medefima notte vna af- 
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faifùmofa veglia da non poche delle più princìpi gentildonne della 
Città nella contrada del C afato : dotte LauineUa fi feda ì^icurdo 
guidar e\& alla porta «frìttati delta cafa,ouefi vegliava; ella a lui ri- 
voltatagli dìfse . l^on vi recate, priegoui, anima mia , ag raite^a 
mma,cbm mi falga fu cofi foletta ; & che voipoco/iante rni fegni- 
tiate apprefso . & quando voi farete oueft fiatinole donne a dilet- 
to ; ponete mente bene , quale infra efse venga tirandoli così la pun- 
ta del moccichino, che le cuopra la tetta in bocca, &■ alquanto velo 
tenga ; che allora haurete intera contesa dell'efser & dell'altre 
condìtioni di colei, che con fua fommagi«iafconofcÌMta uh fiata nel- 
le braccia; & che dell'animo cofi,comedel corpo v'ha fatto ogni più 
caro, & maggior dono . Confentì Bocciardo a quanto gli venne par- 
lato dalla mafeberata donna; ni di lei fi prefe altro foretto: riguar- 
dando a qttello,che efsa detto gli haueua , & per tal modo dìmoHra-, 
to, fino a quell' bora, cofi doppo debito jpatio da potere efserfi la gio- 
itane tnfratnefsa coll'altre in cafa ; egliperuenne nella fianca , doue 
quella nobìl brigata fi dimorala a prender £ieti i & honefìi trafittili! 
& cominciò cautamente a riguardare intento , &fifo ciafeuna delle 
prefentiveglìatriciiper vedere, & conofcereal fegno datogli ; qual 
fofie colei finalmente , che la fortuna gli haueua quella fera parata 
davanti . Ma poiché vna, & altra volta hebbe rimirato tutte le 
donne a parte a parie, <& che in veruna non fi conofceua inditio alcu 
no, non che forma dell'atto del moccichino; che da colei gli era Sta- 
to promefso di mofìrare:& poi che ancora , per acconcia maniera da 
huomìni iui trouatifi,fu accertato là altre non efsere in tutta quella 
notte, mai comparfa ancora perfena in mafebera di veruna forma; 
s'andò non molto poi imrnaginado quello, che di ciò auuenuto s'era; 
fi come fu veramente; Cbecolei^ qualunque fi fofse fiata , l'hauefse 
pure ali vltmo beffato ; coll'vfcirfi di quella cafa, per vn'altra por- 
ta } & lui piantatolo, fen^a montare in fala, nèin camera altrimen- 
ti . Era la detta cafa di quelle, che oltre all'entrata principale del- 
la via maeilradel Cafato , n'hanno W altra forfè non rnen commo- 
da dalla banda,ehe riguarda verfo la Chìefa dì Santa Croce fatto Si- 
to buffino ; donde LauineUa vfeendo s'era al fuo albergo rìcouera- 
ta; non curando per allora douerimafio fi foffe Rkciardo, & che 
di luife n'auuenijfe . llquale fpinto dalla fua immaginatone ; an- 
dando a vedere il luogo trouò, che qutllaporta non era chiufa ; & 
chianffi dì quello, che fejpettato haueua . in tal maniera adunque 
rimafe Ricciardo privo di quella dolce%ga da luì cofi bramata ; pen- 
fando d'hauerne a condire tutte le gufiate nel tempo di quella notte. 

Et 
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li co fi Lauinellaper vn tratto fodisfece alle fue tanto bramo fe vo- 
glie,^ a' cupidi fmt appetiti: fen^aperò che colui che predati le ne 
baueua gli firnm'éti, fapejfe punto a chi ei s'hauefìe fatto piacere. Et 
lieta per fi finto modo le farne effer ftmr ad' hauer prefcr nato fchiet 
to,& fen'zam.ieola niunail fuobonore. filmando fi lei forfè, come no 
.pochi altri ancora fi fanno a credere, cbt l'honore tutto quanto con- 
fida in quella notiti.i,od opinione , che-daU'htiomo s'babbia della vi- 
ta, <Ùr de' co/lumi altrui fìimoffi certo d'bauer al fine congiunti 
,Amore,& Honorem vn mede fimo leggio lìetiffimamente. 

T^on fen%a alcuna marauiglia fu dagli afcoltatori,& afcoltatri- 
ciconfideiato l'animo della Lauìnella ,vìnimente daHe parole di 
Lepido iui dipinto , riguardando ejfi alla nouuàdel penfiero , & all' 
ardimento dalei mofirato ,per douerio mandare ad effetto . Intor- 
no alqual cafo filtrala brigai a tenuto alcuno ragionamento della 
for^a grande, che fopr a l'buomo tenga l'oppinione, franando da qua 
te foni d'operationi in quefla vita fia Ih uomo per quella tirato in 
dietro:& a quante ancora in effa auanti fofpinto:fen^ahauer confi' 
deraftonc alcuna alla natura della cofa , che altri buona , o rea che 
fia,fi mette ad operare : pure che temi,o fperidi di/piacer e,o dì pia- 
cere almondo: ombra, o luce, fango, od oro, ch'ella fi fia. Et ragio- 
nato fu fatto la tirannia di fimilc oppinione nafcere,che le perfine fi 
Rimano, che la maluagkà,o la bontà dell'bumane anioni confida 
folo neU'effer quelle celate , o manifejie a gli h uomini ; & non nella 
difpofition della mente, & nell'opera del fatto fleffo . // quale pure 
per fe medefimo dee principalmente, & non per cagiond altra cofa 
s'egli in verità è reo,eff rr fuggito,& s egli è buono tu nauta, v enir fe 
guhato . *A quefie cofe di concorde parere veniua aggiunto, che tut- 
toché i mortali tengano ripoiìi,& agguattaù i lor fhlfipenfieti,&- 
le maluagie loro operazioni; fono nientedimeno ìgnude , & aperte 
fempre mainel cofpetto dell' Jlutor del tutto : &cbe ancora laeo- 
fciemta medefima difauedutamente fueUinaltri,& manifefla,le più 
occulte cofe>cb 'ei tenga ferrate ne' più cupìaggMattìdelpetto;& ef- 
fa propia verfo di fe vale per le migliaia delle tei~ìintonian^e:& s'el 
la per tempo mai è oltraggiata ;fì vendica ad ogni ora co'fuoi afprìf- 
fimi rimordìmenti , tali difeorfi fatti fopra la fua narrata 
aella, non s'era Lepido trapofio ; benché notigli piaceffer molto, al- 
trui contradicendo : ne meno vi baueua preflato il fuo confentimen- 
to, <& veduto da tutte le parti con filenùo fonile determinatìone 
raffermata ; riuolto a' Compagni ; Or che varrem noi qui ragionar 
dite egli, verfo di coloro^be cotanto fi rammarican* della fuperbia, 

della , 



PARTE TERZA, 147 
della ngratitudme, & della crudeltà dalle donne v[ata tuttauia cow, 
traglibuomini in amore ? Ecci qui ninno pervoftrafe , cbefp'efs'o 
fi>efio ancora non danni la dapfocagme , non riprenda la lentezza * 
non biafmìla pufillanimità di quelle ; che per fé mede/ime non efino 
alzare pure vnduo per amore iù 1 che non s'ingegni quanto ei più 
può di fiir vedere aliegiouani donne quanta in tali tmprefe fàccia 
bifagno d'anima rifolute,& di pronto coraggio \ Tuo effer però,che 
fi condanni fi fittamente & alla prefenza delie Beffe donne, vnpe- 
fiero cofl beHo,vn opera cofi egregia, non mai più fentiìa, con tanta 
prudenza dagìouane donna ardita; 0- con tanto ardir fcguitata,& 
con tanta felicità riufeita finalmente; come è Hata quella bora , qui 
da voi ìntefa ? lonelvero Hordifco a sì fotti romori . Ma cadeffe 
almeno nella fofia , chi la và [cattando : & affetti che dame gli fta 
porta la fune chi da [efigitta nel po^p . U quefio dire di Lepido 
non lo lafcianda feguttare ,ft fe incontra il Maeflro del Giuoco per 
volergli la rìfpojlaper fe,cr per i compagnirecare . Ma e fio; J^on 
v'affannate più,non monete altro qui contrame al prefente . talfia 
pur dì voi, C" de gli altri tutti , che'n ciò ciuffo voi [e la tengono . 
Vedere pur refi è ch'io non mi volli nè a voi } nè a veruno contrapor- 
re . Egli è ben vero , eh io non ho potuto in ciò tener nafeofo il parer 
mio , el mio talento .<& [irei crepatoper certo, s'io sfogato non mi 
fuffi vn poco coli aprir cofi sfiatando, come ho fatto, alquanto la boc- 
ca. Volcmno luì de gli altri giouanì attaccar la mefebia con Lepì- 
do,& effo nel medefimo modo con e{fi fchifhndvla t & le donne dicià 
forte ridendo,*? -giamb andò, fi pigliò da tutti la cofa per motteggio, 
&ìfcberzo, & con molta dolcetta di ciafeuno ne venne trattati in 
queflaguifa, in fino.che il Curatore de' Ciechi volendo, che daglìal- 
tri fi ve/tijffe fadisfuendo per debito ; come quefiihaueua fodìsfàtto 
per gratia><& pi opio piacere :per minor tardanza impofe a due d'effi 
infume : dicendo loro; Andate ui voi duca vedere quello in che ve- 
niate tafiati a quefìa bora: con fermo penfiero d'bauerefenza bene~ 
ficio alcun J di tonfo, ciafeuno la fm Uffa a pagare . Faufio, & Ful- 
tih furon qucfiv ali vno dauanti a Clarice comparir conuenn e; di- 
nanzjaClitìa^tl stiro. Quella fi dìfie , *Apfareccìmteui hormai 
Faufio ,perifcance!lumento di quanto per gli vltìmìvofìri confido- 
uete a quella allegra comunanza^ dire vna canzone,Cantilena, od 
or atìone, come vi torna bene di domandarla , in quel tuono di voce; 
<Jr con que' modiche coHumano di fare i ciechi, quando per lefirade 
fi pongono,crperle piazze a cantare: Clitia dall'altra banda fente- 
i» , che nel douer lei penitentiar Fulttio , cofi era fiata prevenuta 

dalla 
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folta pena già da Clarice a Faufloimpofia ,ftcome quelli s'era mof- 
fa dal fuo luogo alquanto prima,che non fece Fn!uio;a Clarice voi- 
t a.taft con gentile atto,difie. Della mano appunto, come fi finte dire» 
ltn.ua me l bauete -poi questa uolu . ma per tutto quello non mi dir 
fiornerò io dalla prefa mia oppinhne;an%i tanto volentieri mifegui~ 
terò in quella; come fatta più fi cura , che debbia, piacere il fentirU 
qui a gli aitri ancora : effendo ella vna co fa mede j ima col parer par 
flro , vdito nella penitenza btra da uoi commejfa , Et facendoli p$i 
tllii a Fulttìo : Terò, difie,non mancare te, Fuluio ,fe nel dóppio vè- 
nirnon uolete condennata di cantare al preferite nella medefima gui 
fa,che dee qui fitre H compagno vafiro; accompagnando col fuo, il 
uoilro cantare in quella maniera , che tal volta fi vede hauere in 
vfanxafìmigliantiperjone clequali voi oggi bauete fin qui , fi bene, 
&fi delpropio faputo raffbmigliare . che cofi ancora parmì , che all' 
vno & all'altro di voi debba r'tncrefcermeno di portar , quello pefò , 
& di tirare infiemea fi fatto giogo: & a noi altri, mi redo certijfima, 
verrà molto maggiormente l'opera tuttavia a dilettare . <Apparue 
Clarice in vìfìa affai contenta di fimile appaltamelo da Clitiapró - 
pofio, &per lei impoHo : fi come lo chiarì appreffo uerfodilei uol- 
geudofi con tal fhuella . Ts{on è da prender , Clitia , niuna mar ani- 
glia, (e noi incontrandoci fempre co' mede fimi animi noflri,<cr noie- 
ri; cìfìamo affrontate quella mlta conglìfielfi pareriinfieme : perà 
col mede fimo grato affetto ancora ci dìfi>orr emodi uogliaa fentire 
quello,cbe io non dubbito punto douer ufiire in ueruna parte mino- 
,re della noHra prefa immaginatione . Intefofi adunque per colai 
modi uditi da i due ciechi compagni , di qual morte allora doueuan 
morire; tofto s'accontarono infieme : diuifando in breuetra loro, 
quanto lor pareua dì poter fkr fentire in quel cofi breue fpatìo ad 
e(fi conceduto. Colui ,ch' ai più principali punti di quel Giuoco gli 
baueua guidati , & ultimamente a riceuerla meritata penitene 
condotti fegli amendue fen^a dimora acconciare a federe l'uno a di- 
rimpetto dell'altro nel bel mezjo di quella amorofa ghirlanda . 
Dalle donne , & da giouani s'attendeua fidamente con dolciffimtt 
.ajpettatione , che f offe a due Ciechi dato l'ordine qual d'efft prima, 

■ &quat poi douefìe fare udire il principio delta fua cannone. & 
■uenne da chi farlo potcu*,dkhiarato, che Fauflo a dire foffe il pri- 
mo . Dalqualefen^a tener niente più abbada quelli, che non meno 

■ con gli animi prefentì,che colle ffónefiaumo ad afcoltarlo;con atto, 
& tuono molto naturale dì qfti poueri priuati dell.i luce degl'occhi, 
che no dirado fentìamo; in sì fai io modo diè: la moffa al fuo cantare. 



PARTE TERZA? 
0 fomma Dea ,per lo cui chiaro raggio > 
quarto eguale fplende ti ter%p Cicli • 
Di gratta, & di beliate vnico Sole; 
^Almìfer, che'n feguir ti h venuto orbi» 
Volgi degli occhi tuoi la dolce luce , 
S'vnquaticalfe del tuo amato figlie . 

0 de l'alma Ciprigna imitte figli» , 
Ter cui prende virtù fm dittiti raggi* * 
Et vince ogni altro il tuo fuoco, & la luce t 
Me lafio ; cui veder non lìce il Cielo, 
jyeh per colei , che fplende appreffo il Sole, 
Soccorri: che'l feguirti m'ha fitto orbo . 

?^o« credo, cbeiogliofo mai padre orbo 
f 'offe per morte ria d'vnico figlio } 
Come io, dapoh che de l'almo mio Sole, 
Scorger non poffo di pietate va raggio ; 
Bench'ai più freddo, & al più ardente Cielo, 
Sol mi volga a la fua bramata luce . 

Stupido, come io fon, poi che fua luce, 
jl me celando la mia Dea fui orbo, 
7$pn refìò'l mondo allor, cb'ofcuro il Cielo, 
jlrfa la terra fé d'^poUo il figlio -' 
7^è però l cuor m'accende d'altra il raggio , 
7{i l'occhio rtder vuol per altro Sole. 



Se parte, poi ride il Celeffe Sole : 
Et quanta ombra le notti, i giorni bau lucei 
tolto a me del mio Sol mai fempre è il raggio f 
Onde conuien, ch'eterno mi viua orbo ; 
Et quale al "Padre pur diuoto Figlio , 
Col cuore ambe te man lena al fm Cielo* 
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Fu!, DÌ tempo, in tempo quanto è fatto il cielo 

Si muta : cjr cangia quanto fcalda il Sole; 
Afa qttul d'empia matrigna jffiitto figlio , 
Aiuo'uer non veggio, chi mi può dar luce ; 
Et amo pur menar gli anni mìei orbo , 
Fin che 4'Qtnbre mi tragga ti mio bel raggia* 

Fuluio Se Faufto infieme, 

Benigno il raggio, o Dea del ter%a Cielo, 

Reggia bor l'vno,& l'altro Orbo del fuo Sole t 
Ter virtù di tua /«ce a <jr di tuo figlio, 

Totrebbe alcuno peramentura meglio affai immaginar e , che al 
>ero da ninno fìpoteffe raccontare , ci?" al vino rapprefentare il tuo- 
no, agli accenti &gli am s &- le propir maniere de' due amorofi Cie- 
chi ; & per conseguente da fe meglio potrà jiimar ciafeuno qual foffe 
U piacere, quale il contento ditutta lamorofa ragunata ; che fenty 
leuar loro mii occhio da dejfogli bautua fempre mb ati, mentre ba- 
Heuuno fcambieuolmentefeguito co' loro cantati verfi . Dicheven- 
nero appreffo ai due commendati gioùani i laudate ancora le due 
gentildonne ; daile'quali eram Hate ad efjì prefentate cagioni da 
moti rare, non so qual più la prefie^a,o l acutezza dello' ntellette. 
che veramente il buono [oggetto, &• laproportionata materia mef. 
fa dauanti a' deliri ingegni; fk quelli bekifftmi apparire ; 0 l'efiere 
propoHc ancora sì fatte opere virtuose a quelli anche di pigro , 
rintuzzato ingegno da amate , riunite per/one ; lo rende in loro, 
tuttauia deslo,<&- vcloce,& fattile in qualunque luogo, Ragione 
egli s'auuenga . Ora per terminare ogni conto^he vi reSìaJfe al Gi- 
uoco, fatto vcdereiper opera di Tìto; non ma.ntaua , fe non che ot- 
lefiandH non baMhdo A giuditio di Celia fodisfiitoaUa parte , che 
toccata glie n'era : andtiffe horamaia fodis fanti fecondo l ai bitrìo di 
lei medefima;& trouandofì eghgià tutto riuerente dinanzi a Celia; 
ella con aria di volto ferenti Cr ce » fuotio di vote grato ad jtlefldn- 
dro , venne dicendo, T^on vi dowà pai ergraue il fare al preferite 
vna diceria, o fermane di ilitefimìlea quello , che dmanig fatto fu 
dal Cieco di T^prcia. Et fe non potrà fentirfi il vojiro dire diflefo 
éuuicsnda con effo lui ; nella maniera, che vditos'è il canto de' due 
attimi Urbi ìnfiemeigii non dubbilo io » tbeper la varietà fita in tal 
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pmigltan%a, donerà niente meno,an7j più forfè dilettare. Che be- 
«cjpejfo il diletto propiamente dalla diuctfuà dell'opere in qual- 
che parte (imiti , deriuar fuole . Così ^ileffandro intendendo , che 
fententiato era a contare iena T^cuella ; fen\a farci ninna replica in 
eontra;& fenza traporui niente di tempo in tteifópj entrò a. dire eoa 
quello principio. 

NOVELLA SECONDA. 



a-, .^ ^^t^v^-a . ^ u £ piacerebbe n'i flato hor accennate datiti 
r : V'? 'fi&Z diuerfìtà delle cofe procedere, ch'eli una co 
formiti ancora tengano tra di loro; mi con 
f>rta a credere , non douer efier di/caro all' 
orecchie altrui; any aggradire quello, che 
mi s'è perciò venuto destando nel peti fie- 
ro; ed è S'adalcuno in queìlo luogo fàitf- 
fe dubbio » ci) a i ■volli non dvnajitjja for- 
nia.ma co fi varij,come fi veggono dell'hu- 
inane creature,oltre la natura in ciò degli altri animeli^dafeguU 
landò la "varietà, fe dir non vogliamo la contrarietà de' pareri, eir de 
gli affetti di quelle; io /limerei di rendernelo chiaramente certo ni II' 
vfeir che fkr mi debbo nouellando , di quefio mìo prefente douere : fi 
tome vfrìt ouuerofcappò di non lieue pericolo del fuo honore , vna 
gentil gioitane, con fuo nuouo accorgimento, & molto afficuramen- 
to di cuore . L efempio della quale potrà bene appreuarfi per la fo- 
pradetta verità, concio fta cofa, che per lei animo fi fcitopra , & pen- 
siero tanto vario, & sì differente da quello della donna piatoci nar- 
rato poco fà da Lepido; quanto dallo'ntendereper poiUtffi l'opere 
dell'vna, & dell'altra paragonate infieme ; potrete in vn girar d'oc- 
chio uedere apertiffimamente . 

Egli è per morte naturale in quello affedìo venuto meno vn Cen- 
tìlhuorno,& Caual'tere della nojira patria da tutti noi nella fua ma- 
tura età conoftiuto:& forfè alcuno y ha quì,che tien memoria di ha- 
uerla veduto ne fuoi più verdi anni , & più robuili ; auanti , che da 
fuoi cittadini per cagioni cittadine fche foffe tenuto fuor e. & lontano 
dalla comune Città;doue vltimamente tornato/i era; & hauui,co me 
ho detto, ì giorni della fua vita compiuti, kglì adunque bello fu 
j Vtoko,& da natura coft ben formato , come fcolpito, o dipinto da ec- 
aliente artefice fe ne foffe mai veduto alcuno '; di perfora a Ita , 

li i mtm- 
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ttoembrutanfr nelle fue parti verfo dì je tutta ben ragguagliai* , & 
j rijpondentezdi fàccia bruna, & difembiante qua fi più che virile.de- 
\ftro.& fune delia uitafua,o uuai appiedi , o uuoi accauallo , oltre a 
[qualunque- della nobil giouentà Sanefe al fuo tempo . Et non me- 
no era di lìngua, che di mani fi foffe prefio, & valente . Talché tra 
per le copiofe parti, & belle dalla natura in dote a lui concedute-, & 
per qu-Ue non ifcarfè ancora dalla fortuna battute , <& quelle perfe 
me de fimo acqui/late ifirendeua rìguardeuole affai domnque dima, 
rafie , 9 s'andaffe tra glibuomini. ^Atle predette qualità di lui ag. 
giugneuafi quella dell orgoglio natio, de W animo feroce, & dell'atte- 
reTg*-, an-rj fuperbia fua vie pitiche grande; in maniera, che ueni- 
tta aaohe temuto forte, qua fi da cìafcbeduno,come quegli,cbe dal fuo 
uaUrey & furore fi creaua ancofauore appo la cittadinanza , ielle 
fue anioni : quantunque poco ben ritenute tal uolta,& poco gratio- 
fe, & molto grauofe fi uede fiero alla giornata in qttefio , & in quello 
di minor grada, & potere di lui. Quello Caualicre adunque alle 
note fattezze per me descritte da uni ottimamente raffigurato ;fen- 
%acbepiudìllinto ue ne difuoprail pr opto nome; andandogli già 
molto all'animo, & piacendo afiai ali appetito fuo il uifo bello, & la 
dolce uagbe%x a , & le maniere leggiadre d'una deUe no(lre gentil- 
donne , madonna Margberìtìa addomandata; baueua bormai uerfo 
di lei tifati parte di quelli uffitif.& di quelli atti,<& maniere , ebe ri- 
cbiefii paiono in perfona gentile , & amorofa uerfo amata donnaù* 
a lui di ugual conditione ■ Ma ella, che fauifffima donna era, & non 
meno boneììa,& manienft,cbe bella ne' fembianti fi fofie ; nhde- 
gnaua, ni rifiutaua l'amore d'un fi fatto buomo: qualunque del cuor 
fmglideffe ognora perpetuo bando : con penfando fermamente tra 
fe medefima,cbe il Cau Mere nondoppo molto allungo andare confi~ 
derati meglio di lei, i modi, i coHumi > & l altre propie fue qualità: fi 
peteffe accorger troppo bene,& fi doue(ìe,che non era ella di quell e 
Saliche attendono a fintili nauclle;& che le fue Jperanze fofie ro ho- 
mai fior di fieno , & co fi fecebe veggiendelefi toiìo cadere a terra; ri- 
xaltafjè ifuoì amorofi de fìderif in altra parte; doue trouar poteffe 
*fta a quelli più prppia, & più confncemle . Conciofìa cofa, ebe mai 
da lei non riceurjfe,nè con parole, nb con atti, ne con ifguardi attaccò 
ninno da douere in quelli con feco perfrguitare . benché veruna rf- 
pulfa all'aperta non giudicale ella mai douerfi dare a perfona nobi- 
le niuna;& tanto meno a perfona feroce,& fdegnofa , &■ arbitraria? 
fi come aperti ffi marne nte fi vedeua effer colui. Ma e fio doppo al- 
qualo ttmpo,cb'ia vano s'auuedeua bauere ffrarfi ipafit dietro al fit- 
ti 
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re acquìjìo dì quella pretiofa Margherita; non fentendo a niunfegno 
corrijpondeti^alcuna dell'animo di lei al fuo in'òcato amore ,& n» 
vi conofcendo ancoveruna ripugnartelo contrarietà, od alcuna gr* 
ne difaguaglian^a per quinto oggigiorno fidamente alle maniere 
di tei verfului rimira uà ift come coluucbe di fe Uefjo faceua fempre 
lajiìmagrande,& molto del valor propioripHTaua:& lo/limolo ftto 
digode f e della belcà di colei per mancamento di fperan^a in lui non 
ceffaua i an%i quafi di cofa vietata me più lopungeua & follecitatia; 
entrò ageuolmente in pen fiero di non voler nella fchiera di quelli a- 
manti ejfer defcritto ; a qmli pare molto bene d'adempire il debita 
de' loro amori col vagheggiare , eh e(fi facciano quanto poffon piti 
fpejìo alle loggie,& alle finefìre; & corteggiar per le vie parimente, 
& per le piaije l'amate donne :fen%a Ufciar paffar mai di non ritro- 
uarfia Ho?je, a /èffe, a conuitì , a trebbif , a veglie di giorno » & di 
notte douunque elle fi vadano, & fi ritruouino:& ini Hannofi bara 
dan^ando,& bora alp'm ragionando due paratene per ìfpììgjco , od 
v'n motto appuntato fuor di boccafpuntando. Impero , che con tut- 
to il molto fuo prefumer di fe medefimo,non prefumeua già egli,fe- 
condo che pare oggigiorno da altri far/i, di douer efier rimeritati,^ 
d'edere a' loro meriti oltre chiamati; per due verfi,& quattro rime t 
cb'ejfi distendano in lode delle dine loro ; nèper correr d'alquante la- 
eie per le flrade, 0 frettarle al vento in honor delle tor Signore, au- 
uenga , che quefla feconda opera meglio forfè d'altro più pregiata 
Caualiere della fua terra fapefie egli mettere in atto, Imperochtdav 
lui fi Tlimaua l'amore di quefìi fi fatti gentili /piriti , poter ageuol- 
mente pafeerfi di ventOyér d'aria; difforme all'appetitofe voglie fue; 
che dì cofe corporalt,& palpabili comeniua cibarle,& nutrirle . Et 
per quejìo giudicò egli efier fauio ilgiuditio di coloro ; li quali Rima- 
no, fi come nell'altre humane occorr cn%e,neW amor parìmente,V ar- 
dir e efìer molto più profitteuole: che il timore,<& la pam a non è. Et 
che dimore non me»o,chefi dica della Fortana,porga del fuo aiuto , 
tafanare a gli audaci,& agli 'mpronti,& aivtli , &■ a' codardi di- 
negandolo; quelli tuttauia da'fuoi cariffimiseforivada rigittando , 
Ciò gli vtnìua nell'animo fermato maggiormente per quello^cb'vdi-, 
to dire, 0 conofcìuto s'hauea , per fe fiefio : Ch'vno amante rijpetto- 
fo, non chepaurofo colle femmine, veramente è spacciato , & priué 
in tutto d'ognifpcran^a di condurre l'opera fua al bramato effetto . 
Et che perciò della francherà, cSuienc vfare dell'ardire,^- dell ìm ■ 
prmtitudinc verfo quelle ; le quali per propia natura mofirano vo- 
lere, fuggendo effe tuttauia, ch'altri lefegna:& negando elle, ch'ai* 
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tri per fi fi tolga : & pugnante , a~ contendendo » appetirono , 
eh' altri più l abbatta. , & le vinca. , Con tal parere aduna ut & co- 
fi fattamente difpoHo il Canaliere : fi pofein cuore di volere, come 
perfona non poco ft cura affrontare. & per maggior cenema a quat- 
tro occhi tr onore l amata nemica donna ; & far pruoua ad vn bora 
dell'amore , & del valor dt quella . onde colto tempo , che'l marito 
di lei nonfòfie in Siena t &gL altri della famiglia di cafa fi trouafie- 
j ro fuor e ; egli cautamente -v'entrò dentro, & a lei di fuùbito , che in 
J camera fi fi aua folcita a Jmtfinifflmi rkcam i rutta intenta ; lieto <ór 
franco s'apprefentò ; & con modi fra grauì ,& gìuhft ft le difìe. in- 
cora , che per parole, &■ per atti tutti di amorofo affetto ripieni , & 
fempre veraci potutùhabbìate Gcnttlifftma Madonna col voflro in- 
gegno non meno bello , che nvoifia'i vago>& filondente volto, 
accorgeruìpìù d'vna fiata in quali ardenti fiamme il dinoto mio ctto- 
refi dimori ègiàbuon tempo , per voi;tn'è paruto niente di menadi 
douerloui fare più chiaro,^- renderlo ui più aperto colla voce viua, 
0- per me ile fio: col venire, come vi vedete, a fiartni quefio giorn* 
alquanto con t'Jìo voi ; fapendo certo non cfìer perfona da voi , che 
impedir ri potefie quelle dolesse, & que' contenti, che inficme 
conuerjanuo nonm en o 'arte di me credami , videfiderìate di pren- 
dere ,fì comegiouane accortifjima , eh io v'ho conoftiuta fempre j* 
fapere abbracciare le buone occaftonì , che di rado altrui fi porgono: 
<^ amatrkepìu affai di fatti veri , &■ d'opere falde; che di vai tieni, 
& di vane dande : le quatta guifa di pecche fiondine fon dal vento 
fonate via, Et con tal parole s andana dì mano in mano ti Caualtere 
tecofiando a madonna Margherita , per prendere di lei alcun dolce 
• bacio. Ella, eh' a prima villa di lui s'era già i fuoi rateami di mano le- 
dati ; dri^ratafi incontanente in piedi, feppe molto bene la doglio- 
fa pa(fione t & grane ,ch'a quell'affronto afj'alito l'hebbe il cuore, 
fotto contrario manto ricoprire colla villa dolce lieta, che ver 
lui andò difeoprendt . Tal cheto [prouednto arrmar del Caualiere 
con animo gagliardo , & con fronte ferena ella rietnette , Et lui he. 
nignamente accolfe : baciando fi auueneuolmente le mani; & verfo 
luiflendendole , ameni ne quelle di lui prefe;& fen^a punto sferrar- 
le , diffe . fieramente , vahrofo Signore; m bauete i* fatti dato a di- 
uedereaquefia bora quello, che fempre immaginata mi fono dell* 
«more , & dell'ardimento voflro ; riuolto ognora a prendere i parti. 
*' migliori ; nella maniera , che feorgo efferfì operato da voi quefto 
giorno ìfentendo voi che fola, ejr fenica veruno impedimento mitro 
uarefle ,ft come bene v'è incontrato : acciothe io riceueffi dal venir 

voflro 
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yofiro molto più aliai , che dar non vi potrei di confolatione , & di 
piacere . Ma tutta ria mito penfando ,cbe perche non foffimo coft 
fopragiunti da chi che fi a ; onde veniffe turbato ogninofiro più cart 
contento ;non fiefenon eofa penfata bene, per maggior cautelai 
ch'io non tardi più muouermi a douer ferrare le porte delle fìan%e A 
qu rjta camera -vicine ; doue fubbitamcnte poi farò a voiritomo. ^3 
v'incrcfca , fe m'amate , l'affrettarmi qui non niente , & non ri mo- 
nete . Tfonpotè il Caualiere veder guardo , uè vdir fuono , che più, 
dolcemente gli feritegli occhi, percotefie l'orecchie elettore dì 
quello , che dalie sfàmllantiluci , & dalie foauiffime parole di colei 
veduto af toltalo s'baueua. Onde fen\a accofiarfeie altrimenti 
pure a torre dalla fua dilicatiffima bocca vna breue arra defuoi coft 
ricini contenti ; lafcioUa , pieno di tanta gioia , eh in fi non capeva , 
liberamente da fe partire, & andare a fornir eh , ch'ella di voler 
fire, detto baueai affrettando infallibilmente il fuo ritorno ;& gii 
già colla'maginatione godendo di que" cibi più melati;^ meglio in- 
■^uccherati , ch'amore conferua neUafuapretiofiffjmadiffrenfa. fida 
troppo non vidimerò egli; che ben s accorfe , ct>me male accorto era 
fiato da prima, a feopagnarfi daUafua donna, ò non falciandola dafe 
diuidereiò douedvla trvuatejue cagioni ouunque s'andauafeguitaì e, 
Tofcia,cbe ella racchiudendo/i guanto poièilpiu tvfiodentro vn'al~ 
tra appartamento delia eofa ; s afficurò del tutto daitvnghie rapaci 
ài colmiche coft repentinamente venuto l'era già a dar di petto ,* 
già ghermita t baueua,& fra tìmidetta,e lieta tuttauia fi Jìaua,ne* 
altrimenti che tenera quagliale da gli artigli del falcone, opra U 
tejta bauMiifi reggia ft ampata,trafe medefhna cotanto Ufuo Jenna, 
Ci* lafua ventar* lodandotyuottta il Caualiere errante fe,& lafua 
follia bi^fimando fi jlaua . il qual vedeua conuenirgli in altre 
parti ,fe voleu.i le {he prodezze moti rare, andare ,fenon più ardi- 
ta ; sì bcut più configlielo attucaturando . Et qui al fuo noucUare 
pollo fu da <Ale{ianiro l'vliimo termine . cui dalle Donne ven- 
ne dato vnn accofifcntimrnto,&" fatto vn romor Leto, il maggior, eh* 
io per me non b-ifio -.t dire, con gli animi, & co volti, & colle paro- 
le; nonft potendo veder fatte dicomtnendare, con lodi al Cielo di 
leuare madonna Marghe> ìta,che confi forte anim o,& confi piace- 
itole affretto hauefie fapHta tener faluata da tanto rifebio foprme- 
nutole , la fua intera honeHà ■ Si come Celia fra eflc non lafcìò di 
commendare colui, che co/i pmtalmente haueua tutto dìuifato colle 
fue parole,& dipinto . jflla ami Celia, il Cuidator del Ciuocoive- 
into (vi finir del ragionammo. à'vtltfiaHdw&fitr dato fine al fui. 
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prefente affilio; tutto lieto del felice fucceffo dì quello, colta MefcoU 
alta in mano, andò cofi a dire. Lanciate da parte , Madonna, tutte le 
parole che dafne fi dourehbono forfè qui V fare } dirò come io non 
dubbilo niente,che da voi non fi riceua con quella gratitudine d'ani- 
mo quefìo comune ftendardo ; onde infieme cotte valorafe vofìre 
compagne ri fete compiaciuta dimilitar fòtto quello, mentre è flato 
portato ànco'ra per le noftre mani : però ecco r che pronto a noi lo do- 
no : & con modo rìuerente , a lei porfe la Mefcola . Celia con dire 
tutto cortefe accrebbe , non pur confermò quello , che della mente di 
lei haueua moftrato diprometterfi Tìrro . & trouato da lei FauSlo. 
^fiutatemi , prego voi, gli dific a far sì , che Tino , & tutta quefia 
nobil adunanza fia bora dilettata, come efflo, & io defidero, & tutti 
per certo lo meritano . Faufio,baciata, nel prender, la Ai ejiola, che 
Celia con belio atto portagli bauetta; dìffe . "Non penfando io in ve- 
runa guift, Madonna, che qui alcuno fia fchifo , non pure auuerfo a 
iefidetu,& a' meritìvoUri; fpero fermamente, che douendo effìfra- 
metterfi al Gimcoi che dì proporre ci apparecchiamo, nonpoffapaf- 
fare quafi da tutte le parti, fe non con fodisfiiccimento, & diletta tio- 
ne di ciafcuno.Et dal luogo iui detta preminenza, Faufiofàuellè nella 
forma, che feguita appreffo . 



Giuoco del Bagno* 
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E I^quellOicbe'l primo giorn^che'n qutfl a luo- 
go cì ritrouammo ( amabili & gradite Donne ) 
fi venne dal nofiro Lepido netta fua quilìionc 
con FauHo, ragionando alquanto de' mali effet 
ti, che apporta dimore, quando altri procede 
ineffo feopertamente ; & per quello poi ,che'l 
feguente giorno ne fu da Ùlinda moftrato , per 
la fua dimanda fatta atta madre d'amore ,Jh- 
fèintaui dA timor > che prodotto in lei haueua il fieri/fimo ameni* 
mento manifestato per la fua pietofiffima tfouctta :& ancora oggi 
per quello, che pur bora per t'amoroje paffioni dì Lauìnetta s"è potu- 
to comprendere; m'e ritornato ajfifrefco atta memoria quelpenftero t 
a cui più volte haueua io dato netta mente mìa non breue ricetto. Si- 
mil penfiero adunque d'altra natura non H fe noncome effo^more^ 
arrechimali, & produca effetti C/tttiuì; non pure qualora altri vfai 
modìfmì aperti , & palcft ; ma quando sii adopera anco chiufi , ©• 
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celati & che in ogni tempo,in ogni luogo,& in /omnia dì fua quali- 
tà ^£mor non fia,fe non feme & cagione di molli mali,cr di quelli 
propiamente, che di malattìe, & d infermità meritano il nome :an- 
<%i, che quello affetto di lui ìnefìato, 0 per me' dire con -alte radici ne' 
petti nostri piantato, altro non fi renda cb'vnafpetie di malattia, 
& quella bengraue,jirana , & feroce . Concio/ia cofa , cbe'l male , 
che dall' bttomq fi fente dentro per cagiona" dimore , l'alteri fopra 
qualunque flrano,& fiero accidente, lo fcommuoua & lo diììempcri 
tutto quanto, & di fua cruda radice produca in quello non vno, ma 
molti,& diuerft effetti, & tutti acerbi , <& tuttigraui . Talché non 
pare, che vna ragione fola di medicina, o di confìglio poffa efjer ba- 
cante a guarir mali cofi fatti. Simile mia con fider/ttione fi »à tan- 
to fiu ognora in me fermando ; quanto io veggio qurfti miei amoro- 
fi compagni effer d'amore ammalati . & quclìo,cb è il peggio,quan- 
tunque il lor male tutto quafì deriui d v no mede fimo fonte, & da 
vno (leffo capo: tuttauia fi vede produrre in elfi , <& feoprire più , & 
diuerft effetti, la onde non mi efìendo nafeofo quanto fia humana co- 
fa.bauere dell'altrui tniferie compa',Jione,et oltre a tutte di quelle, che 
in amore fi foflengono, come da me in me prouate;bo flimato d'vfa- 
realprefente coimio Giuoco affai pietofo ufficio ; cercando quanto 
fi poffa il più di render le menti altrui libere , cr Cane da fimiglianti 
infirmila. Ter quefìe cagioni dunque fi prefupporrà ageuotmente 
ognuno di uoi innamorati Giouani d' efiere infermo; fe di ucro, com'io 
bora diceua per fua uenturagia non foffe, d'alcune fpetie d'infirmità 
amorofa. Et qualfta di uoi fi darà fenica contrattoci crederebbe cia- 
feuna di quejie ualorofe gentildonne fia una uena,od un bagnuolo di 
acquaicbc ritega qualità di diuerfa materia minerale maturate tut- 
te, & propie a rifanare ottimamente piu .& diuerfe maniere di det- 
te malattie . Et perciò quando farà qualfta dì uoi , amorofi Spiriti, 
chiamato alnoflro Giuoco moflrandofi bramofo diliberarfi dal ma- 
le, che più l'affiigge,& confuma , dire in prima dourà di quale fpecie 
quello fi fia; poùntefo,cbe haurà da noi quale è il bagno a cotal ma- 
le appropiato,andrà prettamente alla Donna , per ficuro fcampo dì 
quello coflituita, & dittìntamente narr eralle ì trijìi , & dogliofi ef- 
fetti, cb'ei fenta nafeere in fe dal fuo malore: & , potendo , feopri- 
ralle anco di effole cagioni. Dall'altra parte la Donna a fimile , 
operatione eletta,mofirerà tutto quello,che dall'ammalato ofìeruar 
fi debba : pcrch'vi pofìa interamente rkowarc la perduta fanità . 
IVjHtfi piace già di voler ricercar doppq.queflo , ilgiuditio diperfo- 
na, intorno a quanto fi a in ciò narrato da giouani d -vna banda delle 
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loro malattie , o farà dato ad effì dalle donne per rimedìo\ dall'altra. ' 
Tercìoche àppreffo la breuità, e? ta varietà del nojìro toft giòcarè,ci- 
rendiamo NnM ben certi , cta quelli fentendb per pru'oith il propio 
di lore,& qu.mto doue,& cornee' fe lo fentano; ntfaprano mol- 
to'bene [coprire ipropij or veri effetti; érqttefle battendo ottimi ' 
facoltà con parole , & con opere dt'g uarire qualunque amurofa ìn- 
fermità, non mancheranno, per "naturai 'cor te fi a , almeno co' fa- 
uij , <&■ amor suoli detti loro ,di porger quelle medicine, ch'ai mali 
adefiefeoperti meglio fi contengono. Bene ci contentiamo, e cornai' 
dìama,cb'ìl Bagnaiuolo vltimamente eonfeffandodìfentìrfi. per-vir 
tu dell'vfato B^agno reduto al 'fuo buono fiato difanìtà debba in fegno \ 
di gratitudine tafeìare alcuna fatue memoria {piegata inverft, in ' 
lode dell'acque a lui flatefatuteuoli. Ei dòppo quello dire (dfopr at- 
tendente de' Bagni, voltate le fue parole verfo Futuio : Voi , Fuluh, 
glidiffe ; il quale non poffo trottare in verun tempo fenici alquanto 1 
d amorofo lagno, credo, che non vifkrete motto pregate , a conduv- 
uì fuor d'ogni indugio là doue fiate fatto ficùro di poterui fen%adU 
■mora rifanare dal dolor amorofo,che piuvipunge od aggrauailcuo- 
re,fe contra ogni ragion di T^atura,non fentite -poi forfè benefitìo del 
yoffro male . 

Bella jpettatìoné dì gratiofo diporto recò alla gentil brigata il 
nuouo Giuoco : meffòloro auanti da.Alejfandroper quello, ebecon- 
ueneuolmente fyerauanód'vdìruiìntorno ragionare da tutte le par- 
ti ;& fernet efier pure actennatidì douerpreBarla debita attenua- 
ne ; s'era per fe mede fimo renduto ciafeuno attentiamo a quanto 
F ululo venifieallora a contare- llquale ripigliando delle parole 
fktte a luì dal signor del Bagno, col fuo Icuanì* npiedi , & co fi ver- 
fo quello parlare tutto in vn tempo ; lagno, eh, dìfj'e , vi par mai , Si~ 
gnore il miai Ma fi ben può tale forfè parere il mio grauiffimo la- 
mento : fe più aU'e fetta dÌfuore,che alla cagìon di dentro fi uà po- 
nendo mente . Che quanto Un me, mi sformo io agniora altrui dì ce- 
lare le mie dogli.rn^e , & dì non manifefìar quanto ajprafia,& cru- 
da la natura di efia - QgeH'é adunque , che m'a fUggc oltre modo , & 
fuor di mifura mi trarne nt a ; è vnpenfieto , vna cura , vna folteeitit 
dìne,cbcd\ continuo fi fìede dentró't petto mio ila quale primamen- 
te pare , che di timore , & di foretto fi nudrifat tutta uia ; & che 
quanto e Ila più temendo và & [affrettando ; tanto mofiri d'acquì- 
h art le [ut trudeliffimt far%e miggiorì . Toì mefcolando talcurain 
me freddo, & caldo in un mtdefimo tempo ; conturba ìn ««aro- 
m eittOf cdattrijìa tutto quello dichiaro, & di giocondo, ch'io fentìffi 
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giama't nel mio amorofo fiato . Tarmiche tutto queSio mìo sì fktto 
taUo>& gielbnon altronde habbia trattela fu* origine; che da II' ef- 
fe r altre perfone^tguifa d'afiettati animali, tenute a tra) fi la fece, a 
quel mede fimo rato ; dotte io alcun tempo prima mi era appreffato, 
per refrigerare alquanto la mia fete ardentiffima;& intorno al qua- 
le troiuua efierio tutto fola & fen%a ombra di veruno appreffo* 
H<*ra io ftn^a bauere alcuna ragion diriguardo : fc forfè coloro, che 
fon qui apparfi più degni fi fìano, che indegni digtifiar cctcli acque; 
cuucro fe effi più lofio, tu vadano da altri chiamati , che da propio 
appetito foftinù: mijento diuenir nell 'animo tutto freddo, & gelofo; 
& mi veggo cader di mano , fi può dire, ogni mia prefafperan%a ; di 
poter in ve' un modo fare alcuno acquiUo della gratta di colei, da 
me al pari della propìa ulta defiderata . Quindi è,che da me perduto 
s è ogni ardir , eh' io boutadi procacciarle , fecondo le forate del mio 
ingeg no x lode, ti pregio* in celebrar le bellezze del corpo, & efaltar 
te vii ut dell animo di quella. Quindi nafee, parimente , ch'io qud 
alcuni fehrkuaci,che doppo alcungraue affatto [ottenuto dal freddo 
nelle membra loro, fono in un momento da impetuofo calore affatiti; 
arda d'ira, & frema di fdegno cantra i detti auuerfitrij miei . 7^è 
perauuentura è in me penfiero alcuno più infiammato di quello , ti- 
pi* fremente del vedergli quanto prima leuati del mondo ; non pure 
dinan?} a miei miferiffìmi occhi . Talché vorreivcramente bauere 
la moltitudine delle mani , che s'intende bauere hauute quel gran 
gigante Briarco:per potere infieme co' nimicttar uia tutti gli mpac- 
ci,qualunque mi s'altranerfano appreffo al mio defiato bene- Et non 
potendo queile ottenere, volentieri torrei^bc tutti i capelli in tetla 
mi diuentafrero occhi ; ti foffer più di quelli della Eajnaiti meglio 
vigilanti di quelli ch'eia apporta bauere bauuti *Argo : accioebe io 
.iteder ptttejjì per ogni ucrfo , &-ad ogn'bora tutto quello , eh io ho 
paura tutta uia t[fere,o tentato, a. m acclimato in ali un turbamento 
di me , ti in danno . Cari/fimo mi farla ancora di Mtda bauere gli 
orecchi) 0 di chi fitrouò mai bauer più perfetto il fentimcnto dello 
udire: per afcoltar quanto mi uà (ofpettando ogniora, non fiaper 
mia cagione cantra di me rapportato alla mia donna . Et finalmen- 
te nonguiierei maiìn quejio italo doue mi tmouodt piacer più dol- , 
ce,,er di contento ntaggm e ; diedi poter io le gioie couuertire , & 
V allegrezze amor ofe » s alcma,nejeutono,di coloro, che .m'intorbi- 
dano le mie confolalioni , in altrettantcloro noie, tormenti, ti tn- 
fiej^e : jlbi morbo.reo,& crudcleìcbc mitiri, ti ùtforq tuberà a 
direi Immenfa temperata paffioric , perché, mi meni cofi fuor di 
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tantino a dir cofe centra ogni propio uolere \ Ma che ? quefiomale, 
quella pefie,an7j quefto jpirko infernale entrando addofio altrui è 
pronto mintSìro afitr opera non pure a dire cofe matuàggìc , aie 
piufo-^e,& indegne di quelle; che bora per me fi vanno accennane 
do. L'buomo auttdenatodi fimi lofio, fi gode dell altrui male, 
quafi fofft fuo ben propio ; & fi rode sì dell'altrui bene, come fefie 
/no mede/imo male . Egli non ha mai rijo in bocca } fenon quanto 
ne gli occhi altrui feorge pianto , Or dolore . *A lui ftmpre più 
dijpiace delpro,che ode ne' fuoì co ncorrenti, o riunii ; che del danno 
certo , che pruoua in f ? mede firn o . Ter lequalicofe tutte qui di tal 
pejie da me dette , c£" fegnate , non douria nafeer maraviglia in 
fa fona; s'io di quella ammorbato, andajfi dicendo: che per ca- 
gione d'ogni , auuenga, che honciliffìmo , fiiuore delia mia don- 
na uerfo il mìo competitore , ufato; io prenda di lei filetto me- 
no , chea lei tonueneuole ; $r diutrfamente lo'nter preti, & forfe 
al contrario della vera intenùùn di quella . ly^è deurebbe altri maro, 
ttigliarfiiS'io co M'animo co fi corrotto,^ guafio moHraffi di non fen- 
tir prò,nhletitianìunq di qualfi voglia gratia,ancor che nobile , che 
IO oggi dalla medej ma donna rkeueffi ; & per cui altra retta repu- 
tato mi farei defier da lei /opra tutte le humane felicità collocato. 
Che più ? le medefime corte fie , & de ni a me ,& ad altri vgnal- 
mente diuìfi , mi fi parano dauanti pn tutte le conditi, ni , Maggiori 
a Jf a *gh altrui ,chei miei non fono . Et perciò tonti ani}' (fi tv pri- 
uà , & Jpqgliato d ogni gratta della mia donna ,pur che iò mancare 
gli altri ancora ne uédtffì ; che venirne con altri ad vgual portione 
ò maggiore inueììito , t3* pure che di lei non fia ,tl,i'n veruna guifa 
punto mai gioifia ; Vafientio mele, fa ile {pine ,& le tenebre mi 
jèmbrano luce % & fple udore . Ma come mi Ufiio in quefto io trà- 
-fportar di sì fatta maniera,a {piegar la natura del mio reo,&peflilen 
tiofa inaici Machìbratna del mal guarire ; co nniengh andando al 
medico, aprirgli qucllo,che nefente , & rie gli'ncontra . Che per tut 
to eia non penfo douer chieder qui perdono di veruna parte di ciò, 
che mandato ha fuor la lingua ;per mani fefl are , come il mio male 
arda il cuore , & sìrugga , & confumi tutti gli {piriti , & la vita 
mia . Et qui moftrando Fuluio d'bauere nell'anima molta grane , <$* 
intenfa amaritudine , al fin fi tacque . Furono con certa pietà da tut 
taU gente raccolte le fue parole. U commc{ìariode'Bagni,fofpint9 
alquanto in fuori il dejiro braccio , & piegata la teìla della verga 3 
che in tal mano haueua; tenendo quella ferma ver/o il luogo dotte 
Clitiafifedeua,e'l vifo riuolioa fuluio, vi aggiunfe fai parole; 
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Quefioquì , Fuluio Jaràil pretiofo Bagno ;il quale colla fiat natu- 
rai virtù non pure fccmare,& al! f gerii c : maj otri , com'è Jp ero , Ie- 
ttar -piade! tutto il T(fho ccfi'cfpro ,e~ intano dolore, cbtquejlo' 
per gli effetti , che produce dell amoro fa T l{ U T^Q^y I LI t- 
T^i, fi nominali Bagno . \Allor a Qlitia ,tcnu:i .iLjuanto chinigli 
\tthi i & con certa pietà in quelli poi di Fuluio aliatigli ; dolcemen- 
te co/i mo/J'e la fuafhuclh. ^tìaì^V 

Se l batter buona notitia delle malattie delle per fon e ^owc pattai 
baticYe vdito dire a qucjli Fi fui ,tvn nie?£p yifànap, enti, di q#efie; 
io vengo , Fuluio , in non leggiera fp cianca , che voi finte già della 
vofira mcigtirifanato quejia volta : cefi bene l'bauetefiputa dare 
ad intendere^ co fi appieno n'hauete dimoììrate , come ci pare , la 
veiranaturd,& tutte le fuc propie quaVità ■ & allora (pero ferma- 
mente , che dobbiate tornar del tutto guarito ; quando col peti fiero 
vidi/porrete a uoler far p'r'ùoua di quefie nojìre acque ^qualunque 
elle fi fiano •■ facendo innanzi a quetìa v ofl ra fiera intiero, & ajprif- 
fima indifpofitiQrì d'animo', al c unì de' migliori pr e par amentì ad effa 
neceffarij : fi come fi cofiuma in prima adopèrare a 'Bagni per ca- 
gion delle' nfettioni ,ò qualità cagionevoli de' cor pi humani, Tércìo 
quello voftfo male ,'per gli effetti , &ijlranì accidenti horafenti- 
tine altro effer noti può ,come auuifo , ebe quello . della cruda j ve 
l'cnofa Oelàfia: fe -per ventura nortfapeu'até il fuo nome . Et ha dimi- 
Sìieri , aitanti ad ogni altra opera , che moltoben. vìpurgh'ute dal- 
l'humor della malinconia : Uguale , per quello , che dal vofiro par- 
larem'eparuto d'in tender e , fitruoua in voi in molta copia , & eli 
mala qualità : non fen^a alcuna parie ancora dell httmor collerico , 
Che quelli fono gli h umori peccanti ,& fìgnoreggiarji; ondenel 
tuor vofiro fentite cofi graue guerra ; & che cofi fieramente quello 
vi battagliano , coinè racconiate . & qurfia pitrg.i fi apparecchiai 'J, 
& vfarà h fu me da voi col dìfcaccìar tulli i mìo fi , & triHi, & fo- 
uer chi pen fieri , che ingómbrino malta mciite vofì ra . Cheapprejfo 
a queUlo prom ettoùi coìriincierete a godere d'vna vita liberain amo 
re ,giciofa& tutta tranquilla ... Ma non vorrei però che virecafleà 
viuere al modo de gli fptnfieriti tutto pigro t £r lento, & fonnac- 
ch'uìfo\percioihe al Bcgno d'amore, cofi cornea quelli dell'acque 
minerali, t'dìuìetato ; comecòfa oltre a modo nociua,l appigberir- 
fì,&il dormire fuor del dibito tempo . Fatta davoi fithil purgagb 
' ne cOnuienuipoì tenere cofi fatto il reggimento Intorno aÙa vofirtt 
inferma gelo fa vita ;fe volete di quefie acque fentire conforto alcu- 
»Q } & falHte.Vrimier mente dtue appo voi hauerfi per cofacerta t 
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& costante ; la donna da voi eletta per donnavojtra, &■ fignora,ef- 
fer d'animo , nonmen , che di fangue nobile fia & virtuofo , &ùi 
fiipra ogni diro fuo merito y per quello della candidiffima honefll 
render/i degnai d'ejferc amila , & emerita da qualunque 'leggiadro, 
cr vale > ofr (pìrico ; vguale veramente avot in ciafeuna parte, ukl- 
Vvfo di cofi fitto rimedio fentiretc , F ululo, pocoapprejfo aguifadi 
fumodaf/r^a di ventivialeuato ,fgombrarfi dèhwHro petto tut- 
to quel di folletto , di tem.i , & di paura , che dicevate agghiaccianti 
inguifa il cuore ; che non vi làfciàua fperar mai nulla dì buono , uè dì 
giocondo per voi , appreso la cofa amata . Fi conforterei poi ad v fa- 
re quanto più s pejb ,pcr voifipoffi , la m edicìna della pura, y ve- 
race virtàyper la quale non può fir dubbio a q'ual ben [ente ; che non 
fifpengadel tutto in voi quello ardore, che tanto v infiamma ,0- 
cofi vi (prona centra coloro , che raccontato n' battei -dì quali vi 
fpingefen^aporcuraattortoMarragioìte vojìri auusrfirif, & acer 
biffimi nim'tcì appellare .Tcnioche douunque fi contratta femprc 
mai colla forata , & v i gore della foli virtù ; non fi teme già mai 
dell armi d alcuno, nè mai perdita non vi può efferdi veruno quan- 
tunque dalla parte oppotla la vittoria fi rimanga . si che non fi ice 
in contrailo di bello,& nobile amore fi come fermo pongo ilvoflro, 
cercar dìfopra Bar mai ape; fona con altre operationi ,fe non/e col- 
le veramente virtuofe ; cjr U maggiormente , do uè la virtù fui aper- 
ta per ogni parte ,& conofciuia .Si come non dubbilo douerui'n- 
contraré dauxnù àU'b'o ùtero giùdftio della donna da voi eletta ob- 
bietta del voflro finiamo amore . Et quefli fono iremedij, & imé- 
dicamenti; per lì quali fé da voi, faranno attefi diligentemente 
adoperati, diverrà, coinè migìoua certo d'iterare, il vofìro sì tra- 
vagliato fiato ,fimilc in tutto al licuorc ,doue andato fète per rìn- 
uenire la vojìra fmarrita finità, riponendo fine in tal maniera 
'Clitiadfuo parlare; tornò PÙluio, che fan fa mai batter occhio l'ba- 
ueuaafcoltkta, cofi a dire. S'io mi fapro Madonna .valere ape- 
neficìo mio della vii'titdi quejle trarìq'uìlliffìme ónìe ; fi come profit- 
te uoli le conofeo inuero al mio male; vino bormaì lieto , non pur 
ficuro di doucr tornare in breue jpatio nel mìo quieto viuer di p>i- 
: ma, & d'effer dì fanità & di buona diffofitione dì mente a tutti co- 
btò-cNartjfmoefempio; che da sì fitta tempefia agitati , fi ano p<r 
ver un tempo pcrcoffì . Ora non potendo^ per me ad altro Regna- 
le la mia buona gratitudine fignificare vérfo quefle sì virtuofe, 
e> mirabili acque ; lafcerouui quefta fede , ben che Irene, ma 
pur d'alto a f etto vfeita, '& di mia propia mano qui fopra notata . 
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Quat dì nome tranquillo , in atto fìa , , 

Fonte mai fempre; onde boia e in me funata, 
Ls cruda , immedicabil Gclofia. 

FkróHo filmati da quell'arfìoròfo collegio cofiprop'u\& cofigioue- 
uóliirimedij cfohàti da Clitià ali indijpofition dell'animo di Fuluio; 
fi come erano Uatì tenuti proptj , & 'veri gli effetti , che eglidiceu* 
efìer per 'quetìa in lui cagionati . Onde il ^èftorde' Bagni feguenda ' 
nel luo a tutti grato proponimento ;imp«fead Ale(landro,che Vor~ 
din prefo feguitajfe . U che fare, egli , che obbedicnttffmo era, non 
meffe tempo in me%%p ; & con una \m naturale auueneuole^a 
Henne dicendo . Tra i diuetji mali, eh 'io pi uouo trifìt, & molto no- 
ceuoliin amore ; fopra tutti forte nuocemiogni ora una , per altra 
non dirne ,fomm<*nente fredda timidità, laqualnatain mefentoda 
quel tempo foUmente, Ch'io a cercar mi dijpofi delle vaghe traccie 
amorofe . Andate dunque , ^Aleff andrò , dìffe allora il Maeflro^ de' 
Bagni,a quellavena d'acqua,che così chiara, & bcllapoco li uiue- 
dete, & nel dire efio così, tocc lui col gotti ìto,& col dito accennogli 
Olindai che quella fuuràmente vi fcaccieri dàdoffo ogni amorfa 
paurà,che u ingombri d cuore . però che viene il Bagno DEL L\A 
S I C y I^E Z Z *A d'amore addìmcnàato ■ queBi atti, & a 
quelì e parole *Alcffandro s'auuìdnò alquanto alla predetta donna} 
feguendo di raccontare ifuoi guai in quello tenore. Ettalc,& tanta 
per certo è in me cofi fatta paura, & timideit^a.che non altrimenti 
tal oram'è incontrato , che a quel cacciatore s'auuenga ; dal quale 
non fi lafcia indietro.per arriuar la bramata preda,cofa in ciò doutt- 
ta,& neceffaria ;& di già ridottala in fuo poterei veggendota forfè 
tutta vaga , tutta gentile, & ifneBa ; vien da non Co che ditimore 
fopra prefo di non l'o fendere in qualche parte , s'egli pur la prende, 
& l'afferra . Talché mentre egli cofi fofpefo fi fìà cvll animo ,fe le 
mani addoffo porre le debbano nò ; la fiera quafi delle mani frappan- 
dogli, lo lafcia folamente,col premio disi fatta benignità, & man- 
' fuetudine. Tercwcheio veramente doppo tutte quelle manieredi 
foUecita, &lealferuiiù, che per me vfare ftpoteffe ghmai verfò 
donna altamente nata, «jr gentilmente cofi umata; ho faputoancor 
tal uolta ricercare in finii doue m ho creduto prima trouandola 
(faffaltrla co n burniti , honeHe parole , & caldi affettuafi fofpiri; & 
domandandole mercè delmìointenfo amore;deflare in lei alcuna de- 
tna pietade . ma fubbito venuto a leidauanti , & veduto il fuo a/ro 
tofbetto} i fuoi leggiadri occhi foli fenduta m'hanno cofi vano ogni 

fcnfieroi 
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pjnftero , & tolto dell'animo ogni vigore ; ch'io vilmente, tirato rV 
dietro mi fono ; fola per timor di non recarle .per qual fi voglia ca- 
gione , alcuna noia , efcontento. fiotto , ed infenfato me ; quando io 
diucnirficuro douea,dinon poterle fc non diletto, & conforto recare. 
Laonde epa allora cofi tal vano fuggir del tempo, che vedeua , non 
me n'accorgendo io, fi dileguò , ó" uolòfuor dell* mia ueduta . Cofi 
dunque io, non sò bene Ce più da dolore , che da vergogna & fcoma 
compuntoci me medefimo sfidato, come buomo , che alla pruoua fi 
, cono/ce di mun ualore;non ofo piubomai.per me apparir là in quella 
parte,doue la donna mìa amuarpofiapur colguardo.& temo tutta 
uoltapiu foniche con e fio me infieme, non a ìei fpucciano , fi come 
bafie , & mli , o nane tutte l'opere, & tutti gli atti, che di me vfeir 
Wilma per innanzi. Oh come fentoi» effetto , quanto fia vero, 
«ttreogmverace dctto } queUo, c he antico fuona : Ornare effere vm 
tofa di foUectta paura tutta ripiena . Ma quello, che fopra o^niti- 
more , CT oltre qual fta dolore in queUo mi preme l'anima , 'fi h la 
grane fomentane , che m'ha prefa : che fimile timidità mi fia nona 
furo honorefcruta;non a degno ri/petto data;non a fomma riueren- 
y attribuita ; comeeUa è certamente uerfo la cofa nonché amata 
dame ; manuenta, & quanto fi può in terra venerata ; & che il 
amore non venga riconofeiuto per quel propio effetto,®* ùtfifL 
ttbil legno dt chiunque ama fenxa mentire ; qual fermif imamente 
bo fatto, er m fo io : ma fi benebbe d'ignoranza mi fia me fio a 
tonto, di ro^e^o di melenfaggine almeno . Fi potete dunque, 
Madonna, per voimedefimapenfare qual fia quefìa infirmiti , & 
qual per e fia trattata fta la mefehina miauita; dalla paura quella 
nafcendo,& dalla temen^ebe per lamia lingua udito bauete.de L 
laqmle batti bauer detto fin qui ifen^a che più paratamente io ar - 
dtfea dormendola , apportami in ciò perauuentura matrior tedio 
*flai,cbe altra cbiare^a niunadella cofa. Cofmon procedette più 
auanti parlando Meffandro . ma fi bene con fegnali della faccia fe- 
gut moftrando grane paffione , & cordoglio in fine, che Qlìndafiata 
Jempretftenta ali tnformagtone.cbcfentiua del male di quello ; con 
gratioj* prontezza tale gtiuenne porgendo il fuo confillio . Re- 
voche il Bagno DELLU SlCrì^EZZ^ amorofa , afficeri 
neramente , & afidi ciafcuno , che a quello con ben di&ofio animo ' 
sinuia, per ritrattare la fua perduta fanità; fàmifìieri , al noflro 
parere, dipiu r im edij,od argomenti ; ma di due mafsimamente. 
l vno fi , >c fj C coliti , che amorofa timore lo tiene infermo ,primaad 
ogmultraatra, confermar, debba molto bene ,qnafi d'vn poderofo 
«tivjfytvj vngncnto" 
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yrituetìtòV attimo fm ,anon mai doutrfhre i o dire ,opur toh inù 
maginare,chedifua natura non pojìa in qualunque modo ,Je non 
inferuigio tornare, & piacere , & in grandezza nfultare . della col* 
amata: non che le debba punto diuerfa , o contraria rmfcire . & 
•vero qualunque perfona fia di talriparo ben ■ unificato; non par che 
.poffa zìa , nè debba fonir mai paura alcuna ,y pur mimmo fojpettO 
di turbar quella , ò aviaria in cafo veruno . Ma fe per temuta) 
Meffandroya vai non pareffe ,che per h propofìo medicamento 
venìffe (cacciata del tutto via quella temenza , che cofi v'affrena,& 
v'appoca , & qitaft a niente riluce il vottro cuore , al coietto della 
'donna vofira , con tutto , che altroue tuttatùa molto grande fìjcuo, 
pra , & gagliardo , &generofo ; non vi sbigottite già per quejto deL 
la malignità del male ;fe per anco fuori non re ne fintile, ed in tut- 
to liberato : fedendo pure, ebe ne prosate in voi l'effetto d'alcttr 
na particella lanzt confidate non poco , didouere per quella breue 
reliquia rimafauidel timore ; prouar da indi innanzi nell amor vo- 
sero non leggier gicuamento , & falute . Conaofta cofa ,che pvìlo 
bora quello ^che lafctar qui non fi può , nè fi dee in verum gutfih 
cioè, che voi ui fiate, eleggendo, prefa coleiper padrona.; laquah cf- 
f.er d'altro giuditio non poffa mai, che nobile, difereto ,& fingolare, 
0-dalvofiro.non diffìcile ; nefegue , che conofccndoji da lei intiera- 
mente, come vera fia, & piena dimosiratione di vino attm e nel- 
l'amante il non aitentarfi lui cofi ad ogni moffo piede, d'operar enfa 
veruna alla prefenza della perfona amata: & maggiormente fc la 
cofa a quella in alcun modo riguardi ; ne (eguc dico , che vi pecca 
ritornar fimilvojlro honetlo,ér debito timore invtilità non picco- 
la del vojtro amore . ^inzj vi foper cofa certa fapere , che non fi 
trouando per cafo in voi quello lieue timido affetto m amando , voi 
doueteperben vojìro procacciar d'ottenerlo ; & al tempo firn predi 
fcoprirlo. Che colui , che ha virtù; conuienft , c'haggia ardire . L'al- 
tro ficurofoccorfo de' due da me propofii al preferite vottro male, fe- 
condo il giudicio mio , fa con follicitudnie lo'nueBigare ad cgnì 
ora, quante fi ano, & di qual maniera quelle cofe,dicui la vofira 
Signora moflriper natura , ò per ventura non poco di dìlettarfi . <& 
quali tra effe più le vadano all'animo ,& più le fi ano tn grado con 
diligenza (piare .&ritrouatele da voi certamente, non ficefferà 
con tutta la maggior foUicitudine,& accortezza vostra, di mandar- 
le con perfettive alfuo effetto. Cofi vineti per l'auuentre pure ar- 
' dito franco,ni vi fgomentaic,òfmarrke punto ; che l'amor uo- 
Mr«,&U voìre amorofeopcrationi^on debbano efier riceuute 

LI con 
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con fommo piacere nell'animo di colei , a cut vi Badiate dì fernìre;fe 
però ella , cantra il naturate infìinto , fi come contro a -poi medeftmo 
hierìdal Minoro di quella Dea fu prouato , non vuol difphcer pro- 
pio afe medefimt ■ In tal modo adunque ricevendo lei tutto quello, 
eh e verfo di fe venga di v oi ad ufeire ; douerauui l ardimento , di che 
tanto mancate;^ l'arra ìnfìeme della buona gratta fua , Et di tanto 
non ri paia poco a rimaner forte , & fteuro . Qui vedendo, ^£hffatt~ 
dro , che Olinda non voleuapiu in lungo pa/Jar con lcfueparole;egli 
riformò quelle poche.E' non fu già mai corpo freddo dìperfona veru- 
na , che d'acqua calda bagnata } tanto fintile di bramato conforto; 
quanto mi truouo hauer prouato io dall'acque del dolce, &faputn 
ragionare di co fi fitta gioitane. In tefìintonianxa di quanto dico , ri- 
porrò fopra tali acque (più bora io non volendo )quefie, improuU 
famente dettate noie. 

Ch'in quefle onde fi bagna , 
Da la fredda d'amor timida cura , 
Cofi ben s'afficura , 
€h indi non mai di rio timor fi lagna. 

lodate , che furono alquanta dalle denne , le cofe da Meffandrt, 
& da Olinda dette ifu chiamato Lepido a fùria parte fua del Giuo- 
co ;dal quale fen^a alcuna dimora à quello s'entrò in quefìa maniera, 
E' mi par bene, che fatto , eh 'io haurò fapere& feoperto il graué 
mal, ch'io mi fento , farà fubbito detto, come volgarmente dir fi 
fuole , cbe'l mio non è mate , che'l Trete ne goda . Et io fo bene ilfa- 
Wdio , la noia , e'I tormento , che per quello tutta via notte >&gior 
no m'è recato più grande ■ Se queHo mio male cofi nel corpo rife- 
deff eccome nell'animo e' fi ritruoua;non miconuerrebbe qua fi aprir 
bocca, ne far cenno ,per manifeHarlo a perfona;the foto nel mio 
pur alquanto muouermì ■ perfe noto fi renderebbe ,& manifefioa 
ciafiuno Ma poi che quefìa volta dentro fi flà occulto , cormienfi 
fcoprirlo fuori & palefarlo;ch'io per me fento dire; Chi dal marma- 
le v peggio non vuole; ptmlo come co fa gentile in palma di mano, 
&lo moìlrì altrui; & quanto fa, & vale l'accarezzi, & per fe 
fouuengali d'aiuto,& per altri quanto può dipropiofoccorfo . Et pe- 
ro fi dice ancora , che veruno non t'ha da vergognare dì feoprir le 
fue piaghe , quantunque grani, a chi ha virtù quelle di medicare , 
an%i dee porger preghi a quel tale, che non fdegnando dì riguardar- 
le ; fi muom a pietà , per volergliele rifanare . Ver ridurre hormai 
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le molte in vnaparola,dico : Che per amere torto mi trmuo io, Vp- 
po , doppiato , o fcìancato , che dir ci vogliamo. Che da que primi 
giorni, ch'io entrai negli amorofi paefi, mi fentl fubbitamente dal 
cielo & dalla vitta di quelli cadere addoffovn certo httmore , ib'u 
per me non fo ben dire ; che cofa egli fifofìe ,& ftfta;& mi cem- 
muoueua & mi commuoue ancora tatto quanto ; & tutto ancora 
m'accende , mi Sìimola , & mi rifcalda > & tutta via accefo tienmi 
i'vn ceto tirano appetirò , & ingordo tale » che il veder l'aria fola- 
mente del bel vìfod'vna donna , Indirla doUe^jt dell'accorte pa- 
role; l'odorar la fUauità della gentilesca grana ; & ilguttar deUaftn 
golar perfezione dì concetti dell animo fuo : hanno forfè cibato, & 
pafciutovnpQco, ò piato/io fuegliato; ma non già fatìatt molto , 
per non dir niente fintile appetito , che in me fi truoud » poiché tal 
appetito , come cofa generale , non poteua nella detta maniera ap~ 
pagar tutù ì mìei fentimenti avn modo . Oltre che gli mancaua dì 
goder dì quelfenfo, che da faui tenuto è il primo & più certo di rutti 
gli altri ;&■ fèn^a il quale, come dicono effi,non poffiamtt fi a) e in 
vita . Talché il non poter fentir del piacer di quelTvno , non mi la- 
feiaua guflar della vita, nè quaft punto del diletto , che iotracua da 
gli altri [enfi, parendomi ìnuero, che gli altri giuochi tutti gli fpaffì, 
i folla-^i, coi trafittili fuor del quinto pentimento » che fi vadan 
cercando , & fi trou'mo in amore ; fiano vn cibar fi dì pamparigi, ò 
di cialde ;pafcerfi d'odor dì vino , & di fumo dì Calde viuande. Coft 
dunque di male in peggio feorrendo , come fentite, queflo mio fi fat- 
to h umor e , non mi laftiatrouar pofa mai, ne requie all'animo . In 
maniera che non ho potuto » nè poffo anco ra camìnar per le contra- 
de d'amore franco , dritto ,& forte ; come, conofeo , conuerrebefi; 
cr quitra voi ben fi douerebbe; ma debile pur men v'o, & fcìancato 
frappo, là doue ognora queflo mio defiderio piegando mi uà più 
adogn-ora&fìoreendo. H or poi che per vna,nè per altra vìa da 
me tentata ,non mi è venuto fatto , di ridurre a qualche buonfe- 
fto quefio mio sì fatto fior cimento, eflroppìo; vengo al pr efeitte, pen- 
titi i liberali preparamenti & grandi , <& ficuri oggi qui] recati» 
fi mili infirmila d'amore ; & con ogni più caldo affetto ,chieggiofh~ 
mreuole aiuto , a chi mi può del fuo in tal bifogno largamente pre- 
dare . Et queflo detto , chetoffi Lepido . Quando Clarice guardata 
fifa in volto da tutta la bella vdien^a.poi che al^atv l'haueua da che 
l infermo a lei, fi come al Bagno della vera D^l T T V- 
^ ^4. flato dettìnato ,cefsò di raccontare la fua inferviitàìfen- 
t^l aipettare , (he altramente le fofl'e motivato , qual era iui il 
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fuo dàucre ; cofi con accorta vìuezga. cominciò a mofirarlo. I 
; Gra ue per certo>& di mala, & pefftma natura fi è il male di que* 
■ilo potter httomo , & da non uoler latitarlo trafcuratamente correr , 
fin aitanti ; an^J i on carità è da muouerfi a [occorrerlo , &■ aiutarlo 
quanto prima , & come fi pofia il più che , quantunque moUri egli^ 
efier ne* nervi il fuo difetto, non potendo caminar dritto ne' viaggi, 
d'amore ; egli tuttauìa è vna qualità diittalc, auuenga che altronde 
ancora;pur -dal capò nafce : perciò l'acque di quejla nofìra [ulutifera 
vena donranno non purferuire ali ufo confueto del far e il bagno; ma 
per quello dei docciar/i la te/la ancora ; procedendo la maggior par- 
te di quefla malattia dal capo . Ondeconuiene primamente , che co- 
ti ut peri fi d'ha (ter fi il capa a radere in quella parte doue l'acqua del- 1 
la doccia ha da percuotere : acchche ella penetrar meglio pofia ad- 
dentro s'egli yuole efiere interamente fanato. I gaietti per fargli 
dittenìr capponi fi fonano , oh Guarito , & nonfanaXo d'efiere> 
Attendo io,M arianna a questa bora, rifpofe Lepido,eonvoce alquan- 
to hltdi& i 'baueua dcil'acerbo:& in vofira mano è po Ho, coti tuono 
pia bufie,fégiiìtò\ & fin placatole, qualar ut piaccia il farmene fen- 
tirirpruoua. Mojfe etafeuno a dolce forrifo Lepido, [coprendo per 
quel fuo modo di dire il lignificato vacchìufo nell'ultima parola da 
Clarice di lui detta . Laquale fola fen%a muouerfi in atto alimo,ri- 
pigliando il fuo ragionare , procede dicendo . J^aderfi dunque deue 
co;, iti , intendo io col rafoio della temperannta,i capelli de fuperfiui,- 
tir nociuipenfìerì, capricci, o capogirli; quando s'baurà però , come 
parmì,cbe ordinino i noflri medici a quefti, che aUe doccie mandano, 
in prima bagnate & ridotte , come fi richiede l'altre parti della ui- 
tafua , lequali ancora porgon cagione a queflo fuo difetto , & ittrop" 
pi mento . & doppò quejio , deue con franco animo recarfi accon- 
ciamente fatto la calda doccia della continenza ".per tor vta in tut- 
toda fc ogtifoprabb ondante appetito ,& là eonuienglinon vna foà 
volta to>nare;ma più , cr più altre apprefl'o;& con bella paticn^a 
f offrir e la caldexa ditali acque in firn a tanto ,ch et fi ferita molto- 
ben difeccato il [uo fiero bumor peccante . Ter cagion poi della re- 
gola del ui'to fuo , fe vuole , a dire come dice egti , guarire , & non . 
fana fi iqucfìofuo malore; non faccia penfieroin amor nobile di 
douer già godere , nella maniera che effo intende div'tuande fingo- 
titri; & di cibi troppo dilicati, & ifcjuifiti ; ancora, ebe fofiero- 
grandemente dal fuo guflo appetiti f opra tutti gli altri teui da 
enfi fatti pure in tutto la fantafia, come da cofe non poffibili ad otte^ 
nei fi per lui } &am iontiSneneli a conceder figli da altri, pafeans 
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fi bene apiacer fuo, quando battè* ne può, l'occhio & l'orecchia, 
fen\a pìn.cbe m-qucfìa guìh fi fatti cibi non gli potranno forfè effe* 
tnai,d'alcun nocumento ; tuttauiactoè , che ef}o ponga al fuo defi- 
der'to vna fiepe coft fitta ;cb'ei non debba varcare più oltre de i 
pofti confini. Si guarderà ancora non meno quefìo ammalato il di 
fra dì dallo fcatdarfi trappolo molto a'fauorUhe aiti et notabili per- 
auucntura gli pareffero venire da' raggi del fuo amato fole, accioche 
Stimandogli lui d'altra natura t ch'effì non fono ,fi come non di rado 
fi vede aùtte n'ire a molti, che amano a lui fìmiglianti, non comin- 
cile di nuouo a cowmoucr figliti fuo trifio,& noceuole humore; 
sì che montando in prefuntione difemedefimo . per douer correre, 
&giùjirare,rgUfiriiori?affepiu%(>ppo t & più fiancato di prima; 
& rìtrcuafieft'n peggior termini, che mai del fuo amore.cofi adun- 
que operando coftuisì fattamente indifpojlo; proueràcertoanon 
molto longo àniare,quanto digiouatnento flato gli fial'efferfi ha-* 
gnato prima, & fnttorttejfo poi nella guifa mofhata a talinottre- 
acque :& l'hauerle con vera cofìan%a vfate. T^on lajciò Lepida 
finire tutte le parole a Clarice; eh et con atto qwfi dì fentircofa 
che forte cuoca: dife: Calde molto, & bollenti ancora fono Ma- 
donna quefle vofire acque . £lle non mipaiono più pronte ator vi* 
tndifiintamente tuttigli humori altrui, cioè ì buoniinfieme co' catti- 
vi; che rhnuouer fdamente i fupcr chi , & i dannofi;ò ridurre li 
ftemperatialla buonaloro temperatura . Quefìo pur voleua ìodar- 
. ui ancora per auuertimento nella fine del mio ragionare Joggìunfe 
Clarice; che voifgomentar non vi douefìc , per cagione degli appa- 
recchiati argomenti Jnuero per voi alquanto appretti ,& forti . Ma 
voi potete ben faperui quello, che ho intefo io dire; che a' graui mor- 
bi , fi vogliono ancora graui rinedif adoperare. ^Allora il Maefiro 
de Bagni tramettendofi. i^o?; m meate per tanto Lepido di moflrar 
almeno d"hauer battuto r.oiiùa di Ila natura , &• della nobtl poten%* 
di quefie acque, douefete (lato mandato f per la pmouachefin qui 
ne tenete -ho narandoletuttauia nella maniera, che fare hauete 
veduto a qucfti,iltri Ragnaiuoltiloro Bagni; di qualche vofiro bel 
detto, ^tnij pa.krò delle virtù di quefle acque, rifpofe Lepido, 
come pur molto bene appropiatea recarmi falute , non pur co«- 
forto,sìo faprò difporre bene me mede/imo al riceuer di quelle, 
& fìatofi per breuc fpatio cheto ; s'vdt apprefiùljii cefi parlare, 

Chi percofio la mente, 
Fiero d'amor dìfio gk< ne fh%oppos 
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Ter opra d'etfa nuoua acqua bollente , 
Dritto n'andrà uia più , che digaloppo . 

Tino fola per fare al Giuoco , mancava a [coprire , come fàttò 
bauemno i fuoì compagni , di qual ragione f offe la fuaamorofa ma- 
lattia; &al voltar fi , che fece il Maejìro di quello, coli occhio verfo 
fokegU fu in piè dritto , & riuerenle a tutti con uoce afìaì fienale 
foco appreffo venne a dire . ^Ancora, che da me fifenta molto bene 
la'nfirmìtàmìa efiere nonpurgraue , ma incurabile, & fuor d'ogni 
fbùran ^a dì uita;per dar nondimeno a diveder la gratitudine dell ani 
momio verfo chi con sì caritemle , & pronto affetto fimo/ira in- 
tento alla mia falue-qra ; 0- non moRrar di noti battere in iilima 
veruna qwtt onde , che per tio tanto cortefemente mi fi preparano; 
iopureconbreue fatto palefando quefla mia incurabil doglia, dico: 
ch'ella hi amor afa difperatione . <A quefla l'autor ini de Bagni : 
^ccìmti per firmo fono tutti qfìinofiri infermi^ per loro alta ven 
tur.ie oggi adincnu:o , chetrouate fi fìano medicine confaccuolia 
ci ifcuua dette loro infinnua,b indifpofitionì. Ecco,che l'acque di Ce- 
lia non fono altre per certo t chc quelle deU'amorofa ST E t{yt7^j- 
Z .A. Sperate pur fermamente Vìrro in effe : che da efie può fer- 
mamente nafeer la vofìrafalute & franche^ , Et égli co fi andò 
auanti colle fuc parole . I mi ritruouo adunque nell'ampio, & tem- 
pefiofo pelago d'amore d'ogni fpetanxa abbandonate di qualunque 
aura feconda , chedoppo sì longo &■ sìgraue mio errare mi condu- 
ca ad alcuno preffo , che felice porta: er al mancamento di quella 
fintogli fpiriti venir meno , che fittamente daefia rìceuon conforto 
&vìta. .Ma come puafli giamii am ia ij viuer fuor d'afpettatiua? 
doue fono coìloro , che fenica effa , jolo dell'amorofo dtfio voglion t 
the bafii a regger/] in vita<ì& maggiormente doue coloro fi truoua- 
no, li quali quanto meno hanno cagione dì ffer are ; tanto più dicoti 
eh amand amore? In fomma in me non cape quella loro ragione, 
non dirògìà , ne oppmione; ma fi bene fkntafììca fintìone . E' abba- 
stanza forfè al parer di quefli tali , ch'altri amando , priuo non fio. 
d'ogni qualità di fferan^a . Quefìo viene forfè ad effere : che jè in 
amando non fi truouano delle fferan^e certe, & falde di douer effer 
d'amor cambiato ì pur che di quelle non manchino , che concerto 
dolce defiderio fi pofiano immaginare ( dette quali fabbricar potraf- 
fì aguifa dicailelliper l'aria quante aU'huomo aggrada ) fi può nu- 
trire , accrefeere , non che mantenere l'amore . Io tutto ciò cre- 
der voglio a quefte fi fàtte,fe aguifa di Cameleonti effi , od altri 
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lor jl miti d'aria fi pafcono, & di vento . Ma vn cuore bene innamo- 
rato,fecondo itgiudicio mio , d'altre, che di ventofo cibo conuien che 
fij nutrito & [ottenuto in vita . Or trouandomiio in quel luogo d'a- 
more , doue e perduta* fi può dire da coloro, che v'entrano, ognifpe- 
ram^a. nbmifapendo ancora fra. me accordare ,vfcendo al fin did* 
glia , a douer morire ; penfate voi, Signora mia , per voi medefim* 
al mio male ,&allo fiato mio qualeflerfipofja. Cofi per non rino- 
mr U doglia a mefleffo , & recar tedio a voialtri , & noia , non di- 
rò de'moìti, &grauidanni, che da quella dijperata malattiami fen- 
f a fe n%a ma i far triegua apportare a tutte l' bore. Tacer ammi 
perdo , che mifia conuenttto afforca trapafiar lavita tantoin dar- 
no , come ho fatto fin qui talché non attorte forfè io poffa efìer ri- 
putato difutile , <ér d'auan'Ko ai mondo ; non apparendo quafiper 
qual cagione io uenuta mi vt fia . 'A(è dirò , che di tutto quefto fi<t 
autrice fiata colei , che dell'oppofìto doueua pur effer radice;hauen- 
do e{Ja colla dolce aura de'fuoi graditi honejìi fiiuori in me quello 
potuto ; che fi truouaf crino potete il venticello Zefiro [opra i cano- 
ri Cigni nella flagion di Trimauera : fkcendolt colfuo fpirare più foa- 
uemente cantare ,&più altamente ch'in alcuna altra parte giamai 
dell'anno . Che ben io per Iti cofifnuoì ho ; creduto mhaurei di le- 
nirmi da terra colle ali del mio quantunque fragile & baffo inge- 
gno . in tal manìe 'a dunque, non fen^a ognora forfè vaneggiarci* 
pie vittendofi , vano tuttauia piu.fi rende { amor mio,& del tutto fìt- 
ta al fine fuana; q netta mifera anima , firuggerà queflo penofb 
cuore Cofi Pirro qu.1 fi gli mancaffe fpirito,& fiato atrar le voci fu» 
ri dApetto;non formò intorno al fuo male altre parole Et Celia 
fenxa punto ritardare ulfuo dovuto vfficio;in talmodo gliporfe foQ- 
(orfo pietofamente . 

f>h-ro , s'tgli è in tutto conforme al vero quello di chifhtto ciba- 
ttetè confapeuoli del rottro male; faremmo di faldo parere quefia 
voltaiche non bagnando, nè docciando ; ma fi bene beuendo, voi 
prouafìe la qualità & la virtù di quette nofìre acque raccioche efl 
fendoui >come moflrare penetrato il male dentro alle vifcere;glifi 
potedephi da vicino andare incontro per abbatterlo ; & rimetter f» 
in voi quella voflra , come pure a me pare an^i fmanita , che del 
tutto perduta amorofa jpe- an^a. Chefequetta veramente non ba- 
ueffeìn voi fior del ver^e, mifero voi: finito farebbe il dir dèfhtti 
voflrì, nhpik vìureite al mondo d'amore , & pereto tenendo fi da noi 
per cofafermifftma , che voi coll'appetito voftro non fiate difordim- 
topnnto;an%imodeftoajpiiin tutto il voftro *mrc t $r regolate 

molto; 
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molto ; vengo ad afficuraruì , come io nel primo voBro bere dell* 
faluteuolì acque ;fe ione' termini , che voi, mi trouaffi;andreÌ fra. 
me Beffo parimente tutto l'vfo raffrontando & lo fhle , che laper- 
fona , da cui iofitfft tenuto in bando delle mie fferan^e , teneffe o%gi 
giorno verfo di me con quella maniera di procedere , ch'ella vfatx 
baueffe i primi dì , ch'io mipofi ardentemente aferuìda , Doue s'io 
trouaffihora ilfmflile contrario , o molto a quello diuerfo da lei gii 
vfato :feguirei ancora in guardar ciò non vna fiata fola ; ma più , & 
più lo raccozzerei; &■ con diligenza poi difaminerei da me la men- 
te mia : s'io per difauuentura l'hauejfi in atto, in parolaio pure in pe- 
fiero offefa,t> noiatagiamai t & s io efferuìcofa vedeff^ la qual recar- 
wenepoteffe vna minima fofpettio ne; porrei fubbhamente colla pia 
aonutneuol maniera moHrar d ejìermene accorto procurado dipur- 
gare,come iofapeffì il meglioal fiillo,qH.->luncf; t'Uso fi &0À;& pren- 
der talperfona maggiormete ficura della volontà, & dell'ottimi} ani 
mo mio,ne le chiederei venia humìlìffimam ete et perdono. &■ nò l'ot 
tenedo,fupplicareila a voler eff'er coieta di darmene quella punùio- 
ne,& grane gafìigameto,cbe più le baflafie per adempire la fua yen, 
dettascofi comete farei pronta fempre mai in riccuerla, accioche non. 
douejfe co ragion e rimanere nella mente di lei alcuna rùggine , onde 
bauefle più a tardare di riceuermìa pane almeno dì quella dolce 
bramata gratta , di che feguifte ella di tenermi priua del tutto . Ma 
poi dall' altra parte vedendo io doppo una rigor o fa effaminatìone fàt 
fa della cof elenca mia;queHa effer,qual lucido fpeccbio,purgata,&. 
netta in fin del fofpetto , non pur dell effetto di cofa alcuna verfo dì 
Lei; <& feorgendo ancora allo'ncontro , l'animo mio adomo di più 
d'una bella attione,operatain teslimoniaii^a dell'arder mio,& della 
grandezza della Beffa amata; non prenderei per partito d'abbando- 
nare ancora Wmprefa, come perauuentura di molti fkrebbono ; ma 
vie più feruentemente perfeguireia poter mìo , in ftmili , & pia al- 
te » & più nobili operationì. accioche colla vera perfeueran%a m'ac- 
eertaffì vn dì/e tal perfona amata, fi (offe per uentura polla in cuore 
di fermentare, qua fi coll'armi , & col fuoco , la faldella del mie 
adamantino cuore . Ma poi finalmente, fe doppo lungapruoua con- 
tinua,^ grauejo fentiffi;cke,o da repugnan^a d' affretti dì Cielo,o da 
difeonformità di fangue, o di coflumì.,tutto ciò in amore m'incontr of- 
fe; o più toflo da mio poco accorgimento procedeffé, in non hauer fa- 
puto bene fquadrare l'animo di effh , quando ad amarla incominciali 
& m accorgevi bora, che per roT^e^a dello'ngegno di Icìjiò rifj>ot$ 
dente alle bellezze di fuor?; &per j'uperbi fuoi co/lumi , & '«fg/ie- 

r abili 
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fatót portamenti* ella nonfkceffe di me alcuna Urna] che fervendo, 
la i'bauejft fopm ogniperfona Rimata, & riuerita ; farei di fai - 
didimo parere, di non uolere io già dì getter ofo , & colante , diuemr 
d'animo duro , & opinato . ne uorreiper muti modo ejSer di coloro 
feguacv ; liquaiì a giuochi di fortuna, anitenga che per lungo tempo 
habbìan tei prouata a lor voleri contraria; cercano nondimeno tttt- 
tauia con lor più g rane danno di fegmla , o di fgararla. Tron fiti 
recando punto a vergogna lafciareimprefaimperfetta , cbedeWm- 
po(fib'ilerite%na .acciocbe non miveniffe troppo ritenuta di quella, 
che ben della follia riferbaffe infteme , & della fcmcbeTga ; ma fi 
ben mi tifar*.» a riuolget e i pafft del penfiero per altro camino, che 
pure fiimaro è fa'ti da l'auio.H tal ora cambiar conftglto . Et fe tal 
partita grane fenùr mi fifiicejje , & moietta; io per portarla più m 
bace impiegherei l'animo ad altra pur ftmil opera, cacciando il vec- 
chio con nuoto amore , fecondo l'antico prouerbio : Come d ajje fi 
trahe, chiodo con chiodo . Quesla dunque Tino èia mediana e l 
riparo ;per quello , ch'io fappia vedere,che noi collo'ntendvr voilro 
beuende , soffiate dall'arida vena del mio ingegno trarre m compcn- 
fo,& profitto del uoftro male ■. Et Pirro con mito pia lieto, <jr noce 
più franca, che filtro non hattcua quando bebbe a cominciare, torno 
adire. Veramente che io rendermi ho fentitii uitah fitrui , da me 
qutft donati, al primo faggio appena fatto di quelle cofi rare 
tcane de ^li auuer cimenti donaiimi da Celia . Icquali io tuttauiapm 
tuftando]& beuendo collo' ntcUetto;mirabil conforto porgo all'ani- 
ma mia, ch'era del tutto già difterata . & bora appoco appoco rinui- 
gorita, lieta feco medefimane và delle predette acque m si fitto mo- 
de cantando . 

0 de gli egri mortali unico humore ; 
La cui alta virtù non mai fintila 
7{e' bei fecoli andati, regge in ulta , 
Chi per amor già dtfferando muore. 

Ciafcuno dett'amorofo collegio drmoftrò con gli atti ,&non meno 
Cotte parole , quanto di piacere glihauejfe fitto Tino fentire , per 
opera del fuo nuouo, & ingegno^ modo di giocare . Di che da pm 
bande fi tvnite ìm con fauio dìfeorfo > alquanto di ragionamento . cofi 
fopra le raccontate malattie,& loro prvpij effetti; come anche intor- 
no a confidi j & à rimedi; a quelle recati : pafiandoft m breue con 
razioni, quale delle narrate infamità foffepiufencolofa ; & ncer- 

* ' 3 m m candofi 
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eandoft in parte-, come, & quando fùjferopiu conuenemliadefierA 
«fati t portiti medicamenti. Et fen\a contefa concbiufefi al fine,, 
che fimil Giuoco non era pafiato fen^a degna utilità de' mifereU'l 
amanti. Fauiìoin quefio tempo veduto non fi difiender più in lun~ 
goti fùo reggimento ; fece padrona delta Mefcota 0 linda; contali 
parole . Medicate hora voi , Madonna , cotftpere , & poter volito* 
quello di male , c'babbia portato con [eco ilnoUro Giuoco . Stella 
piena di dolce ve"^o,riceuuta la Mefcola. To/to vedrete, difie,come. 
iofta in ciò buon medico ; & fe'lvoflra Giuoco baueua bifogm d ai. 
cuna medicina ih rifioro. & coi fine di quefle parole fe capo là dotte 
fiaua Lepide. a cui col cenno foto fece motto , ch'egli apparecchia/le 
lafua mano a ricever la bacchetta della fua futura Signoria , & 
portale da effb lamano ; ella cominciò a percuotere alquanto grane 
parecchie uolte in fu la palma di quella ; fen%_a recare , ò dir nulla: 
in modo , che non (ìfentiua i'ititorno (e non quello beffeggiato fcop- 
P'to : il quale andaua titxtauia , & più forte rimbombando } quando, 
lepido doppo hauer affrettate quattro , &fei,& dieci mefcolate i 
& veduto cheforridendù Olinda , non poco fe ne gode tia . ùbidifie % 
ohi, madonna , non più: che fen^t altro voflro parlare io piena- 
mente hormai v'intendo ;che non u baueua in tefo ancora, non mi 
dicendo voi almeno fa frugete non fonfragole.& co/i firingendo egli 
affine la Mtfcola, &afeH braccio tirando, rimafe signor di quella. 
& con efìa quafi cacciato pi « che di trotto,andonne fattamente ai 
esercitar il dominio jbpra la felìettol brigata; co fi dictn do. 

Giuoco della Caccia. 

L modo nuouo , <& non più fentito fin qui da 
Qlinda bora tenuto , in confegn^r la M efcola$ 
mi creda , cb'auuertiti habbii glialni, fi cè- 
rne per certo ba ella me ammonito iben che lo- 
ro ferina alcuno ; cr me con qualche coflo, 
della voglia, & de Ha vagherà , ch'efia ten- 
ga intorno a Giuochi ancora da fhre in quefio. 
giornata. La quale H ultima i nonio fe voi 
ve lo faptte, Brigata mia cara, & dell'alto imperio in quefìo an~ 
della fomma ragione , & giurifdittione dal gran Carnovale. 
Quanto aUo'ntèndere mio , da quel fm darmi ,. ch'ella ha fitto , fen- 
V m *i d'irmi cofa veruna i ftimo ferrea dubbio l'anime iileieffer co- 
fi fatto; 
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fifattò : che per me fi debba ai preposte affai pia. fare, & tàcita 
tnen dire : o pi» genere in opera , che mandar fuori in parole , cofa 
fer certo plùteo conferme alla natura mìa , & al mio coft unte > eh e 
tante , tante chiacchiere alla prò fine non mettono in efiere , & non 
tompongan niente dì faporito , nèdifodo. Et nel vero quefla Me- 
fiala ancora bacerebbe più dì noi al mondo,fe no n $ 'adoperale altri, 
ìncnti di quello, che mihparuto cfìer fi fatto in quetto luogo cggi>& 
Meri, & Udì avanti medefimamente . Forfè che fé fi rtmpeua que- 
fla non c'era modo ni vìadarhrouar vn'altr* fìmiicin quello ttm- 
fo. Or sàrendetìui pur dì me [temi quefio tratto ancora, Dome 
Dite belle , &gtoìofe , d'bauernefolamente di que Giuochi , che fono, 
■come parete voi , & vorré'uì prouare vn giorno , tutte piaceuo lì,& 
tutte carnali: eli & me non è par uto poco fatto il miointeructiite , 
tal, quale egliji pattato y agli acuti , ed alti , & fpiritacebi modi 
^iatìuimejfiinnanxi da quejti altri qui, tanto ft>ilcceatiui ; & na- 
futelli, come pare, u'babbian fèmpre, tra l'altre voluto moflrarfi 
*iel ptopor delle loro principali materie . lo mi vòbene bora imma- 
ginando J'efier fiato fittto davoi,fauie Donne Succedere ad effi nel 
mede fimo luogo quetti due giorni dipoi ;fi come fui il primo dì , che 
qui ciragunammo ; perche io nel modo , ebe'n quello variai dal loro 
il mi» giocar con efio voi; doueffì fare il mede fimo ne gli altri giuri 
upprefiò ; coinè cercai pur di mojiràre hterì; & oggi ancora mi vò 
penfando dt fare fi che aUagraiàtà andaff'e appre/Jo alcuna piaCeuo 
le%%a . Et perciò Huiur mivoglio di non mancare a fimil vottró 
bello , & ragioneit-4 defidem . .Alquale venendo io bormai , quan- 
to e in me, del tutto per compiacere ; non vi domanderò già , come 
feci U dì trapalato a qual Giuoco vi piaccia giocar e sì par non rice- 
verne le rìfpolìe, che allora mi de/i e ; & non hauer cofi affettando 
ad effer tirato alla longa , & pel nafo , a guifa di quel grande , & 
xgrojfo animate,cbe liliiatopar col carbone ; sì per tonof er bene bo- 
ra , c/te con effonoì bifogna venire col giuoco penfato ben rifolu- 
•to,& poftouelo dinanxt faruict far dibotto,come aquel fi conuicnc. 
Ma tuttauiail di fio caldo, ch'io tengo,ch'a miei giuochi meniate voi 
ancorai & guftiate l'altrettanto piacere dìme,& più fe più fi può- 
•te , io mi tornopur fempre colpenfiero aggirando , come quetto mi 
poffa ben riufire . Onde bora dalla maniera da vna di voi fiata te- 
muta con e fi® meco in cacciarmi dal mia caro luogo a quetto ,doue, 
mì^edeteperHenutoa fuon di buone luf/e ; vtcaciterò.ic innau^i 
quel Giuoco , che io auuifo per fua natura douer tfier gìoìojo a tutte 
quante , & caro forfè [opra a tutti gli altri , che giuia y arrechino 
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conforto ,<& piacere. Quefìofi fari il belliffìmo Giuoco , ìgrdìlel té- 
ttole & dolce della caccia.&per qucfta cagione non s affetti qui ve- 
runo, ch'io per rifcaldar più la gente>& più atal giuoco ingigliarla 
miilìaa pigliare imprefà divolere {coprire , od efaltare conmolte 
lodi, quanto fpeflueolc fia, quanto bello, quanto vtile , & natu- 
rate altrui l'effercitio del cacciare : fi come per varie vie , er diner- 
fi argomenti fi potrebbe ben dimoilrare ageuoliffimamente . Et 
però mi taccio il piacer vie più che grande , che l meslier della Cac- 
cia apporta all'buomo. ilquale appena vfeito di fatto la difeiplin* 
del "Pedagogo per prouare bormai d'effer buomo , comincia fitbbito 
lafciatigli aliri Jludij a darfi a. quello tanto vago , & tanto 
appetitofo della giocondifftma caccia. & per la nuoua dolce%^ 
1f » che n quella ritroua , <&■ da luì non mai più proHata, dimen- 
ticato fi d 'ogni altro affare , & quafi di fc mede/imo , daffl tutto 
quinto in preda 4 cacciare, nèad altra opera volge l'intendimento 
fu« ; nh ad alerò fegno dri^ja gli (Irali de fuoi penfieri ; ch'ai tro- 
uarfi in caccia , gr quanto può , cacciare ad ognora . Tacciami 
come dal cacciatore , per godere de' frutti faporìci della caccia, 
non fi fente freddo mai nè caldo , quantunque fi fia per gli al- 
tri grande : non fi cura di vento , non di pioggia .nonio può da ef- 
fe fìmwmcr lo fiare tutta la notte fen^a mai chiuder occhio al 
fereno;non altri sì fitti in commodi , & dìfagi , & pericoli non 
punto rari,ò leggieri: folamente , per defiafo , attendere ai varco 
alcuna veduta fiera fuggitiua, od altra andarne ad afjediart ,& 
affalire nel propìo couile. f^ondicv parimente, che da chi del- 
l'arte della caccia è bene ammaestrato , fi va non f u- e in tutt* 
la fua giouentù fommamente di quella dilettando , come di mol- 
ti altri foU.r%x?uoli efferati) fuole auuenire ; ma infino aU'vlti- 
ma fua vecchie^! tuttauia col penfiero , fc non può celi opera , 
raffi cacciando . 7\t) n parlo , che Ihuomn in qucjlo mefiieri t 
benché talora per alquanto lafio iti fi fenta , e fianco ; non mo~ 
firì però, che nè flucco , mai ne rimanga, nè fai olio : nè paia mai 
che da veruno fi faccia preda cofi nobile , cefi bramata o cara » 
ch'agguagliar fi poffaa quella, che fi il valente cacciate! ertale fi 
è il piacere, tale è il diletto; tale è il contento , ch'egli fente dei 
vedere, che per ingegno propio, induftrta, & valore, la cacciata 
fiera fianca molle al fine di petto dia nelle fue prppje braccia, 
"ìipn entro a far parole ancora d'infiniti altri piaceri ,& ■ follanti, 
che della cacciagione vanno in compagnia. & perche , come ho 
detto , fermamente credo t belle Donne > che per ejferui ottimo* 
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mente noti, fiate a quelli dìfpofi e ognora; & perche ancora por- 
tato dalla dolcezza - ch'io [ente colla memoria foUmente del cac- 
ciare ; io non perda la traccia della caccia propoUamì da douer 
fami fare oggi , con efio noi altri infieme . Impero che , non è 
già mìa intentane , come dìffi; ni eflendo ella, farei atto forfè a dir 
le lodi, a cantar le umù , a piegare i priuilegi d'arte co fi pitta, 
arte in nero, che per fe fiefja mojìra Ufuo granmerito,e'l fomrno* 
ualarfuo : & ctafcuno fcuopre come per natura a quella fia ac- 
concio , & di quella fi diletti ; & per quella di fe a fe cotan- 
to compiaccia . Moflran ciò grandemente i gran MaeHri del 
mondo ; volgendo effi tanto alla caccia il penftero , & l opera 
in ri/loro deìle lor fatiche dietro . allampananti , & publiche 
faccende ; che per dilettation dì quella , metton ben fpefìo in 
obblio , in abbandono la cura di momento , & necefiaria di 
quelle . Moflrano il medefimo ancora, a chi fa leggere, ne lor 
nobili volumi fuegfiati, & efperti ingegni; ne quali della caccia 
hanno abbondantemente trattato. ìnfegnandoìl diuerfoufo, &t 
modi uarij di quella ; fìgnificando le nature & le qualità propìe 
di diuerfe fiere ; & dando l'ami , & gli frumenti che verfo 
ciaf cuna qualità d'efìe debbanfi adoperare; & facendo chiaro ve- 
dere , quanto ftapiaceuole fempre , quanto vtile, & quanto 
bello dognì tempo la caccia ; quanto naturale, & quanto anti- 
ca: Ma egli è bene il vero , che non parmi da veruno efier fla- 
to fatto fentire , <& ne porto non piccola marauiglìa , come io 
amore specialmente la caccia fìa non pur vaga , & dolce , pr 
piaceuole; ma utile, & necefjària ancora . Et perciò la caccia, 
Donne mie, doue infime habbìamo bora a entrare ^d'altro non 
ha da e/Sere, che d'amore. & con amore, &per conto d'amor 
foUmente dobbiamo qui con prontezza cacciare . Tercische ve r 
dendoft , come le vaghe felue, & l'amene campagne d'amore 
ovgi dì ftano da più , & diuerfe raige d'animali notate , & di 
crude fiere ingombrate , & guafie ; cofa pare afìai ragioneuole, 
W officio motto dìceuote, il dimorfi hormai con ogni for^a , & 
ingegno a cacciarne da dette fiere ;per poter con pm ficure^a 
tifare* &c.on maggior piacevole^ praticar tutta quantalamo- 
rofa campagna. Et per cloche di finiti feroci animali tanto firn- 
mine, & pia forfè ancora, quanto mafebi àfono; deurannoaì, 
mflro Giuoco & donne, & huomìniinteruenir con modo , & con 
ordine cofi fitto . Ctafcuno buonto in prima un nome imporrì 
£ammalfaluatÌM*f uo Rumente a donna iftcondOiCbe dal Mae- 
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$ródil Gìmco quella, gli farà dettanti propofla.it fintile fari t>et~ 
fohuomo ctafcuna donna poi quando faranno ì Cacciatori pronti ai 
fuon della Mefcola , per entrare in caccia : mouerannofi allegramen- 
te lontra la feluaggta fier,a,cbe faràleuata , 0 [coperta cacciando % 
Uquakvnafie delle perfone qui deU'atoorofo cerchio . & per lo 
nomtdi fier a datole già poflo, verrà ageuolmente da tutti inttfx, 
yuc&a dafuo luogo in pie leuata mafchto , ò femmina , chefifta , er 
foflafiVvna delle mani dìflefa dietro [opra il fi anco, & aperta; in 
atto di fuggire ander affi quinci intorno con atti auueneuoli rauuoL 
gendo . Ma perche il cerchio fi renda più largo & fpatiofo ; piacerà 
a tutti difagìar fi alquanto , & con foilri fediti ritritisi vii poco ad. 
pietra con vguale fratto tutti quanti. Cofi raUargatafi rofìo la fild, 
«ghirlanda de' cacciatori t & venduto il luogo capace alnuouo Giuo- 
co, il Capitano della caccia fegiù dicendo: Et il cacciatore féguìrà 
detta fiera , battendole-colla Mefcola in ju la palina della mano: & 
a quella gridando, chiamerà in fuo muto tutti gli altri cacciatori , li 
■quali fen^altro mtwuer fi da' luoghi loro, qujfì in voce nemica , fa- 
ranno prontamente addoffo alla cacciata fiera ; & la perfeguita- 
ranno : nominandola tutti peni nome di lei . & quando alla perfo- 
ra, come animai fetuaggio feguitata , parerà d'efìerfi fuggendo , 
vtbbitttanTgraggirata intorno » dirà ; che non la fiera , dì cui effa 
tiene ìl nome, nominandola pure,ègua(iatrice de' campi,o delle feìue 
ti 1 'dimore : ma sì ben la fiera tale , vociandola ; & dicendo come, ò 
■perche cagione ella guafti ì deni luoghi. & fopra quei! a medefima- 
mente fenxa al'cuno-indugio lewraffida tutti il grido, ma con patto 
faldo ,che fe da perfonaìn far ciò nominata foffe pìàd'vna fiera', 
s'intenda fejmpre , chel'vltima detta da donna , finifca nel nome di 
quella d'huomo : w cofi atlo'ncontro parimente ■ Ivltìma detta 
Ò'huomo , termini nelU voce di quella di donna . Et a!lora,chimque 
fiiruoua alla campagna in piede volto ,& intento a cacciare, fen- 
dendo quejìo , porgerà la MefcoU a quella fiera , che da effo t 
sfiata fin allora cacciata ; tornando fi egli al luogo fuo : & ella con ef- 
fa in manosìnuìerà contra la fiera da /fi, ò da lui Rata vltima- 
jnentcmentouata , nella maniera da gli altri tenuta . Et in quella 
forma dì mano in mano andrà il Giuoco feguendo . T^ipaia qui Ara- 
no , a veruno > che le fiere habbìano a faper parlare , che pur fi 
fentono a'wofì ri giorni parlar moire indtfcrete befiie & feroci,^- af- 
fai beRìaliffimì animali . Et ft può ancora molto bene per noi im- 
maginare, òfupporre , che la fera fiefìa del Carmuale, per gli rifi- 
niti priuilegi, checcn fece porta fempre ; fia. al tempo. , cbevola- 
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tiiino i pennati, che come canta Tarpino >tutte le cofe fàpeuan par- 
lare; & quefia fu concejfo dalli fitti, c'hauiano alterità poterlo , 
fare. 0 peniamoci , che questa fiala notte (ti Befania ; nella quale 
ècofanota , come fauellano tutte le befiie, &và quefio «offro, 
Giuoco ordito appunto , cerne quello della pecchia ,al fiore ,cbepo- 
fio a tutti quelli che cineoglion giocar il nome Hi quaUhe fiore : ef. 
fendofi majirato in prima , che s'babbìa da fare alcuna bella com- 
pofitian di mele , é" tutta dolce , fi va dicendo attorno : la Vecchia, 
e fàl tal fiore, fiato già prefoal Giuoco :ér chidital fiorehailno- 
me , benché quello di fua natura non parli; rifondendo dìce.T^el 
tal fior non è ella : ma bene ella fi truoua nel tale , è nel tale , come 
altrui più piace di nominare di quelli ini attorno impoUi : & fegue 
ancora ti nofiro la via di quell'altro Giuoco, della prefura d'amore, 
ilquale per hauer ali a guifa di augello , fa bijogno a volerla pren- 
dere , di tendergli cantra tutte le forti di migliori frumenti da piglia 
re augelli ; carne ragne, lacciuoli, vifebi, reti,& fimili > ond'è nomi' 
nato ciafeun del Giuoco d'vno de' sì fatti arnefi . I^el voler far ri- 
maner prigione dimore ,fi dice . Il lacciuolo , per efempio » od il vi~ 
fcbìo,riterrà fortemente quel difieal d'amore : & quel è chiamata 
con voce dì tal cofa, benché ella per fenon poffa rifponder , rispon- 
derà egli : Il taccinolo od il Fifchio,per cui egli s'intenda , a ritenere 
dimore non è già ballante i ma fi bene la ragna , od altro , è atta,c 
buona . In quella Hejfamaniera dico dunque , che deue efier guida- 
ta la caccia delle fiere nemiche d'amore al prefente. ^tllaqaal 
caccia ha già tre hore , che io doueua efier arriuato ; & appena mi 
vi fono fin qui condotto . Vero entrandeui noi arditamente con tut- 
to l'ordin moslrata da feruarfi ìn quefio Giuoco : Tino ponete vnt 
nome , nel moda , che baite te intefa qui ad olìnda • Et Virro fpedi- 
t amen te difje: la Tigre le parrei nome • il Maeflr det Giuoco a que- 
fio detto fogg'unfe : Crudele dunque <& vtfaciffwa èquefla contri 
jimore- ■ & riuoliatofi totio adefia Olìnda ,lediffe : Chiamate voi,, 
camr pia vi piace , chi ha chiamata come gli è piaciuta , bora voi. 
f f ella'; 1 linee In cimmera io. che dunque , riprefe il Maejtro del 
Giuoco,& da pr-fl'o ,<yda lontano ferifeet & feguendo efia il fua 
ordine prefo , <y ' malto a elida : Clitia dijfe , come volete \Aleflatt- 
dro nominare £ Tfyminarollo Leopardo ,di(feeUa . UvoiMeffan* 
dro , qual nomea tei darete \ Damma , rifpofe . Guardìfi da quello^ 
«ggiunfe il Muffirà, quando è libero infelue ,& fcamo di catene y 
benché fe in due, ò in tre falci non ghermifee la preda , fi fdegna, 
carne fi crede , & dd tutta {'abbandona . Onde U Damma ,che 
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fempre futi ejfer fuggìtika, potrà di leggieri renderfene fcìolta, & 
ficttra. Et tirando efìo pure aitanti , & voi Faufto, che dite bora a 
Celia? .Armellindtdifje egli : Et effa ; dell'honore fchìfk.& proferì il 
Maeilro tali parole, con sì fktto tuono di voce , <$r atto di volto;cbe 
non pafsò fen%a forrifo di ciafeuno . Et douenda Celia baciar Fati- 
fio: Lupo Cerniera , diffe , conuien dichiararlo , ^tifine F ululo pofe 
nome a Clarice Vanterà: & effa lui Rinoceronte vene a dinominare. 
Onde il Signor difìe . Ferociffìme fiere fan quettc due tra tutte l 'al- 
tre, quella di fua natura ascondendo la facci* , per cagione del- 
l'atrocifjìmafua naturai [coprendo per tutto l'altre parti beilìffme 
del fuo còrpo ,inuagbifce & tira a mirarle gli altri animali, sfat- 
tile fi vicini,gli vccide.& quefto non vuol mai partir dalla batta- 
glia fe con vittoria certa,e nanfe ne ritorna.& per con effa tornarfi, 
dei nafo arruola prima il fuo cornovlnquefta forma adunque propo- 
fto battendo ,&diff>ofto Lepido il fuo Giuoco Jyaucua con incredìbil 
vaghe'ZQt animata tutta qaeUa gentil fchier a obbidendo a fermilo- 
Quando efìo prima fi fece aitanti dicendo . yoi ut potete ben faper 
tutti quanti la conftteta yfan%a mia a' mìei Giuochi ; dell'hauerui a 
fitre anch'io : & del non mi piacer , come fanno i comuni trombetti, 
& tamburini fonare a battaglia , perche fola gli altri combattano; 
£r maffimamente inquefta mia caccia : che la. caccia ancora è vna 
fpeiìe dì guerra, & di combattimento . jiìlora Clarice : Oh può 
chi hauuto non ha il nome; & accennò verfo Lepido paffare, & effer 
meffo in fila a quefta cactiatma forfè come capo di quella ne potrà co 
fluì andar fen%a. Donatemelo voi altre,dif}e Lepido a sì fatte parole: 
fi carne a voi l'ho fatto dare io . T\(è mi curo di rifebio, ch'io vegga dì 
correre di nome, che mi fìa appiccato in modo dà non potermi forfè 
mai più cader dado/io. ma perche nel veder cacciar gli altri , non 
mi fi aUegafìero per cafo i denti. &• pur che io caccei vn poco an- 
ch'io, venga che vuole ■ Quìdiffe Celia ; & chi gli ha da porre q ue- 
fto nome {* Clarice rifpofe . Vangaglielo 0 linda, cheglidiè poteftàdi 
poter far imporre ifopra nomi a gli altri , & ella ; Chiamifi Golpe, 
e Gjlpone , come pluvi pare . l\ifefi di quefto\nome pofta al M ae ~ 
ftro del Giuoco;ilquale fubbitamente difìe. Si bene , ma fard diqu el- 
le fen^'alcuna malitìa. & fe punto ve ne foffe;qui non fonogt* 
galline ^che n'haueffer paura niuna. & però non fi cureranno , che 
tal Volpe fi cacci ;fi come allo'ncontro efìa bene fpeffe volte fi cura 
di cacciare . Ma entriamo tutti allegri barmai in caccia : .fa su buon 
cacciatori ,& caccìatrici ; cerchiamo ,inueftighiamo , & prendia- 
mo di quefte eattiue ,nimiche fiere ', che tutto il giorno gmftanoi 
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èMri difettano ì giardini, rouìnano le campagne , & atterranà* 
lofchi d'^nmé.muùuafi ogni sfotto noftro contri tutte quante. U, 
quante ette fono UT ignora più crudeli , più feroci, & ptu jaluaiy 
Ibe di na,ivok-r hjjlir tre , kl vfare perfona ,ebefenta d amore net- 
ie lor colline ; mentre ellefen^apmto goderne le tr*fcu> ano , ejt 
timo fai riparte. fj.co , chevdireme ne pare, & veder yna; ttU 

rtftf«,£p»V' ' & * 1 HeBa sì crHÌa ' * tenikl V *"?? s 
the cotfatroce fierezza* & ttifleattd \ua crolla , & lucile ugni btn_ 
nata pi**:* \ & fit 'perder ruttò lo Idrato fruito d'amore a juoi 
tetmmri ; & abbrucia col fa fiat* rutta famarvfaforejia. fi» alio, 
a Un, valenti cacatovi; via andimne ali* VaaUrà addofo ; fi* 
morta, o t»eia peroni modo la Vanterà.^ tahvoctdel eapn- 
caccia acc^p^nate da ^ratìofi atti di manodvue la Mefcola tene- 
tu , drÌTZidi* pi'** Clarice, colla mano detira aperta dietro jo- 
p. k il 4e*r* fianco ; & tutto il coro leuandofele contra colle nude- 
fime voci tutte liete , & gtoiofe. .Al* Vanterà , alla Vanterà : Chi 
tvuda , m fiera > o fimile nominandola ; Il S-gnor della caca, < j' 
appretto mentre ella con fofiima agenoltlg* ,<? gratta }»g- 
viu* dattorno , per entro ti Cerchio ; & bora colla Veicola , V bo- 
ra colla fa mi* pereotcua la mano di Ciance alfeiofo umore 
dì tutta quella brigata, fintanto , che Clarice vitina al luogo dome 
fi totfi ; con voce d'elier {entità, diffe , Tyow la Vanterà , è <jueU* , 
U , che dammi* , CiT mette in mina i bei paefi d'^mon . allora 
fi fentìconvna mede firn voce chieder tutti quanti .Et quale è, 
cotefh fiera sì dannofa , quale . Et Clarice Soggiungi !}tn. 
ce è ave? li decolla doppia potenti fa atterra trami, non pur 
Ì zermolhdelVamorofajelua. talché non vi può allignare muna del- 
levavhe, & honorate piante. Cv/i detto , & riceuuta Ciance dal 
Signor della caccia la Meftola, corfe ella dietro a Tirro . ilquale 
dalle Vida del cerchio vdendoft {coperto , s andana con molto de- 
liro modo rammendo intorno, doue ,& delle molte vocile lo per- 
fevuitauano , & delle Mejhlate,cbe lo percoteuano , non pur m Ila 
mano aperta ; ma nelle anche , & nelle jpalle ancora . & con bwn 
C m>l o;ftndeua%ratiof4imamentedi tal cacciagione da tutti m fi- 
no , che effo dille TV on è miga l 'Iftrice nò , ebe turba & guaHa , & 
rende inhabìtabìlile care lelue amoro fie . Cini tìuriqut.cbtèi/ue- 
,U t domandò convbce alta la brigata : & Vitro nfrofe . riman- 
ganole fiere per certo aquefìo } B**t h Tigre , il leopardo, & 
mueUa che meno par da credere, dico la Damma v, fi Vede < he 
KUafitdda timidttàfm 9** taffa, uajetat mma buona fin en^- 
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ff>arfa neHamorofe campagne;& coli 'ombra fuate già nate aduggià, 
0- fkllts in tutto ftwhe . Cofi detto da 'Pirro, fi vide Clitia con leg- 
giadria me iter fi come in fuga cacciata dalle gioconde voci della 
gente d'intorno , & dalle dolci percome infieme di Tirro.leqnalì ve- 
deado il Maeflro della caccia , ch'erano porte con troppa riguardo * 
& rade , & piane le nata la Meftoii di mano d'effo Tirro. date- 
ne parecchie a lui delle molto ben fodegli dìffe.Sì eb\a quello mo- 
do forfè vi penfate ,cbe sgabbiano a trattar quelle fiere crudeli , 
nemìcìffime d'amore \ & che cofi piano , <y cofi lenti habbiana S'o- 
pra loro a fentirei colpìaltrui Ì Hora imparate cacciato* . nonetto a 
bufìare alla caccia. Sodo connìcn buffar ci/odo* dì che s'accrebbe for- 
te il piacer negli altri tutti;®" effa rtbauuta la Meftola, pur fegnen- 
dola fiera voluta in fuga , le aggrauò alquanto te percofje nella 
mano . Onde effa poche affrettandone >// fe fvn'ire dicendo . Il i«y 
po Cerniera, la 7 igre,& fopra tutti il Rinoceronte i quello, che 
con fiera orgoglio » & alta confidanza dì fe fieffo è cagione , che aU 
cuna piacemle , &■ manfueto animale , non fi pane ad entrare ,0 
Umiliare ne' campi d'^Amore. , A quelle parole di Clitia feguirona 
incontanente quelle delle perfone ini appresa : dicendo , ^lll'orga- 
gtiafo Rinoceronte s al Rinoceronte orgoglio fo. & non rtien d'altri 
eolle vosi , fi come colle Meft aiate fi difilatta addo fio n F ulula 
Clitia ; dal Ci por al della caccia col fu<> dire aiutata, dal quale ve-, 
dendofi quafi abbracciati tacerfi alcuni de'fim cacciatori; t'accofii 
ad effi,4r buffatigli nette mani, & netti.' ginocchia , a (hi le mani 
nafeondeua ìiudìfj'e ,non vi fiancate bormai cefi loft a . fetefrfie 
cofi fienali , ijj- vi volete mostrar dì cofi poca lena nel cacciare*. Et 
alfnom delle Mefiolate fi [enti rinforzar quella delle vociìntor- 
no intorn» cantra il tool rice auto Rinoceronte-- (Jndc efjo ?\[cn è ca~ 
giongià il Qt*iocerote, di{ie % che non fi frequentino le dolci feluc 
ani orafe & icacctatotiiCn n 'è dunque citin'èla cagione i Futniori- 
■fpafe- • La Tigre , ta ? igre è quella, per la cui crudeltà feceanfi l'ber- 
be ilangtiìjìono fiori , sfrondanti t? piante r & fon difettate le biade 
dell umor afe colline, Cofi Fuluio prtfa la Meftota per cacciare ad 
Qlinda ; ella a' primi fuoni , che fentì cantra dìfe. vfcire , fenig 
ajpettar buffata ninna , <y fen^amuouer lei mai paffa. alcuno ^dif 
fe - T^ò i nò non nafee dalla Tigre, nè da lei è cagionato tanto gua- 
fia . &■ cofi fistt'ammerta ne'praùd'jtmtre. Ma fi ben vi fon por- 
tati quefli , & vie maggior mali dall' Mime niquitofa , &■ dal crude 
tiffìmo lupa cerniera t <& molto più affai da quella vìtiatiffima della 
Golf e .perla cui fiera asinità, Amatiti* incomparabile. ,s' tutor., 
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lidan» tacque delle chiare fontane » & feccanfi i lìmpidi rufceki 
de' Ite ti colli d'amore, talché quieto animale , & gentile non ofa % 
d'accoflarfi piuper guflare alquanto delle amorofe acqui - £f con 
queilo dire Olinda; tolta di mano di Fuluio la Mefcola>andò ali* 
•volta di Lepido , & con le grida , & con le buffe inuitando tutti a 
muauergUncontratConincredibìlgiocoforomore lo mfS^rò trop- 
po bene ; fin , ch'eì diffe . T^on h ha Polpe tfuefia > che reca tàntt 
danno l ned e manto malfitttora ; cheBaè.vna da ben vicina ; una 
buona comi/nate. Et domandato; Qual è dunque cofi grane, & cefi 
tritìo dannatorc i difs'egli : Il campar lupo. & fermato fi vn petti 
mccor%endofid'bauer comandato , che dalle donne il nominar deUt 
fiere ne gli k uomini fi terminale ; foggiuitfe , ù più empia quella 
^meUina-danneùgìa ,& distrugge ogni cole cella fm Jchift Uà » 
mentre ella non fi cura punto delle vaghe fiondi , sé de' germe- 
gitanti arbofctlli , delle verdi piaggie ,doue fiorifee amore . *A »y, 
the dico io i fdegna ella i faporuì frutti amorofn& come cofavile 
Rratia quelli , 6~ gli di/pregia . Et girato c'hebbe Celia con molto 
ye^o alquanto , da' mede/imi fuoni dell'altre accompagnata, diffe. 
Il Leopardi* , il Leopardo deue effer tratto » e {pinta fuor de He feU 
*e d'amore. Et interrogata con "voce alta perche ì perche f* per- 
the ,rijpofe Celia >è tenuto di tanta arditela neltafialirt i ptace- 
mlì animaletti , che dileguino d annidar fi y i di foggiar nar pur al- 
quanto nelle amorofe felue; che fi tornano timore fi ,& /paventati 
indietro tutù,fubbkamente t che ve lo veggiono, od i* alcun modo ne 
vien loro l'odore.Onde cofi. parlato da ' Celia, s'udiron tutti diretad- 
dofio al feroce Leopardo addoffo > quejio da ognuna s'inuefiifea , 

f uefìo veramente . Ilquale parte nuigando, traflullati,che gli heb- 
» alquanto con fitoi leggiadri , <& forti falli dentro V giro , diffe; 
the no» eflo-ima la Vanterà cùttuenma prendere , & tener legata, 
St Clarice con breueearfa r diffe del Lupo ceruiero. & cbiefiole per 
qual cagione : per quella diè in rifpafU , ch'effo colia cup e%£a detti 
fke tane caueme, rende l'amorofa campagna tutta f tamia, rih 
uolta > &■ poc* > 0 niente., fi cura . lesto ffi in quello Vn grido contro 
a Faujìo ;tlmaggior quafì , che. pentitavi fi fofic fin allora :rifcaL- 
datigid tutti i cacciatori da'propif mouimentì loro , colle- voci fitti , 
0- colte perfine : tenendo dietro mttauia con più baldanza-, & pia- 
cere di ciafeuno a sì fitta caccia ,& fiancando fi addoffo l'vn l'tltro 
itpefa . tanto ; che di nuouo efìendo il Signor di quella menzionato; 
datagli fu Ucotft , & fogata daClaricc.il quale vedendo , che 
ciafeuno de fi cr* flava cacciante * & cacciato la voltafua,& dell'air 

\» i irti 
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tre ; & che affai baftantemente s'era fcorfo da tutti , & contiene* 
uolmente fcollinato ; &■ fentendofi la detta Clarice con grande tn/pe 
to [opra le fpalle ; inanima taìuttauìa dalle dolci grida deUe perfo- 
ne, & maffimamente delle donne , a douer [affocar quel volpone* 
egli prefo tempo ,fjùw netto vn falto, &-s'vfà fuori dello {lecca- 
to della brigata. Et in queìla maniera pofe Lepido l vlt imo termine, 
al fuo Giuoco da tutti fiato efrguito conmhabil contento . Cvfi ap- 
prcfjb , Lepido a Clttia andonne ; la qnal nel fuo fallare hautui 
tneffo certo ftrido, qua fi diluì per fe temendo ; & ledifie . Ecco,. 
Madonna , quello , che per voi altre fi ricette da ipari miei nel chie- 
der, che facciano in luoghi fìmilì,cofe a loro arbitrio, (ir ponen- 
dotela Mefcolaìn mano feguì ; Ora guardate a cui vi paia chie- 
dendo . di poter batterne delle migliori , & fintele addimanda- 
te . Onde ella in rifpoRa diede . t 4 me badano delle fi migliami 
gi i da. tutti voi ottenute : Et perche falò Fuluio manca aggi a far- 
ci fenttre alcun de' funi propi concetti , per farne paffarc gentil- 
mente il tempo , non hauendo egli battuto ancora vfficio , o ca- 
rica molto importante , come hanno i fuoi compagni hauuto i 
non >voglia e fio lafciarfi bora, troppo pregare , fi come non '« 
mai fuo coflume a douerne fkr parte a chi vede non punto fredda- 
mente defiderarle.gr Fuluio con gratìffimo attortecuuta la Meftola* 
dijfe. F olen tìeri rkeuo io qttefìa,&- perche viene da quello manod* 
me tanto defìderatai& da cui m'e fiata sì cortefemente parta;& per 
che ancora colla fun vb tà maggiore, affai di quella , che fi dice dell* 
Bettonica, porger poffa alcun rimedio a quella' ngiuria ,che fin qui 
farmi in quitta sì foUoTgcuol compagnia eiferfi vfataa quella ma- 
niera dì batlofCbe è più giocondo più amorofo più perfetta di tut- 
ti i balli, che mai fi guidino tra allegre perfone ; gr che fuole effer fo 
bucchero dì tutta rio , che fi ragioni , o fi trattila ragumn^e finii-., 
gitante aUanofira. Et meritamente diluì fi può quefìodire ; poi 
che per tuipafeonft qitafì tuttìinoftrì [enfi, ne' fuoifoaui monumen- 
ti, fempre da foauìffimo canto accompagnato ■ Et quefìa pare , che 
non fenica raghne all'ultimo del vegliare fi ftrbi, & del festeggia- 
re ; accio, che le genti fe ne partano xome dir fi f itole, col mele tutte, 
in bocca, lo dico, & intendo del beta ballo tondo, o ballo a canfò- 
ni,tanto in ufan^a di tutti i nafìripaefi ,& contrade. & però,accio~ 
che da noi in quelli tre folenntfftmi giorni del patente Camouale, sì 
fatta colpa n on fi commetta; accinga fi Ustamente ciafeuno a danna- 
re, fecondo che la legge vuole di ftmtl ballo . & dietro alla [certa*, 
che fìttagli data al prefente, qml ella fìfia , s'incamìnìtofi o . Cefi 
; hauendo 
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JWw<f« 5*/*m parlato ; con molto arancio inchina imitò ditta e 
ballarti & prefitta per la mano la conduce oltre foauemcnte m me\ 
V della [ala : parimente ,prefiiiafeguirh , fecero gli altri gnuam 
verfo l'altre donne ;apptcandofi appreffo qua fi anella di nobtl catena 
tua l'altro per le bilicate mani , vn buono » & vna donna partita- 
mente. Ma perche a Turo era fiata Iettata d'un pago prima U 
donna , che multato barn uà a ballare ; di maniera, che al chiudere il 
ballo in tondo, gli conueniua dall'uri de' UH ad huotno Umano por- 
%ere ; F aiuto di ciò accori oft forfè a Ttrro U frlefeola;& sìglidìfie, 
«os ut giaccia » Vbro , con quefla • vfare attutato dell'ordine dell* 
bella Corona, & paffar dentro a quella in we%<z$imantenendoftfino 
alla fine l bonore di quefio sì fitto feettro j <& in virtù fm giocando 
voi al Giuoco dell'inedia , potrete leuare daccanto a qualunque 
danna , qual de' gfauani più ut è agrado-, mentre/} baUa,&fi cantai 
che enfi rientrerete al luogo , doue bora non pare , che uipoffa ben 
capire , & il fimìgliante fìa lecito di fare a chi fte tratto dal baUo t 
verfo degli altri,cbe vi rima ngono . Saluato però il priuilegio fem* 
pre del Canterino, mentre , ch'egli dura di cantare . Isella deferitt* 
m iniera adunque catenatifi tutti dolcemente per le mani,& comi» 
ciato baldan^ofamente a muover aitando ; fendo Tino con U Me- 
fiola in mezz? il cerebio^uafi punto al centro di quello ; Fuluiocott 
molto gratiofù tuono di noce , tacendo gli altri, difie Ufeguem 
te cannone* 

Canzonetta a ballo tondo. 

Se'n mirar di fua dannati chiaro Tifo. 
I uagbi occhi, e'I bel petto , 
Ch'ardendo l'han conquifo, 
Sente altri quel diletto , 
Cb'efiergli fembra quafi in paradifo ; 

Facendo quìpaufa Fuluio atfuo canto % gli. fu da tutto quello di- 
letto fo Coro in dolci ffimo concento prontamente rifpofto ; ripetendo 
le mede finte parole da lui di ite ; & nel medefimo tuono .crcofia 
tutto quel cantare feruarono fot fempre lo Uefo tenore . Finito» 
c'bebbero gli altri quefla prima uolta il lor canto girando,^ ballati-, 
dotuttguia,feguì Fulvio , come bauem cominciato U fua can^p* 
»e,o ballati. 
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tior , ch'io fuor d "ogni efempìo, 
?^e la w« tutto m miro, &■ contemplo: 
Di quale altro ilo flato, 
Del mio pia lieto iti terra , &piu beato ì 

Se'n vdìr dì fua donna il parlar pio» 
Et l angelico canto*, 
Cbe'lpon di fi in obito, 
féltri ha piacer cotanto; 
Che d'ogni altro piacer perde il diftoi 
ìJor » ch'io odo noce tale 
i>e la mia, più diurna, che mortale ; 
Di qual altra è lo Hate, 

Se'» toccar dì fua donna quella mano, 

Che Urìngendoli'l cuore t 

'Per lei timido , &■ piano; 

Code altri in tale ardore* 

Ch'ogni .diro, fuoco Ama orlo ,ovanot 
tfor cb io la bianca , & fcbìetta 

Ite la mia. benché fredda, tengo finita; 

Di qual altro è lo jiato, 

■ &c. 

S'e fol dunque in mirar ,fclo in vdire 

Sua donna; e in tocca r fola 

Di lei la man, gioire 

Crede altri cofi folo,, 

Ch'ogni altrui fommagìoia ha per martire ; 
tìor , ch'io Hringo, odo , & veggio 

In un lam'u. che più non bramoso cheggio; 

Dì qual altro è lo fiato, 

Delmiopìu lieto in terra, & più beato? 

filwi Fuluto ai fuo cantar pofe ftne;bauend$ con eflo molto diteti 
to recato a tutta la brigatala cui non fi lafciò fenza le fuc lodipaflar. 
fua leggiadra canzonetta : fi come cempofta (oprala materia prò-, 
pia di queldolciffìmo ballo. & e(io /piccando le mani da quelle delie, 
donne ; che iìando toro in meTgp teneua ; entrò ini dentro^ & con 

bella 
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bella merenda mimo fi a colei , che da man dtfìra gli venìua, con 
tfìa dielle fegnoa douer feguitardi cantare . laqual donna fcnx* 
laftiar qua fi mùouer paffo annoto la nobil corona , con dolci ffwia 
maniera fece udire le f ne parole , e'I fuo canto . Et apprcfìo a que- 
lla colla mede fìnta forma del lafciare altrui la Cannone % &con un 
femplue inchinar/i , ne furori detie attorno parecchie liete tutte,& 
care, e /pirico feda' giouanicofì,come dalle giouarà. mentre di quelli 
fi itedeua hor VunoJ)or l'altro col dono fittogli deUa Mefcola efìer 
(citato del cerchio ; rìponendofiil leuatore nel luogo dì cui egli dac- 
canto alle donne tolto haiteua. in fin che'l MaeHro del balio,paren~ 
dogli,che cantato fi foffe,& ballato con ineflimabd piacer diciafeu- 
no t & addouere ; diede licenza dirompere il ballo , & di peafare 4 
quello, che più d'agio ternana & di contenta a qual fi a l'uno d'effi a 
doricr fitre , Ma per efiere l'hora tarda > le donne, che ninna ne ««- 
letto là rimanere prefero fenica indugio,per partito di tornarfi,comt 
fatto hauean le fere paffate,tìetifima etafeuna al fuo prof io albergo. 



Il fìne della» terza , ed viti ma parte <k' Trattenimenti, 



